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La diffusione 
straordinaria 
deirUnità per 
il 60® del PCI 


La vaita mobllllaitona delle nostre organizzazioni per la 
diffusione straordinaria di domenica 18, In occasione del 
60. anniversario della fondazione del PCI, si sta tradu* 
cendo In impegni ed obiettivi di decine di migliala di 
copie già prenotale. Alcuni esempi; Bologna 67.000, Fi¬ 
renze 60.000, Chieli 2.800, Prosinone 4.300; le federazioni 
marchigiane ne diffonderanno complessivamente 27.000; 
quelle umbre 21.000. Adesso è necessario un ultimo sforzo 
di organizzazione In questi ultimi giorni della settimana. 


Sollievo per la sorte del giudice, allarme per Taccresciuta pericolosità del terrorismo 



Vantano successi 
Forlani giustifica 


per l'Asinara e per i cedimenti 
manovre e patteggiamenti pur 


dello Stato 
di salvarsi 


La prima rearione, la più elementare, la più 
umana, è quella di un enorme respiro di sollievo. 
D’Urso — così sembra nel momento in cui scri¬ 
viamo — può tornare alla sua casa, vivo, e riab¬ 
bracciare i suoi cari. Ma m quali condizioni. L’uo 
mo è stato selvaggiamente torturato più ancora che 
nel fisico nellanimo. Il ghigno con cui si parla di 
lui nei comunicalo delle Bi è agghiacciante. E tut¬ 
tavia non ce persona che in questo momento non 
si senta partecipe della gioia della sua famiglia. 
Sarebbe stato orribile se avessero detto: restituia¬ 
mo un cadavere: un altro cadavere dopo Galvaligi 
e tanti altri. Una vita — speriamo — esce salva 
dairinfemo brigatista, ma il terrorismo resta in 
tutta la sua ferocia e pericolosità. 

Già assistiamo a tuiili grida di vittoria da parte 
dei propagandisti e degli attivi protagonisti del ce¬ 
dimento. Non raccoglieremo polemiche così mise¬ 
rande. Esse si basano su una incredibile mistifica¬ 
zione. Come se gli italiani, i cittadini di questo 
paese, i difensori di questa democrazia libera e ci¬ 
vile, come se i giomalisti e gli uomini politici re¬ 
sponsabili si fossero divisi tra chi voleva che D’Ur¬ 
so vivesse e chi preferiva invece la sua morte. Si 
fa perfino fatica a scrivere queste parole. Di altro 
abbiamo discusso, su altro ci si è angosciati. In 
parole semplici: su come erigere una barriera po¬ 
litica e morale contro le bande criminali, tale da 
raggiungere il duplice scopo di difendere la lega¬ 
lità, e quindi la vita di tutti, e, al tempo stesso, 
di difendere la vita del giudice D’Urso rendendo il 
più alto possibile, e quindi troppo caro, il prezzo per 
le Br del suo assassinio. 

Altri hanno sostenuto che bisognava trattare. Ma 
su che cosa? Ecco il grande equivoco, a fugare il 
quale basta leggere il comunicato, davvero chiarissi¬ 
mo, dei terroristi. Le Br non sono una banda di 
sequestratori a scópo di estorsione:- la famiglia 
paga, il rapito toma a casa, e lo Stato non c'entra 
nulla. Qui l'oggetto vero dello scambio è sempre 
stato esattamente questo: la tenuta dello Stato de¬ 
mocratico, la certezza del diritto, la rottura del- 
Yisolamento e deWaccerchiamento del partito ar- 
rnato. Sono le parole del loro comunicato, che per¬ 
fino irride a chi ha creduto che la pubblicazione 
dei proclami di Trani e di Palmi fosse la contro- 
partita richiesta per la liberazione di D’Urso. La con¬ 
tropartita — essi dicono — era un’altra: la chiusu¬ 
ra dell’Asinara e, soprattutto, la divisione, il cedi¬ 
mento tra le forze democratiche e costituzionali. E 
questo, purtroppo, almeno in parte, l’hanno otte¬ 
nuto. 

Perciò bisognerebbe smetterla con questo dibat¬ 
tito veramente assurdo e fuoniante tra umanitari 
e intransigenti. La vita di D’Urso dipendeva unica¬ 
mente da un ragionamento politico (da un calcolo 
dei rapporti di forza, dicono le Br) e non da que¬ 
sta o quella contropartita. E così come l'assoluta 
fermezza poteva essere il fatto politico capace di 
indurli a restituire vivo il prigioniero (come fece¬ 
ro con Sossi), allo stesso modo un cedimento poli¬ 
tico grave nella compagine dello Stato democratico 
(e non poche colonne di piombo sui giornali) po¬ 
teva rendere inutile e addirittura controproducente 
il suo assassinio. Con una differenza evidente per 
la sicurezza collettiva. Le condizioni dello Stato 
democratico: ecco il tema sul quale dobbiamo 
condurre con grande freddezza e lucidità, una se¬ 
ria riflessione, sapendo bene che la vicenda di 
questo mese ricadrà per lungo tempo sulla vita 
politica e civile. 

Alcune cose, tuttavia, possiamo dire fin da ora, 
la più grave delle quali è che il terrorismo, se ha ap¬ 
profondilo ancora di più il solco che lo separa 
dalla coscienza popolare, non esce indebolito da 
questa sfida. E' inutile nascondercelo. Esso può 
non senza fondatezza proclamare un proprio suc¬ 
cesso. Con questa aggravante: che strada facendo 
il suo appetito si è accresciuto in ragione degli 
spazi e delle opportunità che una gestione ambigua 
e cedevole del governo e il lavorio di determinate 
forze politiche gli hanno via via concesso. Fino a 
creare una lacerazione in quel tessuto connettivo 
della Repubblica che al di là delle differenze di 
partito, garantisce la forza delle istituzioni demo¬ 
cratiche e la stessa identità della nazione. 

Come è potuto accadere? C’è nelle parole delle 
Br come un senso di compiaciuta sorpresa per 
gii effetti del loro attacco allo Stato. II loro obiet- 
ti\o era la chiusura dell'.Asinara. e quando esso è 
stato raggiunto, si sono gettate in avanti: la rivol¬ 
ta di Trani, la vendetta sul generale Galvaligi, il 
ricatto ai giornali. Per questa via hanno ott^uto 
un ulteriore e insperato obiettivo: l'incrinatura di 
quello che fino a ieri era un totale isolamento pto- 
litico, l’apertura di differenziazioni e lotte tra i par¬ 
titi di governo e in alcuni apparati, l’apparire nei 
radicali di un loro esplicito interlocutore piolitico. 

Tutto questo e molto grave. Dobbiamo dirlo. .Ma 
dobbiamo dire anche che la forza della democrazia 
italiana resta molto grande II paese non ha ceduto. 
La società civile ha retto molto meglio dello schie¬ 
ramento politico. Esemplare, per la sua ambiguità, 
il di.scorso di Forlani ieri alla Camera. Le incer¬ 
tezze, gli opportunismi, le manovre a secondo fine, 
le complicità sono state giuocate tutte all’intemo 
della attuale maggioranza, fino all’ipocrisia di pro¬ 
clamazioni di fermezza dietro le quali si tollerava, 
e perfino si incoraggiava la trattativa a opera di 
forze politiche complementari e di gruppi dell’ap- 
parato giudiziario. E quando questo clima obliquo 
e ipocrita s’è trasformato in aperta pressione e 
subdijìo ricatto sui giornali perche si facessero 
carico di responsabilità che ci si vergognava di 
ammettere per .se stessi, il mondo dcH’informazione 
ha dato una grande prova di lealtà democratica e 
di fermezza morale. 

Anche quei giornalisti che hanno infine deciso 
di pubblicare i proclami brigatisti lo hanno fatto 
davvero per una spinta umanitaria, per una spe¬ 
ranza — a nostro av'viso infondata — che si trat¬ 
tasse di uno scambio col nemico c non di « teatri 

(Segue in penultima) * 


Alla Camera 

si è sentito 
non un capo 
di governo ma 

Ponzio Pilato 

Ha teorizzato la normalità delle di¬ 
visioni nel governo - Ha elogiato sia 

il cedimento dei 
critica della SVP 

ricatto >, rilevando come e 
quanto il no * di grande parte 
della stampa i alla diffusione 
dei messaggi della criminali¬ 
tà eversiva sia stato «soffer¬ 
to e meditato». Subito dopo, 
però, altrettanta solidarietà ha 
manifestato a quanti hanno 
comunque ceduto alle pretese 
dei terroristi. Sono state de¬ 
cisioni «ugualmente sofferte», 
ha sostenuto il presidente del 
Consiglio parlando di quei 
giornali che hanno scelto — 
citiamo le significative, tor¬ 
tuose espressioni di Forlani — 
di « non adottare una linea 
d: totale reiezione dei cosid¬ 
detti messaggi eversivi ». 

Poi la distinzione, che sa¬ 
rebbe sottile se non fosse ipo¬ 
crita. tra il governo e l’orga¬ 
no ufficiale del suo seconda 
j partito: « Non possiamo con- 
I fondere gli organi istituzionali ! 
' dello stato e le espressioni | 
I del pluralismo civile e cultu- { 
j rale che riflette la società ». j 

i Giorgio Frasca Polara ' 

I (Segue in penultima) j 


la fermezza che 
giornalisti - Dura 

ROM.A — Costretto a rompe¬ 
re il silenzio, prolungato e 
grave, in cui si era rifugiato 
mentre le polemiche lacera¬ 
vano la sua maggioranza, il 
presidente del Consiglio lo ha 
fatto ieri^ davanti alla'Came¬ 
ra. in modo ambiguo e perfi¬ 
no meschino: un esercizio di 
funambolismo verbale nel 
tentativo di conciliare le due 
tendenze, francamente oppo¬ 
ste. che avevano diviso il 
quadripartito dinanzi agii ul¬ 
timi sviluppi dell’offensiva 
terroristica e in particolare 
di fronte al ricatto BR alla 
stampa. 

Proprio qui, anzi, il tenta¬ 
tivo di Arnaldo Forlani di sal¬ 
vare capra e cavoli ha tocca¬ 
to il suo più chiaro punto di 
contraddizione. A mezzo della 
lettura di una decina di ?ar- 
teile davanti a una Camera 
dominata da una palpabile at¬ 
mosfera di tensione, il presi¬ 
dente del Consiglio ha espres¬ 
so infatti « ogni solidarietà ai 
giornalisti e alle testate che 
sono state oggetto dell'infame 



ROMA — Folla di giornalisti « fotografi presidia l'ingresso del Policlinico Gemelli 


Pecchioli: il Paese ha l'etto 
dando una lezione al governo 


Il compagno Ugo Pecchioli ha rila¬ 
sciato la seguente dichiarazione: 

« Ancora non sappiamo se il giudice 
D'Utso sarà restituito ai suoi cari. Ci 
auguriamo che ciò avvenga al più presto. 

* Non ci possiamo nascondere, in ogni 
caso, che l’intera vicenda è stata se- 
guata da gravi cedimenti di determinate 
fo'-ze politiche e, ciò che più inquieta, 
del governo stesso. Ne escono indebo¬ 
lite le difese della Repubblica di fronte 
all’attacco eversivo e si è aperta una 
situazione pericolosa che può incorag¬ 
giare il terrorismo a nuove criminali 
imprese ed a nuovi ricatti. 

rUn riflesso evidente di tale ambi¬ 
guità dei cedimenti si è colto nel di- 
.'^corso del presidente del Consiglio che ' 
ha teso a coprire le responsabilità dei 
patteggiamenti mostrandosi preoccupa¬ 
to soltanto delle sorti contingenti di 


questa maggioranza governativa. In 
realtà la posta in gioco va ben al di là 
di un governo: è l’avvenire e la sal¬ 
vezza della Repubblica, la difesa della 
vita e della libertà di tutti t cittadini. 

• Nonostante gli equivoci e la debo¬ 
lezza del governo, tuttavia, la parte fon¬ 
damentale del Paese ha dimostrato an¬ 
cora una volta la sua forza democratica 
e la volontà di difendere le istituzioni 
repubblicane. Sono da sottolineare, in 
questo senso, oltre la condotta lineare 
e coerente del PCI, il comportamento 
fermo ed esemplare delle forze dell’or¬ 
dine e di gran parte della magistratura, 
il rifiuto della stampa più autorevole e 
re.sponsabile a sottostare al ricatto del 
terrorismo. E’ oggi più che mai neces¬ 
sario che tutte le forze sane e consape¬ 
voli della democrazia italiana compiano 
sino in fondo il loro dovere ». 


E' piaciuto solo a Psi, Psdi e radicali 

Il discorso del Presidente Forlani suscita riserve del PRI, che vuole evitare un voto di fiducia 
Odg repubblicano dì solidarietà con i giornali che hanno resistito al ricatto - Malumori tra i de 


ROM.A — Quando Forlani ha | 
finito di parlare, è prevalso j 
il gelo. In tulio il palazzo di j 
Montecilorio non si è trovato 
un solo deputalo democrislia- 
no che abbia rilascialo una j 
dichiarazione di caloroso ap- j 
poggio. Nessun leader del par- ; 
lilo ha osalo argomentare un j 
«si » senza riserve nei con- j 
fronti del discorso del presi- 1 
dente del Consiglio, neppure = 
Piccoli, che almeno su di un | 
punto (quello della «olidarie- j 
là ai giornali che hanno ri- | 
fìntalo di subire il ricatto dei 
terroristi) ha rerralo, ron 
molta pnidenza. di dìslinsuer- 
si dalle parole pilatesrhe ap¬ 
pena pronnnriale dal rapo del 
governo dopo una settimana i 


di silenzio e di vuoto comple¬ 
to delia guida politica. 

Solo i socialisti sono soddi- i 
sfatti. Bettino Craxi, attornia- j 

10 da quasi tutti ì ministri so- ! 
ciaiislì — c'erano Lagorio, ' 
Formica, De .Michelis. Man- j 
ca. Capria —, ha evitalo di { 
fare dichiarazioni e commen- ! 

11 d'ima certa ampiezza, e ai ' 
giornalisti che lo pressavano | 
ha detto soltanto: « Scrivete t 
che sono andato a congratu- j 
termi con il presidente del j 
Consiglio ». Neppure i radi- j 
cali sono «contenti. Non sono ! 
turbali affatto dai rabbuffi ! 
per r« uso distorto » del loro [ 
mandato parlamentare nelle ! 
vivile che hanno fatto nei | 
hrarri brigatisti delle carreri i 


di massima sicurezza. « Il di¬ 
scorso di Forlani — ha dello 
De Cataldo — ha trovato una 
misura di qualche equilibrio ». 

Prima deH’inizìo del dibal¬ 
lilo. quando il Transatlantico 
era stato messo a rumore dal- j 
l'annuncio del nuovo comuni- i 
calo dei brigatisti che anntin- i 
cìava la liberazione di D'LT- j 
so. socialisti e radicali si er.v- i 
no congratulati a vicenda. I 
Craxi. Pannella. Sciascia e | 
Martelli avevano stretto mol- • 
te mani e scambialo qualche I 
abbraccio ron gli amici più 
strettì. Solo più lardi. V.fran¬ 
ti! ha fatto sapere che avreh--^ 
he usalo parole più misurale 
dei giorni 5cor«ì. «rrìvendo 
che il volantino brigatista I 


apre alla speranza, e soggiun¬ 
gendo che in questo momento 
di attesa, « nelCauspicio im¬ 
paziente che D’Urso tomi al¬ 
la famiglia, si ricostituisce la 
piena unità dell’opinione pub¬ 
blica ». 

I repubblicani, dopo il di¬ 
scorso di Forlani, confermano ^ 
il loro atteggiamento di insod- i 
disfazione. Non se la sentono 
neppure dì andare a un volo ! 
di fiducia sulla base dell'im- 
postazione che il presidente 
del Consiglio ha dato al pro¬ 
blema della lolla al terrori¬ 
smo. T.o ha detto Spadolini 
dopo una riunione dei gmppì 
parlamentari del PRI, rile¬ 
vando anche rhe la solida- ' 
rirlà ai giornali non è stala i 


espress»" dal presidente del 
Consiglio « in maniera sufli- 
ciente ». Questo resta il pun¬ 
to di polemica e di più acu¬ 
ta differenziazione nella mag¬ 
gioranza: attraverso di esso j 
passa del resto il problema j 
dell'indirizzo politico rom- j 
plcvsivo. I repubblicani hanno | 
anche rilevalo che Forlani. col i 
suo discorso, ha accollo le lo- ' 
ro proposte per quanto rignar- ; 
da: 1) la richiesta del manleni- • 
mento di carceri differenziate j 
per ì terroristi e i detenuti co- j 
munì: 2) il chiarimento «ni ca- ) 
ratiere del «indacalo ispettivo 
esercitato dai parlamentari; 

C. f. 

(Segue in penultima) 


Quelle ore ribollenti a Montecitorio I 


ROM.A — L’eccitazione, la 
confusione, i capannelli dei 
grandi momenti, o di quelli 
drammatici. Montecitorio ha 
reagito cosi aU’arrito del « co¬ 
municato n. IO > che annun¬ 
ciava la liberazione di O'Urso. 
Ma non con vera sorpresa: la 
mossa dei brigatisti era come 
attesa, i terroristi hanno già 
sin troppo dimostrato la loro 
dimestichezza con le comuni¬ 
cazioni di ma.s.sa per rinuncia¬ 
re ad un gesto — qualunque 
esso fosse — proprio a ridos- 
.so di un dibattito parlamenta¬ 
re circondato da tanta tensio¬ 
ne. E infatti il dispaccio del- 
l ANSA delle U,29 ha trova¬ 


to il Transatlantico affollato 
come raramente avviene ad 
un'ora del genere. La fotoco¬ 
piatrice della sala-stampa è 
stata messa subito al lavoro e 
i’i pochi minuti le copie del 
comunicato brigatista portato 
direttamente a Montecitorio 
dal vice direttore del Mes¬ 
saggero, 1,0 Rocco, erano nel¬ 
le mani di centinaia di par¬ 
lamentari. 

Pannella, naturalmente, non 
ha nemmeno finito di legger¬ 
lo — a meno che non lo co¬ 
noscesse già — per correre 
a dichiarare. Grandi lor/i ai 
giornali che hanno ceduto al¬ 
le richieste dei terroristi, 


4 salvando cosi — dice luì — 
l’immagine di una stampa che 
si è rivelata partito della for¬ 
za ». Esaltazione, ovvia, del¬ 
la pretesa vittoria dei radi¬ 
cali. sostenitori del « dialogo 
contro la fermezza, il potè 
re » c — rat o capire perchè 
mai — 4 la trattativa ». Stoc¬ 
cata finale contro « la rab¬ 
bia stalinista e fascista che 
resta scoperta ». Solo il suo 
collega Meìega lo ha cgua 
gliato in finezza: < Adesso si 
che sghignazzo ». ha procla¬ 
mato firramenlr nvviando.ù 
dalla sala-stampa al Tran.sa- 
tlantico. 

I radicali, naturalmente. 


hanno offerto lo spettacolo 
che c’era da attendersi. E 
gli altri? Soddisfazione, 
gioia, questo è scontato. Ma 
anche interrogativi gravi, 
preoccupati. Anzitutto, p^ la 
stessa vita di D'Urso: è ve¬ 
ramente salva? 

Non tutti mettevano in mo¬ 
stro lo stesso ottimismo, la 
.stessa tranquilla sicurezza 
ostentata da chi si affretta¬ 
va ad attribuirsi in qualche 
modo il « merito > della « gra¬ 
zia » promessa dai terroristi. 
Al socialista Balzamo, che 
definiva l’annunciata libera¬ 
zione del magistrato come un 
risultalo 4 dell’atteggiamento 


di fermezza ed equilibrio del I 
governo e del coraggio di 
chi ha sostenuto questa bat¬ 
taglia ». il liberale Zanone ri¬ 
spondeva con assai maggiore 
ponderazione. « Lo gioia non 
modifica il problema — ha 
detto il segretario del PLI — j 
la logica della trattativa ri- | 
mone inaccettabile e il ricatto I 
delle BR infame ». j 

Lucio Magri era l'autore 
delle dichiarazioni più allar¬ 
mate, e che poche ore dopo. 
alla fine del discor.so di For¬ 
lani, avrebbe confermalo pun- 

Antonio Caprarica 

(Segue in penultima) 


Snervante 
attesa dopo 

una giornata 
convulsa per 
i falsi allarmi 

Dal rinvenimento del messaggio alla 
telefonata in casa del magistrato e poi 
airequivoco del ricovero in ospedale 
Fino a notte è regnata Tincertezza 


ROàLA — Fino a notte è regna¬ 
ta l’incertezza. La notìzia del¬ 
la liberazione di Giovanni 
D’Urso nell’arco di una deci¬ 
na di ore è stata prima data 
PCT certa, poi smentita, quin¬ 
di rilanciatala più riprese da 
un turbinio di voci ché non 
hanno smesso dì rimbalzare 
tra le redazioni dei giornali, 
Montecitorio e la sala stampa 
della questura. Cosi l’attesa 
per la sorte del magistrato ra¬ 
pito è continuata in modo sner¬ 
vante, anche sé l’ansia aveva 
cominciato finalmente ad al¬ 
lentarsi poco dopo le 14. 
quando è stato fatto ri¬ 
trovare a Roma il « comunica¬ 
to n. 10 > delle Brigate rosse, 
che annunciava la liberazio¬ 
ne dell’ostaggio. < Le Br han¬ 
no conseguito una grande vit¬ 
toria >, si legge nelle ultime 
righe del messaggio, che con¬ 
clude: « La sentenza viene so- 
sj^sa ed il prig'ioniero D’Urso 
viene rimesso in libertà >. 

1 teiTorisli ora si vantano 
di essere usciti dall’isolamen¬ 
to politico e affermano che 
il vero obiettivo a cui pun¬ 
tavano. e che hanno ottenuto, 
è la chiusura del supercarce¬ 
re dell’.Asinara: « Questa vit¬ 
toria — scrivono — è la più 
significativa ottenuta dal mo¬ 
vimento dei proletari prigio¬ 
nieri negli ultimi anni >. Per 
i comimicati di Trani e di Pal¬ 
mi. invece. le Br dichiarano 
che « Io loro pubblicazione 
non era affatto una contro- 
partita alla liberazione di 
D’Urso >: « non chiedevamo 
niente in cambio di niente ». 
scrivono con tono beffardo e 
arrogante, aggiungendo che la 
pubblicazione dei loro docu¬ 
menti c non era una richiesta, 
ma una imposizione, che i rap¬ 
porti di forza attuali ci con¬ 
sentono ». E infine i terrori¬ 
sti annunciano che la crimi¬ 
nale « operazione D’Urso » sa¬ 
rà un « punto di riferimento > 
per < riprendere massiccia¬ 
mente l’offensiva-*. 

Dopo il ritrovamento del nuo¬ 
vo messaggio delle Br. in 
meno di un’ora a Roma si è 
scatenato il caos. .Alla mo¬ 
glie di Giovanni D’Urso è ar¬ 
rivata una telefonata anoni¬ 
ma. < D’Urso è in un cantie¬ 
re a Valle Aurclia, vivo», ha 
detto una voce maschile, e 
la comunicazione si è interrot¬ 
ta. Da qui è partito un equi¬ 
voco, forse sostenuto dalla spe¬ 
ranza. che è durato fino al tar¬ 
do pomeriggio: a lungo la ra¬ 
dio e la televisione hanno con¬ 
tinuato a dare la notizia, sia 
pure in forma dubitativa, che 
il magistrato era stato già ri¬ 
lasciato ed èra stato ricove¬ 
rato al Poh'clinico Gemelli. D 
dibattito in Parlamento su que¬ 
sta \icenda è cominciato ed 
è andato avanti per un po’ 
con il dubbio ancora in saspe- 
so. Soltanto dopo le 18 il que¬ 
store di Roma. .Augusto Isgrò, 
dopo essere andato personal¬ 
mente al Policlinico Gemelli 
— letteralmente assediato da 
una folla incredibile di ^r- 
nalisti. fotografi e cineopera¬ 
tori — ha diffu-so una smen¬ 
tita udìciale. Ma il balletto 

Sergio Criscuoli 

(Segue in penulftma) 


Il comunicato 
delle Br: 

.«[ £cco-4:ome „ 
abbiamo rotto 
Fisolamento » 

A pag. 3 pubblichiamo 
ampi stralci de! comunica¬ 
to n. 10 delle BR. I terro¬ 
risti si vantano, fra l'altro, 
per c l'isolamento » cha 
sono riusciti a rompere. 
In merito al comunicati 
sui giornali affermano: 
c Non li abbiamo chiesti, 
li abbiamo imposti ». 


Referendum: 
oggi decìde 
la Corte 
costituzionale 

Solamente nella tarda ae¬ 
rata di oggi la Corto co¬ 
stituzionale si pronuncorà 
sulla « ammissibilità » dai 
dodici referendum propo¬ 
sti dai radicali o dal 
Movimento per la vita. 

A PAG. 2 

Caso Gioia: 
inizia 
la raccolta 
delle firme 

Da stamane è In corso la 
raccolta della firmo tra 
deputati e senatori por 
riaprire, davanti allo Ca¬ 
mere riunito, il caso Gioia, 
l'ex ministro de coinvolto 
nello scandalo dei traghet¬ 
ti d’oro. Decisiva sarà P 
adesione dei parlamenta¬ 
ri del PSI. A PAG. 2 

Si apre 
ad AveUìno 
il convegno 
per il Sud 

« Il ruolo dalla oclonza o 
della cultura per la sal¬ 
vezza del Mezzogiorno»! 
questo è il toma del con¬ 
vegno che si apre oggi ad 
Avellino, promosso dalP 
Istituto Gramsci in colla¬ 
borazione con il Contro 
por la riforma dello Stato 
m il Cespo. A PAG. 4 

In Polonia 
nuovi segni 
di tensione 
sociale 

Uno sciopero di duo oro 
nella città di Rzoszow o 
azioni simboliche di pro¬ 
tetta noi resto del poooo 
hanno sognato la giorna¬ 
ta di ieri in Polonia dopo 
la crescita della tensione 
sodalo por | «saboti li¬ 
beri ». IN ULTIMA 
























PAG. 2 r Unità 


VITA ITALIANA 


Giovedì 15 gennaio 1981 



Da oggi la raccolta dì adesioni in Parlamento 


( 


Si firma per riaprire il caso Gioia 


L’ex ministro de è il protagonista dello scandalo dei « traghetti d’oro » - 
decisione che prenderà stasera il Partito Socialista - La relazione di 


La sorte deH’iniziativa dipende dalla 
minoranza del compagno Spagnoli 


ROMA — Da stamane è in cor¬ 
so la raccolta delle firme tra 
deputati e senatori per otte¬ 
nere la riapertura, davanti al¬ 
le Camere riunite, del proce¬ 
dimento a carico dell'ex mi¬ 
nistro della marina mercanti¬ 
le Giovanni Gioia coinvolto co¬ 
me protagonista nello scanda¬ 
lo dei traghetti d'oro. Sono ne¬ 
cessarie 477 firme, quelle del¬ 
la maggioranza assoluta dei 
membri del Parlamento, per¬ 
ché la vergognosa archiviazio¬ 
ne decisa di stretta misura al¬ 
l'Inquirente con il voto di DC. 
PSI e PSDI sia effettivamen¬ 
te annullata (e, di conseguen¬ 
za, l'indecoroso proscioglimen¬ 
to del discusso notabile fan- 
faniano). Si ragi'iunger.à que¬ 
sto quoruml Siamo chiari: 
tutto dipende, a questo punto, 
•solo dalle decisioni che. dopo 
molti rinvii, il PSI prenderà 
questa sera a tarda ora. nel 
corso di una riunione congiun¬ 
ta dei comitati direttivi dei 
due gruppi parlamentari. 

LE ACCUSE A GIOIA - Sono 
molto pesanti: peculato, truf¬ 
fa ai danni dello Stato, ille¬ 
gale esportazione di capitali. 
La magi.stratura ritiene in.som- 
ma che l'atteggiamento di 
Gioia (comprese le sue corre¬ 
zioni autografe ai documenti 
ministeriali) sia stato determi¬ 
nante per mandare in porto il 
losco affare organizzato dal¬ 
l’armatore siciliano Sebastiano 
Russoiti d'intesa — secondo la 
accusa — con l’amministrato¬ 
re delegato della Finmare E- 
manuele Cossetto e con il di¬ 
rettore generale dell’ « .Adria¬ 
tica *- Emanuele Ferruzzi Bai 
bi. Che cosa combinò Russot- 


ti? Ottenne dall’ c Adriatica » 
un vantaggiosissimo contratto 
di noli navali (un affare da 
oinquanta miliardi) e solo do¬ 
po la travagliata slipulaziune 
dell’accordo (in cui si sente 
e persino si vede lo zampi¬ 
no di Gioia, insiste l’accusa) 
andò ad acquistare in Giap¬ 
pone, per ventiquattro miliar¬ 
di. i tre traghetti oggetto del 
noleggio. 

LA RELAZIONE SPAGNOLI 

« Tutto ciò — rileva il com¬ 
pagno Ugo Spagnoli in una 
delle relazioni di minoranza, 
pubblicate ieri — avvenne non 
per scelte errate, per mancan¬ 
za di previsione o per inca¬ 
pacità tecnica»: tutta roj)era- 
zione e tutto il ruolo di Gioia 
erano protesi < agli obiettivi 
specifici di creare lauti van¬ 
taggi ». In.somma. « fu per.se- 
nuitn in modo conseguente un 
disegno che contra.stava con 
le leggi amministrative e pe 
noli dello Stato», il che. se 
soffre certo molino di pesanti 
censure e rilievi sotto l'aspet¬ 
to politico e amministrativo, 
e di seria riflessione sul modo 
come il denaro pubblico è sta¬ 
to dilapidato e su come sono 
stati lesi gli interessi di azien¬ 
de a capitale pubblico e del¬ 
l'erario ». ha tuttavia indub¬ 
biamente « caratteri e conte¬ 
nuti rilevanti anche sotto l'a¬ 
spetto penale ». Tanto più che, 
grazie ad una speciale clau¬ 
sola scritta dall’on. Gioia, la 
« .Adriatica » potrà aumentare 
il canone giornaliero d’affitto 
di ciascun traghetto sino a 
10.250 dollari, da versare na¬ 
turalmente sul conto corrente 
del Russotti. 


CHI FIRMERÀ' - Le firme 
sicure in calce alla richie.sta 
di convocazione delle Camere 
per il riesame del caso Gioia 
sono, allo stato dei fatti. 378: 
quelle dei comunisti (285), de¬ 
gli indipendenti di sinistra 
(27), del PdUP (6), dei radi¬ 
cali (17) e dei missini (43). 
Forse si pronunceranno per il 
sì anche gli 11 deputati e se¬ 
natori del PLI. Libertà di co 
scienza, invece, per socialde¬ 
mocratici (30) e repubblica¬ 
ni (24). 


Tuttavia, anche se firmas¬ 
sero tutti — e non accadrà — 
si resterebbe ancora e sem¬ 
pre sensibilmente sottoquota: 
tanto de rendere in ogni ca¬ 
so determinante l’orientamen¬ 
to dei IH parlamentari socia¬ 
listi, o quanto meno della loro 
grande maggioranza. Da qui 
l'attesa per le decisioni dei 
direttivi dei loro gruppi chia¬ 
mati a decidere senza che — a 
quanto risulta — i rappresen¬ 
tanti del P.SI neirinquircnte 
abbiano fornito, cosi come un 


mese e mezzo fa aveva pub¬ 
blicamente chiesto Craxi, ade¬ 
guate spiegazioni del loro ope¬ 
rato. Per loro conto, le sini¬ 
stre del partito insistono nel¬ 
la richiesta di una precisa di¬ 
rettiva ufTìciale in favore del¬ 
la sottoscrizione della richie¬ 
sta della convocazione delle 
Camere. « La libertà di co¬ 
scienza — ha rilevato ieri 
Franco Ba.ssanini — è fuori 
di discussione cosi come è fuo¬ 
ri di discussione la convinzio¬ 
ne di alcuni di noi che gli 


elementi emersi dall'indagine 
parlamentare rendano indi¬ 
spensabile la discussione in 
Parlamento del caso Gioia. La 
riunione servirà a verificare 
se, sulla linea della riapertu¬ 
ra dell'istruttoria, sia possibi¬ 
le verificare una positiva con¬ 
vergenza di tutti ». Lo si sa¬ 
prà tra poche ore. al termine 
della riunione. E. allora, sarà 
anche decisa la sorte della 
raccolta delle firme. 


g. L p. 


/ ' 

Colpo di mano: niente autorizzazione a procedere 

Intanto De e Psi salvano Micheli e Amadei 


ROMA -— DC e PSI, che — con ripetuti 
colpi di mano — già avevano salvato 
airinquirente 1 ministri implicati nel- 
r« affare », sono decisi a proteggere 
anche gli amministratori dei partiti di 
centro-sinistra dal procedimento giu¬ 
diziario instaurato dalla magistratura 
romana per lo scandalo delle tangenti 
sui prodotti petroliferi. L’ultimo atto 
di questa difesa a oltranza è costituito 
dal voto, in seno alla competente 
Giunta della Camera, contrarlo alla 
concessione della autorizzazione a pro¬ 
cedere. richiesta dalla Procura di Ro¬ 
ma. a carico degli on. Pietro Micheli 
(all’epoca dei fatti e tuttora se^etario 
amministrativo delia DC). e Giuseppe 
Amadei (ex amministratore del PSDI). 
Voto contrario alle conclusioni cui era 
pervenuto il relatore on. Rizzo, indi¬ 
pendente di sinistra, intenzionato a 
proporre alTas-semblea la concessione 
dell’autorizzazione. 


Con la forza del numero. DC e PSI 
sono prevalsi su comunisti, radicali e 
indipendenti di sinistra. Il problema 
si riaprirà comunque in aula. 

Lo scandalo delle tangenti petroli¬ 
fere al partiti di centro sinistra si di¬ 
panò per un ampio arco di anni, a 
partire dalla concessione dei contributi 
decisi in seguito al blocco del canale 
di Suez, fino a quando i pretori ge¬ 
novesi non svelarono il tutto. Il caso 
fu affidato all’Inquirente, essendovi 
implicati sei ministri (delle Finanze 
e dell’Industria). La maggioranza di 
centro sinistra ne salvò subito quat¬ 
tro (Andreottl. Bosco. Ferrari Aggra¬ 
di e Preti), archiviando le loro posi¬ 
zioni; rimasero sotto inchiesta il so¬ 
cialdemocratico Mauro Ferri e il de¬ 
mocristiano Athos Vaisecchi, insieme 
con gli ammlnl.stratori dei partiti di 
centro sinistra (Micheli per la DC. Ta- 


lamona per il PSI. Amadei per il 
PRI) e una trentina di petrolieri. Ma 
anche l due ultimi ministri furono 
«graziati» nell’Inquirente, mentre per 
gii imputati « laici » tutta l’istrutto¬ 
ria veniva rimessa alla magistratura. 
La quale, appunto, chiedeva l’autoriz¬ 
zazione a procedere per i parlamen¬ 
tari in carica (Micheli e Amadei). 
Decaduta l’accusa per Talamona. nel 
frattempo deceduto. 

Aberrante, sul piano giuridico oltre 
che su quello politico, la motivazione 
data dal democristiano Ferrari (lo 
stesso che è stato il compiacente re¬ 
latore sul caso Gioia): siccome le tan¬ 
genti furono prese quando non vige¬ 
va la legge sul finanziamento pub¬ 
blico dei partiti. Micheli e Amadei 
non sono perseguibili, giacché i soldi 
da loro presi illegìttimamente servi¬ 
vano a un K interesse » comunque 
« pubblico ». 


Refereaduni: oggi 
si decide per 
quali voteremo 

Alla Consulta le 12 proposte del 
PR e del Movimento per la vita 


Discusse ieri al Senato tre interpellanze e undici interrogazioni 

Truffa IVA e scandalo petroli, 
per Reviglìo è tutto «regolare» 

Più che evasive le risposte del ministro - Nessuna im^fficienza,dell’apparato 
statale, nessun dubbio di complicità - Silenzio totale su inquietanti interrogativi 


ROMA — Nella tardo serata di oggi, seppure in via uffi¬ 
ciosa, o ai più tardi domani sapremo quanti sono i refe¬ 
rendum sui quali gli italiani saranno chiamati alle urne_ 
in una domenica di primavera tra il 15 aprile e il 15 
giugno. 

Il i. pacchetto » dei dodici referendum (due del Movi¬ 
mento per la vita e dieci del partito radicale) sono da 
ieri all'esame dei giudici della Corte costituzionale che 
dovranii') decidere, in camera di consiglio, la loro * am- 
missibiiìtà ». La sentenza dell’Alta Corte dovrà essere 
depositata entro l’otto febbraio. Spetta poi al Capo dello 
Stato decidere la data, secondo la legge sui referendum 
in una domenica tra aprile e giugno, nella quale dovrà 
svolgersi la consultazione popolare. Nelle prossime '•sRi- 
mane, però, il Parlamento avrà la possibilità di m.>di/i- 
care del tutto o in parte alcune delle leggi oggetto di 
iniziativa referendaria, in modo da evitare il ricorso alle 
urne. In caso di scioglimento anticipato delle Camere, t 
referendum, come è già avvenuto in passato, slittereb¬ 
bero di un anno. 

Le dodici richieste di referendum che hanno superato 
lo « s’oarrameuto » delle 500.000 firme e quindi ottenuto, 
tra vivaci polemiche, il <i nulla osta » della Cassazione, 
costringeranno i giudici di Palazzo della Consulta ad un 
complesso lavoro di discussione. Ieri, i legali dei promo¬ 
tori dcirinizialiva referendaria hanno esposto le loro ra¬ 
gioni. Spetta, invece, all'Avvocato dello Stato difendere 
le leggi. 

Dieci delle 12 richie.^ite di rìferendum sono proposte 
dai 1 adii ah: abrogazione degli articoli della legge sul¬ 
l'aborto che limitano il diritto delle donne ad interrom¬ 
pere la grcricanza; abolizione della caccia: legge sulle 
centrali nucleari; legge Cossiga suU'ordine pubblico; porto 
d'armi; liberalizzazione delle droghe leggere; abolizione 
dell ergastolo; e'.iminazione dei tribunali militari; sniiìi- 
tarizza..one della Guardia di Finanza; abolizione dei reati 
d'opinione. Gl' altri due referendum sono stali Uuyce 
prOi';o.'^(i dal Movimento per la vita che chiede l'aboliziune 
definitila della legge sull'interruzione volontaria della 
gra '.danza o, in via subordinata, la permanenza del solo 
aborto terupevlico. 

(i lanti dei dodici referendum proposti supereranno il 
giudizio della Corte co.-^lituzionale? Non è facile antici¬ 
parlo. diche per la complessità delle questioni che i giu¬ 
dici della Consulta dovranno affrontare. .Appare certo, 
però, che almeno la metà del.e proposte di referend.ir.n 
saranno contrctstale efficacemente dagli .Avvocati dello 
Stato 

Il pronuncicmenfo atteso con più interesse e senza 
dubbio quello relativo alle tre proposte di referendum 
per la legge .sull'aborto. La Cas.sazione ha fatto pcn enire 
ai gii-dici costituzionali un parere nel quale si fa rilevare 
come le tre rich,cste siano così diverse tra loro da non 
permettere ai votanti di scegliere chiaramente tra le 
proposic. Si chiede praticamente ai giudici della Consulta 
di risoleere la questione di legittimità costituzionale del- 
rarticoìo 32 della legge sui referendum. Tale norma pre¬ 
vede c la concentrazione delle richieste di referendum che 
rivelano uniformità o analogia di materia ». senza tener 
conto dei casi nei quali è impossibile unificare referendum 
con obiettivi opposti. 

.Ma, al di là di questo particolare aspetto della que- 
.stione. sul quale la Corte ha ampi p-Aeri. c'è da dire che 
tutti e tre i referendum sull'aboTto rischiano di cadere 
dinanzi alia Consulta per incostituzio'ialità. Sia la pro¬ 
posta « massimale » del Movimento per la vita, sia la 
proposta radicale entrerebbero in collisione con la sen- 
. tenia della Corte del l'.CS. Nel primo caso il referendum, 
se pastasse, consentirebbe alla donna di ricorrere all'abiir- 
to .solo .se fosse m pericolo la « sua salute fisica ». no*i 
roasidcraiido più rilevante quella psichica. Nel cn.so del 
referendum radicale, invece, quest'ultimo cancellerebbe 
- di fatto * il bilanciamento di interessi tra il diritto alla 
vita della madre e quella del concepito ». che costituisce 
proticamciite !'a.sse sul quale poggia la legge 19i del 
maggio del '7S. 

Poco più di due anni fa in occasione del giudizio sugli 
otto referendum radicali, l'.Alta Corte fece « saltare » 
metà delle propo.stc. Si prevede che anche stavolta i 
. giudici della Consulta pronunceranno numerosi pareri di 
< inammissibilità ». 

Gianni De Rosas 


ROMA - Le truffe sull’IVA 
e il colossale contrabbando 
di petrolio hanno occupato ie¬ 
ri l'intera seduta del Senato. 

Il ministro delle Finanze Fran¬ 
co Reviglio era infatti chia¬ 
mato a rispondere a tre in¬ 
terpellanze (una presentata 
dal PCI) e a ben undici in¬ 
terrogazioni (9 di queste pre¬ 
sentate dal gruppo comuni¬ 
sta). Il ministro delle Finan¬ 
ze non è però andato oltre 
risposte burocratiche e nota¬ 
rili. 

IV.A — I compagni Polla- 
strelli. Sega e Vitale hanno 
denunciato le dimensioni di 
questa truffa che si aggira 
già intorno ai 250 miliardi di | 
lire. La truffa, estesa a tut- ; 
to il paese, ma centrata par- j 
ticolarmente a Roma e Mi- 1 
lano. è venuta alla luce do- j 
po una sparatoria a Milano, j 

Reviglio ha negato che il ! 
raggiro po.ssa essere .stato fa- j 
vorito da deficienze deU'am- 1 


mìnistrazione finanziaria. Ma 
— hanno ribattuto i senato¬ 
ri comunisti — si doveva sa¬ 
pere che la truffa era pos¬ 
sibile e si dovevano cono.scer- 
ne anche i meccanismi sin 
dal momento dell’entrata in 
vigore deiriVA. 

L’amministrazione ■ finan¬ 
ziaria invece non è stata mes¬ 
sa in grado di impedire la 
truffa. Sorgono allora sosf^t- 
ti di connivenza e complici¬ 
tà amministrati\-e e politiche 
con i truffatori. Reriglio ha. 
d'altronde, confermato che il 
2 gennaio di quest’anno U di¬ 
rettore generale degli uffici 
IV.A di Roma è stato sosti¬ 
tuito. 

PETROLIO — Al centro 
delle interrogazioni erano la 
posizione del direttore gene¬ 
rale delle dogane Ernesto Del 
Gizzo. le carriere dei genera¬ 
li della Finanza Giudice e Lo- 
prete. il trasferimento del co¬ 
lonnello delle Fiamme Gial¬ 
le. Ibba. 


Interrogati i segretari 
del generale Giudice 


TORINO — Tra gli interro¬ 
gatori che. per tutta la gior¬ 
nata hanno tenuto impegna¬ 
to il giudice istruttore Vau- 
dano. che indaga sullo scan¬ 
dalo petrolifero, due sono sta¬ 
ti di particolare interesse: 
quello del maresciallo Slgna 
re e del maresciallo Fortuna. 
I due erano neH’ufficio di 
segreteria del comando ge¬ 
nerale della guardia di Fi¬ 
nanza, aH'epoca in cui la 
massima carica era ricoper- 


J ta dal generale Raffaele Giu- 
! dice, detenuto aU’ospedale 
militare di Torino sotto pe¬ 
santi accuse. 

Ai due maresciaiil è stalo 
probabilmente chiesto in die 
modo il generale riuscisse a 
riscuotere gli assegni che gii 
! • venivano corrisposti sotto fai- 
';'5o nome, dalle ditte implica- 
! te nel contrabbando Si dice, 
j infatti, che i sottufficiali fu- 
j rono spesso incaricali di ri- 
1 scuoterli per conto dei ge- 
; nerale. 


"IfEDI-AMO che rincontro 
’ Ira Sindacati e gover¬ 
no sulla politica fiscale, 
avvenuto martedì, può de¬ 
finirsi mterlocutono nel 
senso che molte questioni 
dovranno essere riprese e 
riconsiderate: intanto, pe¬ 
rò. et ha colpito un arti¬ 
colo di .Alberto Mucci. 
comparso ieri sul n Corrie¬ 
re della Sera ». Se dices¬ 
simo di averlo capito in¬ 
teramente, mentiremmo; 
ma una cosa possiamo af¬ 
fermare: che per noi le 
tasse sono, prima ancora 
che un canone finanziano, 
un sentimento; e le giu¬ 
dichiamo più sul metto 
della passione che su quello 
delle cifre. Quando sono 
imposte ai lavoratori o al¬ 
la piccola gente indifesa, 
non ci importa che aritme¬ 


ticamente tornino. Sono 
infami, e contro di esse 
insorgiamo. 

Lo scritto di Mucci ac¬ 
cennavo, nel titolo, a 
« una confusa manovra 
sulle tasse» e diceva, nel 
sottotitolo; « Viene creata 
un’imposta addizionale 
crescente da pagare ”una 
tantum” sugli introiti 
personali, stipendi e sa¬ 
lari compresi ». Che cosa 
vuol dire questo? Lo spie¬ 
ga chiaramente l’autore: 
vuol dire che saranno col¬ 
piti anche i lavoratori a 
reddito fisso, quelli che 
già pagano fino all'ultima 
lira perché opera, come fa 
notare Alberto Mucci, la 
trattenuta alla fonte. Ades¬ 
so si ritroveranno a do¬ 
ver sopportare in più una 
addizionale, vaie a dire 



I comunisti avevano chie¬ 
sto la sospensione di Ernesto 
Del Gizzo. inseguito da co¬ 
municazione giudiziaria del 
giudice di Torino in relazio¬ 
ne al contrabbando di petro¬ 
lio: il prov\-edimento è stato 
preso martedì dal Consiglio 
dei ministri, ma — ha detto 
Reviglio — soltanto perchè 
Del Gizzo aveva promosso un 
funzionario implicato nella 
truffa. I compagni Bonazzi. 
Granzotto e Sega hanno in¬ 
vece ricordato che questo 
funzionario andava inquisito 
anche per i rimborsi delle im- 
po-ste di fabbricazione ai pro¬ 
duttori di alcoolici. Su que¬ 
sta vicenda vi era una lun¬ 
ga lista di interrogazioni e in¬ 
terpellanze. Alla fine di di¬ 
cembre. il senatore democri¬ 
stiano Colella. in un’intervi¬ 
sta al settimanale Panorama, 
affermava che Del Gizzo riu¬ 
scì. nel giro di tre ore. a far 
rimborsare soldi alla ditta 
trentina Segnana. Strano ca¬ 
so di omonimia: Seenana è 
anche il nome del presidente 
della commissione Finanze 
del Senato. Colella aggiunge¬ 
va anche che il Segnana-par- 
lamentare si interessò per 
far ottenere questa fulminea 
liquidazione. 

Reviglìo non ha dato rispo¬ 
ste convincenti neppure alle 
interrogazioni sulle brillanti 
carriere di Giudice e Lopre- 
te. giunti e rimasti — come 
hanno sottolineato Bonazzi, 
Granzotto e l’indipendente di 
sinistra .Anderlini — al ver¬ 
tice della Guardia di Finan¬ 
za durante il periodo di mag- 
1 gior fioritura del contrabban- 
! do sui prodotti petroliferi. Per 
' Rexiglk). Loprete non è di¬ 


sertore, perchè già sospeso 
dal servizio. Un rapporto è 
stato comunque inviato il 31 
dicembre deir 80 alla Procu¬ 
ra militare di Roma, ma da 
qui non è venuta ancora al¬ 
cuna risposta. 

Sulla vicenda Ibba, Revi¬ 
glio si è limitato a far ricor 
so agli incartamenti ufficia¬ 
li. Il colonnello Ibba fu sosti¬ 
tuito aH’ufficìo I della Guar 
dia . di .Finanza veneta, con 
il colonnello Ciccone. finito 
ora in carcere. Da Ibba e V'i¬ 
tale — come si ricorderà — 
partirono le prime segnala¬ 
zioni sulla truffa petrolifera. 
Ma anche il colonnello Vitale 
fu sostituito con un altro uf¬ 
ficiale. il colonnnello Ausiel- 
lo. anch'egli ora in carcere. 

Il ministro delle Finanze ha 
poi evitato risposte e valuta¬ 
zioni politiche sui comporta¬ 
menti dei ministri che lo han¬ 
no preceduto (Pandolfi e Mal¬ 
fatti). Era impossibile — han¬ 
no sostenuto i senatori — 
che questi lon sape.ssero o per 
lo meno non sospettassero 
quel che avveniva con i traf¬ 
fici del petrolio, nei vertici 
della Guardia di Finanza e 
negli uffici doganali. 


I deputali comunisti sono te¬ 
nuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla se¬ 
duta di oggi, giovedì 15 gen¬ 
naio con inizio alle ore 9,30. 
• • • 

I senatori del gruppo comu¬ 
nista sono tenuti ad essere pre¬ 
senti SENZA ECCEZIONE AL¬ 
CUNA alla seduta pomeridiana 
di oggi. 

• ■ • 

L’assemblea del gruppo comu¬ 
nista del Senato è convocata per 
Oggi alle ere 16. 


pagherà ancora chi paga già 


un aumento d'imposta. 
Così avremo un operato, 
un piccolo impiegato, un 
membro dei ceti minori, 
che la mattina saranno 
andati ad alleggerire an¬ 
cora la loro busta paga 
ie la moglie, che fa la 
spesa, paga l’insalata 2 500- 
3.000 lire al chilo) mentre 
la sera, aita TV. vedran¬ 
no lor signori che pa¬ 
steggiano con champagne 
da 200.000 lire a bottiglia. 
Sapete che cosa si deve 
intendere quando si legge 
il termine « pasteggiare »? 
Si deve intendere che uno 
comincia daìl’antipasto a 
bere vino di quel prezzo 
e cosi ra avanti per tutto 
il pasto: minestra, carne, 
formaggio, frutta ■ e dol¬ 
ce. Sempre bevendo a 
200.000 lire la bottiglia. 


Una buona sorsata costa 
circa 10.000 lire e voi, me¬ 
talmeccanici, se avete vo¬ 
luto mangiare un carciofo 
a Natale, lo avete paga¬ 
to l.OOO lire, più che se 
aveste appena avvicinato 
le labbra (ma senza be¬ 
re) al calice di lor signori. 

/ quali, come vi abbia¬ 
mo già detto, ridono. Ades¬ 
so sghignazzano, perché 
sentite ciò che tra l’altro 
scrive Mucci (non sospet¬ 
tabile. supponiamo, di filo- 
comuniSmo); « M.! il con¬ 
tributo straordinario co¬ 
munque configurato gra¬ 
verà sui contribuenti in 
regola col fisco. Restano 
nell’ombra gli evasori ». K 
dall’ombra giungono le ri¬ 
sa della loro gioia iniqua. 
Compagni, si può andare 
avanti cosi.’ Fortebraccio 


aiimK 


«Ripetere quel nome 
mi pare un errore» 

Caro Reichlin, 

la difesa della Repubblica dall’insidia 
mortale del terrorismo esige un impegno 
assiduo di autocritica e di autocontrollo. 
Anche nel linguaggio. 

Mi domando se, nell’usare correntemente 
la denominazione che si è attribuita il 
gruppo più efficiente e finora meno vulne¬ 
rato, non vi sia un inizio di indebito ricono¬ 
scimento. una sorta di ratifica che può di¬ 
ventare anche propaganda. 

Per almeno due motivi. Il primo: nella 
storia dei comunisti e dei socialisti italiani 
il «rosso>‘ delle bandiere e dell'inno è sem¬ 
pre stato un segno di speranza e di volontà 
politica per milioni di uomini e di donne, 
che la violenza e l'assassinio hanno fre¬ 
quentemente subito e molto raramente pra¬ 
ticato senza mai esaltarli come strumenti 
normali di lotta. 

Il secondo: la via della clandestinità ter¬ 
roristica. se altrove è ancora l’unica possi¬ 
bile, da noi può portare esclusivamente a 
sbocchi reazionari più o meno camuffati. 
Solo cervelli lontani dalla realtà posssono 
sperare di riprodurre tra le masse italiane 
organizzate la situazione rivoluzionaria 
del «pesce nell'acqua» per coloro che ucci¬ 
dono e sequestrano. 

Data questa doppia contraddizione e te¬ 
nuto conto del valore permanente dei sim¬ 
boli, ripetere passivamente quel nome — 
« Brigate rosse» — mi pare un errore: anche 
molto pericoloso perchè può costituire un 
incentivo al reclutamento ulteriore fra i 
giovani emarginati e delusi, preda facile di 
illusioni disperate. Per questo, nel dibattito 
di lunedì 5 in Senato ho detto che, per 
quanto mi riguarda, d'ora in poi non userò 
più quei nome e parlerò solo di terroristi e 
di criminali. 

So bene, naturalmente, che non si cancel¬ 
la una realtà rifiutando un’etichetta; e che 
il terrorismo è un problema politico, nel 
senso che non si riuscirà mai a venirne a 
capo soltanto attraverso l'azione repressi¬ 
va, senza cambiamenti profondi nella guida 
e nell'amministrazione dello Stato, senza 
rinunciare del tutto alla tentazione serpeg¬ 
giante di sfruttare il terrorismo per coprire 
il marcio che c'è «in Danimarca». 

sen. MARIO GOZZINI 
(Roma) 

Se è per il terremoto 
la discriminazione 
è incomprensibile 

Cara Unità. 

perché il ministro Reviglio, decretando 
l’aumento del prezzo del carburante per au¬ 
tovetture, ha proceduto a discriminazione 
fra gli utenti di vetture a benzina, a gasolio, 
a gas? 

Il recente aumento del carburante non è 
stato applicato perché è aumentato il costo 
delia materia prima (questo verrà certa¬ 
mente fra non molto tempo e in tal caso 
l'aumento differenziato sarebbe compren¬ 
sibile) ma (il ministro Reviglio lo ha illu¬ 
strato alla TV) per reperire dei fondi neces¬ 
sari per riparare i danni provocati dal re¬ 
cente terremoto. Allora torno a chiedere: 
perché il possessore, che so io, di una «500» 
deve «contribuire» in misura maggiore del 
possessore di una «Ritmo diesel»? Voglia¬ 
mo anche tener conto che colui che acquista 
una vettura diesel è — generalmente —più 
facoltoso di quello che compera una vettu¬ 
ra normale a benzina? 

VITO LADISA 
(Pescia - Pistoia) 

«Ahimè, la strada 
della chiarezza 
sembra lunga...» 

Cara Unità, 

aspetto sempre il momento in cui. dopo 
aver pubblicato, a intervalli regolari, lette¬ 
re in cui si chiede una maggiore chiarezza 
di linguaggio, qualcuno si decida a far 
qualcosa in merito. Ma ahimè, la strada 
sembra lunga. 

E ora leggiamo un paragrafo a pag. 3 del 
3 gennaio 19SI: «Obsoleto è. ancora, ogni 
riduzionismo meccanicistico nella conside¬ 
razione dei processi di consumo: soltanto 
analizzando il rapporto tra i modi e le stra¬ 
tegie attraverso i quali gli apparati tendono 
a programmare il consumo nel cuore stesso 
dei processi produttivi, e i condizionamenti 
posti dalla pratica sociale dei consumatori 
oltre che dal mercato, è possibile verificare 
gli spazi di autonomia di quel vero e pro¬ 
prio "lavoro di consumo" che gli "utenti" 
compiono costantemente per conformare i 
propri comportamenti mentali e pratici». 

Dopo aver riletto per la sesta volta que¬ 
sto capoverso ho dovuto confessare a me 
stesso che il senso me ne restava compieta- 
mente oscuro: oppure no. vagamente intui¬ 
vo. il mio inconscio partecipava, ma la ra¬ 
gione si rifiutava di legare insieme i concet¬ 
ti. Non parliamo poi dei termini: obsoleto 
(non vuol dire "invecchiato", "non più a- 
datto"? e allora?), conformare (a chi? a che 
cosa?). 

Nella stessa pagina leggo nell'intervista 
di D. Trombaaori a Bodei: «... in termini 
teorici, ci vuole un quadro categoriale che 
abbandoni l’idea di gerarchie verticali, ra¬ 
gionando invece sulla diversa "intensità" 
degli investimenti di potere, dalle forme più 
rigide alle più sofisticate». 

Confesso soprattutto di non aver chiaro il 
concetto di «investimenti di potere»; ma il 
problema è sempre quello: a chi si vuole 
spiegare qualcosa? a chi si vuol dare un’in¬ 
formazione? Quanti lettori ha /'Unità e che 
percentuale può essere in grado di capire, 
assimilare e avere un'utilità da quello che 
legge? 

Qui non è questione di «prendere il voca¬ 
bolario». come ogni tanto dice qualche spi¬ 
ritoso. Il senso delle singole parole è chiaro 
(almeno di quasi tutte): ma messe insieme 
le parole, che se ne ricava? 

Nella ste.^sa pagina leggo più sotto («Ar¬ 
te e metropoli» un convegno a Roma).- «... i 
quali porranno particolare attenzione alla 
spettacolarità "mass-media" e performan¬ 


ce (vita e arte), secondo i segnali che vengo¬ 
no da una riflessione e da una operatività al 
tempo stes.vo del "qui e ora", nell’ambito di 
una contemporaneità (spettacolare)» ecc. 

Devo dire che mi sento al tempo stesso 
ignorante e cretino. Non potete quindi im¬ 
maginarvi la mia gioia maligna quando, a 
pag. 8 dello stesso giorno (edizione di Vene¬ 
zia) trovo .scritto: «... le squole del centro 
storico... ». Mi sento già meno ignorante 
(via. lo so che può capitare a tutti, ma non 
per questo è meno divertente). 

A pag. 12 poi ho letto: «... governo zlm- 
babweano...», «... lotta di liberazione zim- 
babweana...». A quando «il governo israe- 
leano» o l’invasione delle «auto giapponea- 
ne»? 

SERGIO PESCATORI 
(Venezia) 

«Dopo otto mesi 
rientro in famiglia: 
è diventata un inferno» 

Cara Unità, 

anch'io sono stato negativamente colpito 
dalla lettera della lettrice di Padova del 
l8-12-'80 («Lui e l’altra») che vede con to¬ 
no cattolico-moralistico il rapporto di un 
compagno e una compagna, tra pubblico e 
privato. Vorrei dire la mia esperienza, che 
può essere emblematica. 

Sono un compagno e ho contribuito all'a¬ 
pertura di una sezione in itn quartiere in 
prevalenza di classe operaia. Il mio contri- . 
buio al partito è stato operante, accompa¬ 
gnato da grandi mugugni di mia moglie e 
con grossi scontri. Da qui la separazione . 
consensuale da mia moglie, che successiva¬ 
mente si è messa con «un altro» rimanendo 
sempre in quella casa. Io dormivo in un 
magazzino perché non avevo possibilità e- 
conomiche. Dopo otto mesi rientro in fami¬ 
glia e «l'altro» se ne va. Non partecipo più 
ad alcuna attività politica; la mia vita è 
diventata un inferno. 

A questo punto vorrei fare tre considera¬ 
zioni: 

1) che un compagno non va giudicato per 
quello che appare più evidente, ma per 
quello che realmente è. E qui entrando nel 
merito della lettera della lettrice mi sem¬ 
bra che manchi totalmente Tanalisi delle 
ragioni per cui questo compagno si è allon¬ 
tanato dalla moglie per andare con «l’al¬ 
tra». 

2) Come sia possibile dividere i compagni 
tra «buoni» e «cattivi». Perché la lettrice 
non si domanda di quale portata sia la crisi 
di coppia, che riflette inaubbiamente la so¬ 
cietà in cui viviamo, anziché colpevolizzare 
o «l’uno» o «l'altra»? 

3) Créde la lettrice che la stessa crisi non 
investa anche i quadri del Partito? E come 
pensiamo di uscirne? Ritornando forse al 
nucleo familiare monolitico, chiuso nel pri¬ 
vato di tipo cattolico? Oppure è più reali¬ 
stico ricercare le cause negative insite nel 
sistema per poterle superare in positivo? 

GIANCARLO BURANELLO 
(Chirìgnago - Venezia) 

È meglio di niente: 
si incontreranno! 

Caro direttore. 

vorrei dare alcuni chiarimenti in merito 
alle dimissioni del soprintendente per i Beni 
ambientali ed architettonici di Venezia. 

Prima di tutto desidero precisare che ho 
già chiesto all’architetto Renato Padoan di 
ritirare le sue dimissioni. Quanto ai motivi 
che ne sono stati all’origine, sono convinto 
della loro rilevanza ai fini di una precisa 
definizione delle sfere di reciproca respon¬ 
sabilità e competenza dei due ministeri in¬ 
teressati ed ho per questo chiesto al collega 
Franco Nicolazzi un incontro tra i rappre¬ 
sentanti delle due Amministrazioni al fine 
non solo di superare i dissensi che sono 
stati alla base delle dimissioni dell'archi¬ 
tetto Renato Padoan, ma di studiare un 
migliore e più ampio rapporto tra i due 
ministeri soprattutto in ordine agli obiettivi 
ed ai criteri di applicazione della legge per 
Venezia. 

Posso anche aggiungere che. in contatti 
diretti del capo di gabinetto di questo mini¬ 
stero con il collega dei Lavori pubblici, la 
nostra richiesta è stata accolta e una riu¬ 
nione tra funzionari tecnici dei due ministe¬ 
ri avrà luogo quanto prima. ■ 

ODDO BIASINI 

ministro per i Beni culturali (Roma) 

La FGCI ad ogni modo gode 
di una salute migliore 
dello Stato italiano 

Cara Unità, 

ad una riunione della FGCI trentina un 
compagno della direzione nazionale ha 
parlato (per parecchio tempo) della «pro¬ 
fonda crisi » della FGCI. 

Ma chi è stato ad arrivare per primo nel¬ 
le zone terromotate del Sua? Sono stati i 
compagni delia FGCI che. in silenzio, si 
sono prodigati salvando molte vite umane e 
prestando i primi aiuti ai superstiti (anche 
se questo al TGI non lo vogliono sapere). 

Quindi, ammettendo che la FGCI sia in 
crisi, le altre organizzazioni (lo Stato in 
testa) godono forse buona salute? 

In conclusione, io non parlerei di FGCI in 
crisi: parlerei invece di FGCI meno in crisi 
delle altre organizzazioni (compreso, ov¬ 
viamente. lo Stato). 

FLAVIO CHIESA 
(Rovereto - Trento) 

Sempre un attimo dopo 

Cara Unità. 

alla fine, da qualsiasi parte lo si voglia 
girare, anche H silenzio stampa suona come 
un provvedimento ridicolo, dopo tanto casi¬ 
no fatto attorno ai brigatisti rossi per il 
passato. 

Ora si tenta un riparo. Come ai solito, noi 
italiani arriviamo sempre un attimo dopo. 
Chiudiamo la stalla dopo che i buoi se ne 
sono andati. 

LODOVICO NASCETTI 
(Loiano - Bologna) 
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La lunga e vana attesa sino a tarda sera in casa del magistrato 


Franca D'Urso è scoppiata in lacrime 
appena letto il testo del messaggio 

' Folla di giornalisti, reporter e curiosi in via Micara - Dairottimismo del primo pomeriggio alla delusione per la man- 
' cata liberazione - Un amico di famiglia: « Continuiamo ad essere ottimisti » -11 telefono ha squillato ininterrottamente 


ROMA — Una giovane don¬ 
na avvolta in una pesante 
sciarpa si avvicina al grup¬ 
po del giornalisti e foto¬ 
grafi per chiedere con an¬ 
sia notizie. Sono circa le 
15 e la liberazione di Gio¬ 
vanni D’Urso sembra im¬ 
minente a tutti. Non sono 
solo le decine di giornali¬ 
sti e di fotoreporter ad at¬ 
tendere che accada qual- 
cos.i davanti alla casa del 
magistrato, in via Micara 
n. .34. ma è tutto il quar¬ 
tiere. Sarà solo con lo 
scorrere interminabile del¬ 
le ore, senza nessuna no¬ 
vità, senza un segno, che 
la speranza sì diluirà un 
po’ alla volta nell’atiesa. 

Per primo, in casa D'Ur¬ 
so è arrivato di corsa un 
cronista del Messaggero, 
per portare alla signora il 
testo del volantino delle 
Br ritrovato poco dopo le 
14. < La moglie del magi¬ 
strato — racconta il gior¬ 
nalista — non ha fatto al¬ 
tro che chiederci, in que¬ 
sti giorni, di informarla 
subito di qualsiasi novità 
brutta o bella ■>. E’ scoppia¬ 
ta in lacrime leggendo le 
prime righe del documen¬ 
to: « Vi restituiamo il boia 
D’Urso >. Tutta la palazzi¬ 
na di via Micara ha avuto 
per qualche ora la certez¬ 
za die il magistrato stava 
per essere liberato. Si è 
creato un clima allegro, 
addirittura festoso. Il por¬ 
tiere. pure lui sconvolto 
da questi giorni di ansio¬ 
sa attesa, ha cominciato 
a dire ai primi giornalisti 
che arrivavano: «Entrate, 
entrate, questo è un mo¬ 
mento di gioia, ed è giu¬ 
sto che lo viviamo tutti 
insieme >. 

Ma il clima sereno si è 



ROMA — Giornalisti in attesa davanti alla casa di Giovanni D'Urso 


spento dopo un paio d’ore. 
Sono arrivati i carabinie¬ 
ri a presidiare il cancel¬ 
lo. i giornalisti sono ri¬ 
masti tutti oer strada, ac¬ 
contentandosi di chiedere 
notizie e novità ai pochi 
visitatori di casa D’Urso 
La telefonata ricevuta 
dalla stessa signora D’Ur¬ 
so, verso le 15 ha acceso 
ancora altre speranze: «An¬ 
date a vedere a Valle Au- 
relia*. La zona di Valie 
Aurelia, un posto pieno di 
campi, vecchi stabilimenti 


abbandonati, radure, è vi¬ 
cina alla casa del magi¬ 
strato. La signora D’Urso 
ha seguito alla radio e al¬ 
la televisione la voce, smen¬ 
tita poco dopo, che suo 
marito era stato portato 
al vicino Policlinico Ge¬ 
melli. Con lei le due fi¬ 
glie. il fratello del rapito, 
Corrado D’Urso. il vicepre¬ 
sidente dell’Associazione 
dei magistrati Nino Aba¬ 
te. un altro giudice, il dot¬ 
tor Giacobbe e pochi altri. 

Quando si è sparsa la 


voce che Giovanni D’Urso 
era sano e salvo all’ospe¬ 
dale. è salito in casa D’Ur¬ 
so il vicequestore, dottor 
Sciaudone. amico di fami¬ 
glia e abitante nello stes¬ 
so quartiere. Ne è sceso 
dopo circa due ore rac¬ 
contando che ia signora 
era rimasta affranta e 
sconvolta quando aveva 
saputo che la notizia era 
infondata, ma che non a- 
veva avuto un attimo di 
cedimento e che continua¬ 
va ad essere sicura della 


liberazione del marito. 

Più tardi è sceso un ca¬ 
pitano deìl’esercito. Fran¬ 
co Astuto, un aitro amico 
di famiglia. Giornalisti e 
fotografi lo hanno preso 
d’assalto seguendolo fra i 
lampi dei flash e le luci 
delle telecamere tutto in¬ 
torno all’isolato: « La si¬ 
gnora è sicura che suo 
marito sarà liberato, non 
ha perso nemmeno per un 
minuto il suo ottimismo >. 

Il capitano ha anche 
raccontato che. in queste 


lunghe ore^dl attesa si è 
aggiunto un altro strazio 
alle sofferenze del fami¬ 
liari del magistrato: deci¬ 
ne di telefonate di amici, 
di cittadini, che volevano 
rallegrarsi con la signora 
D’Urso e tutti i parenti 
per l’avvenuta liberazione. 
E la donna invece non ha 
fatto altro che pregare di 
lasciare libero 11 telefono, 
per un eventuale segno o 
messaggio che i terroristi 
potevano mandarle. 

Poco dopo il capitano 
deH’esercìto. sceso solo per 
comprare le sigarette, è ri¬ 
salito, chiudendo un’enne¬ 
sima volta il cancello da¬ 
vanti ai giornalisti. 

I due anziani proprietari 
deH’unlco bar-latteria di 
via Micara hanno deciso 
di rimanere aperti qualche 
ora più del solito. « Stiamo 
tutti in attesa, e poi questo 
telefono può servire anche 
a voi giornalisti, per cer¬ 
care di sapere qualche no¬ 
vità >. 

Dopo le 21. ancora nien¬ 
te. Davanti al cancello di 
v'- Mlcara sono andati via 
pure l carabinieri di guar¬ 
dia. C’è rimasta solo una 
macchina della polizia e 
gli agenti ogni tanto scen¬ 
dono a muoversi un po’ 
per riscaldarsi. In serata è 
caduto anche qualche fioc¬ 
co di neve. Nessuno ha 
più voglia di fare doman¬ 
de. I negozi si decidono a 
chiudere e l’unica luce ri¬ 
mane quella del grosso 
camper che serve da po¬ 
stazione della Rai. posteg¬ 
giato proprio sotto le per¬ 
siane rimaste sempre ab¬ 
bassate della casa del ma¬ 
gistrato. 

Marina Marasca 



ROMA 


Lorena D'Urso ripresa In TV durante la lettura del comunicalo 


Hn (lovantì agli occhi la 
immagine della figlia di 
D'Urso. Ilo però la cer¬ 
tezza matematica che avrei 
dovuto chiuderli. Rifiutarmi 
di guardare. Rifiutarmi di 
cedere al ricatto più spon¬ 
taneo. legittimo e poetico 
che ancora ha diritto di e- 
.sì.sterc ed ha peso. Conta. 
Conta troppo. 

Ho davanti agli occhi an¬ 
che qualche brigatista — 
rosso? —... immagini bloc¬ 
cate... chi con il passamon¬ 
tagna... chi spara con brac¬ 
cia tese e ben istruite... e 
chi scrive in una grotta o 
in banca durante la pausa 
per il caffè o in una disco¬ 
teca i termini del ricatto. E* 
un ricatto? No. Perché io 
non lo ricevo. E un ricatto 
per essere tale esige le due 
parti a confronto. Lui c'è, 
ma io non ci sono. Io so-, 
no altrove — tranquilla? — 
in attesa di morire proba¬ 
bilmente prima del mio tem¬ 
po perché le rivoltelle in do¬ 
tazione legale sono mano¬ 
vrate da mani tremanti e 
svaventaie. Lui ed h non 
ci siamo mai incontrati e. 
se per caso eravamo nello 
ste.sso luogo, non ci siamo 
mai riconosciuti. Lui che po¬ 
terà essere me ed io che 
non ho voluto essere lui. 
Dunque il ricatto lo leggo e 
non lo ricevo. Dunque il mio 
black-out si rivolge alle im¬ 
magini, alle voci o parole 
scritte dalla figlia, dalla ma¬ 
dre e dal padre D'Urso. In¬ 
fatti non li voglio vedere. 


Quelle 
immagini 
che 
rifiuto 
di vedere 


non me li devono far ve¬ 
dere, né leggere. Peruni mi 
ha insegnato una giusta cru¬ 
deltà con voce inascoltata. 
Eppure mi pareva parla.-se 
forte, a tutti: ...se mi preti 
dono... c'è una lettera... a 
mia moglie, al Quirinale... 
me la devo sbrigare io. Gli 
altri non c'entrano... La 
crudeltà come alternativa. 
Unica alternativa per salva 
re il poco di sacro e invio¬ 
labile costruito e difeso an- 
siosamente. Il nostro vive¬ 
re da adulti, democratica¬ 
mente. Ho detto da adulti. 
Unica condizione per non ca¬ 
dere nella Malattìa di cui 
molto si scrive ma di cui 
pochi conoscono la fisiono 
mia. i morsi. Perdita d'i¬ 
dentità. regressione. 

La Repubblica è mia e me 
la porto avanti d’accordo 
con i partiti che ci rappre¬ 
sentano per nostra volontà. 
Ma per portarla avanti e 
farla crescere con il mio vo¬ 


to io. da adulto, devo cono¬ 
scerla in tutti i suoi aspet¬ 
ti c soprattutto devo cono 
scere, di questa Repubbli¬ 
ca, lutto quanto vi è da 
cambiare per salvarla e pro¬ 
teggerla. E mi servono an¬ 
che le richieste ricattatorie 
dei nemici. .4 me, per ana¬ 
lizzarle e buttarle nel ce¬ 
stino. 

Dunque io — che sono il 
popolo? — devo sapere tul¬ 
io. Io che compero i giorna¬ 
li che hanno deciso il black¬ 
out sono infatti l'unica re¬ 
sponsabile dt rjuei giornali 

•rché si tratta di storici 
che stanno scrivendo la mia 
storia, mentre la vivo. Dun¬ 
que io sola devo decidere. 
E lo posso perché sono a- 
dulta e devo restare adulta. 
Nessuno ha diritto di farmi 
regredire. Nessuno. 

' Jo non voglio che esista¬ 
no persone più esposte di 
me, in pericolo costante e 
più che probabile. Voglio che 
siano infatti libere — e per 
questo stimate — di abban¬ 
donare il posto di combat¬ 
timento poiché di guerra si 
tratta e guerra con un ne¬ 
mico che abbiamo libera¬ 
mente deciso dì ignorare co¬ 
me tale proprio perché ci 
era stato concesso di ana¬ 
lizzarlo. Se si accetta di sta¬ 
re al posto di combattimen¬ 
to allora si deve accettare 
di morire, soli. Per non ge¬ 
nerare con la propria mor¬ 
te altri morti però viventi. 

Laura Betti 


Le Brigate ros.se hanno 
fatto ritrovare, ieri, il « co¬ 
municato numero dieci » con 
il quale annunciano la libe¬ 
razione del giudice D'Urso. 
La procedura è stata la stes¬ 
sa dei giorni scorsi: telefo¬ 
nata al « Messaggero » di 
Roma e a « Vita sera », con 
rindicazione di cercare in 
due cestini della carta strac¬ 
cia nei pressi del Teatro del¬ 
l’Opera e davanti al Cinema 
Europa, in Corso Italia. 

Il nuovo messaggio dei bri¬ 
gatisti. dopo alcuni slogan, 
ha per titolo questa frase la¬ 
pidaria: < Vi restituiamo il 
boia D’Urso » e dice, tra 
l’altro: « La borghesia ha dei 
seri problemi e, come al so¬ 
lito, cerca di mascherarli, 
cercando di farli apparire 
come problemi delle forze ri¬ 
voluzionarie. 

€ Vediamo di fare un po' di 
chiarezza. Sulla questione 
"trattare o non trattare", di¬ 
ciamo che è un problema che 
riguarda solo le forze dello 
Stato imperialista, poiché noi 
delle BR non abbiamo pro¬ 
prio niente né da chiedere nè 
da barattare. La guerriglia 
conquista con le armi in pu¬ 
gno gli obiettivi del suo pro¬ 
gramma che non è "contrat¬ 
tabile", ma che si impone 
grazie ai rapporti dì forza 
che via. via la guerra di clas¬ 
se definisce sempre più a 
favore del proletariato. Le 
varie componenti della bnr 
ghesia discutano pure tra lo¬ 
ro se trattare o no, la co.'^a 
non ci riguarda minimamen¬ 
te, poiché è solo sul terreno 
della guerra di clas.se che .si 
.stabili.'Cono i rapporti tra ri¬ 
voluzione c controrivoluzio¬ 
ne, tutto il re.<1o è solo tea¬ 
trino delle marionette c .-cm 
plice propaganda della con¬ 
troguerriglia, che comunque 
mette in evidenza sempre le 
loro fratture. Nel caso dei 
comunicati di Tran: e di Pal¬ 
mi va ribadito che ia loro 
pubblicazione non era aifat- ' 
lo una contropartita alla li¬ 
berazione di D'Urso. non 
chiedevamo niente in cambio 
di mente. Era invece la co¬ 
statazione del dato di fatto 
che gli Organismi di .Mas.sa 
Rivoluzionari dentro le car¬ 
ceri si sono conquistati con 
la lotta il diritto di e.sscre 
espres.sione del potere prole¬ 
tario armato e quindi la pub¬ 
blicazione del loro punto di 
vista sui giornali della bor¬ 
ghesia non era una richie¬ 
sta. ma una imposizione, che 
i rapporti di forza attuali ci 
consentono. Questo obicttico 
ampiamente raggiunto, ne ha 
portato con se un altro: la 
.stampa dì regime, tutta la 
.stampa ha pcr.sn la foglia di 
fico con la quale na.scnnde 
va il suo ruolo. Dopo le rn 
boaiiti dichiarazioni dei rari 
pennivendoli nessuno potrà 
più scambiarli per "giorna¬ 
listi deir informazione”, poi 
che si .sono qualificati senza 


Annunciando la liberazione di D'Urso 

Comunicato 

n. 10: «Siamo 

riusciti 
a rompere 

risolamento» 

«La pubblicazione dei comunicati sui 
giornali non era affatto una con- 
tropartita » - Con parole sprezzan¬ 
ti vantato Tassassinio di Galvaligi 
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maschere per galoppini por¬ 
tavoce al servizio dello Sta¬ 
to imperialista e della gang 
democristiana. La stampa di 
regime è un'arma della bor¬ 
ghesia contro il proletariato, 
e averla costretta, indebbo- 
lendo il suo ruolo, a dare 
informazioni sul movimento 
rivoluzionano è un risultato 
non da poco*. 

Nel loro me.s.=:aggio le Br 
nroseguono poi affermando 
che: 1 Dalle parole d'ordine 
che il "portatore di cartello 
D'Urso" illustrava con le sue 
fotografie, va depennata lui- 
timo perchè come dice il 
Comitato di Lotta delT.Asina 
ra nel suo comunicato "il 
movimento organizzato dei 
Proletari prigionieri, i! rio 
vimcnto rivoluzionario m dia¬ 
lettica con Finiziativa dcl- 
1 Organizzazione Comuni.s:a 
combattente Brigate rosse, 
hanno chiuso definitivamente 
il kampo dell'.Asinara, por¬ 
tando a termine la battaglia 
intrapresa il 2-10 79"*. 

I brigatj.sti riportano poi al¬ 
tri pas.si del comunicato del 
cosiddetto Comitato di Lotta 
dcU’.Asinara nel quale si 
parla di « rittoria » poiché è 
stato colpito e poi chiuso c il 
centro nervoso della poMiica 
carceraria imperialista >. Nf»! 
messaggio delle Br. scmore 
riportando il manife.stiiK) del 
Comitato di lotta dei deleiiu- 
ti. .si dofini.sce la chiusura 
doU’.Xsinara « la vittoria più 
significativa ottenuta dal mn 
vimento dei proletari prigic 
nieri negli ultimi anni ». 

II messaggio dei terroristi 
che annuncia la liberazione 
di D’Urso afferma poi anco 
ra; * Nella ramjxigna rii Int 
ta incentrata .sul processo a 


D’Urso, si è rinsaldata l'uni¬ 
tà dei Proletari Prigionieri. 
il suo programma ha trova¬ 
to nuovi formidabili momen¬ 
ti di mobilitazione e di com¬ 
battimento. La lotta dei pro¬ 
letari di Troni ha dato al 
Programma dei Proletari Pri¬ 
gionieri una forza ed una 
chiarezza che costituirà per 
tutto il movimento un punto 
di riferimento essenziale su 
cui continuare a combattere. 
Il nemico ha tentato dispe¬ 
ratamente di annullare que¬ 
sto risultato con ogni mezzo: 
con i CC. con la magistratu¬ 
ra di guerra dei cari Sica, 
e qualche bufone della cor¬ 
te democristiana. Ma a nulla 
sono valse le sanguinarie 
operazioni dei CC alle quali 
.SI è .<!aputo contrapporre una 
indistruttibile res'ustenza of¬ 
fensiva dentro il carcere e 
l'iniziativa che li ha stanati 
dai loro cori, come sì è fat¬ 
to per Galvaligi. .4 nulla 
varranno i loschi tentativi ri¬ 
cattatori di divisione tra i 
proletari operati da stup'idi 
magistrati: i proletari di Tri¬ 
ni hanno insegnato a tutti co¬ 
me si fa a combattere e a 
vincere ». 

Poi prosegue: 

4r La campagna di attacco 
per il rafforzamento degli 
Organismi di Massa Rivolu¬ 
zionari dentro le carceri, 
per il per.segvimento degli 
obiettivi del loro program¬ 
ma immediato ha avuto pie¬ 
no successo, co.sì come di¬ 
cono i Comitati di iMtta di 
Troni e il Comitato Unita 
rio di Campo di Palmi. Non 
.solo ma risolamento politi¬ 
co dei Proletari Prigionieri, 
condizione per poterli an¬ 
nientare, è .stato letteralmcn- 


Giovanni Senzam 

te frantumato. La lotta dei 
Proletari Prigionieri è usci¬ 
ta definitivamente dalle mu¬ 
ra delle carceri. Collocando 
il proletariato extralegale 
all’interno del movimento 
rivoluzionario e accanto al¬ 
la Classe Operaia ed alle 
altre componenti del proleta¬ 
riato metropolitano che lot¬ 
tano per una società Comii- 
ni.sta. Riiinificare il proleta¬ 
riato \ metropolitano è l'ob- 
bicttivo politico strategico 
del Partito Comunista Cpm- 
hattente. Non c'è dubbio che 
Tiniziativa svolta congiunta- 
mente in que.sta campagna 
ha ottenuto un risultato di 
enorme valore, proprio per¬ 
ché ha rotto l'accerchiamen¬ 
to politico dei Proletari Pri¬ 
gionieri, e perché negli o- 
b'iettivi della sua lotta ogni 
proletario, ogni operaio, ha 
fatto riconoscere i motivi 
di un'unità stràtegica per 
la conquista del potere ». 

Nel comunicato si tenta poi 
una specie di « analisi po¬ 
litica » sulla * strategia del¬ 
la lotta annata ». su] « Par¬ 
tito Comunista combattente » 
e sulla < costruzione del po¬ 
tere proletario armato ». sul 
rapporto dialettico tra « lot¬ 
ta armata » e « scontro di 
potere ». Successivamente si 
toma a quella che viene 
chiamata la « campagna D’ 
Orso» in que.sti termini: 

« Que.sto è ciò che è acca¬ 
duto nella campagna contro 
le carceri, incentrata su 
D’Urso. La validità di que.sta 
strategia, la praticabilità di 
questa linea è .stata dimo¬ 
strata dall’efficacia dei col¬ 
pi portati e dai risultati po¬ 
litici e materiali raggiunti 
in questa battaglia. E' evi¬ 


dente che questo costituirà 
d'ora in avanti un punto di 
riferimento per tutto il mo¬ 
vimento rivoluzionario. Ogni 
componente di classe, con 
in testa la Classe Operaia 
delle grandi fabbriche, i la¬ 
voratori dei servizi, i pro¬ 
letari dei quartieri-ghetto, 
ha oggi un altro punto 
di riferimento ». 

Si pa.ssa quindi alle «con¬ 
traddizioni del regime » per 
spiegare come le « contrad¬ 
dizioni nascono per il sem¬ 
plice fatto che questo regi¬ 
me non ha più nessuna giu¬ 
stificazione -per la sua esi¬ 
stenza se non nella forza di 
annientamento antiproletaria 
che ancora possiede. .Attac¬ 
cata ed intaccata questa for¬ 
za, il regime ed ogni sua 
componente si scopre total¬ 
mente debole ed impotente. 
Da qui convulsioni schizzo- 
freniche dei vari partiti, dei 
rari organi della magistra¬ 
tura, ecc. La loro debolezza 
la loro crisi sta proprio nel- 
lassolula mancanza di ogni 
legittimità sociale e politi¬ 
ca del loro potere, del fatto 
che sono garanti di un siste¬ 
ma di sfruttamento capitali¬ 
stico che non ha più niente 
da dare e può solo cercare 
di ritardare la sua disfatta. 

< Attaccando il cuore dello 
Stato si creano perciò del¬ 
le falle nel progetto contro- 
rivoluzionario, sì moltiplica¬ 
no gli effetti che ne ritar- 
iano lattuazione. si impedi¬ 
sce che la crisi sì ricompon 
ga sulla pelle dei proletari. 

•Approfondire la crisi del¬ 
la borghesia è nellintcresse 
proletario. .Aumentare la de 
hoìezza dello .schieramento 
nemico vuoi dire aumentare 


la forza della rivoluzione. La 
campagna contro le carceri 
delle forze rivoluzionarie ha 
messo a nudo tutta la de¬ 
bolezza politica di questo re¬ 
gime. ha scompaginato i pat¬ 
ti -di omertà e complicità 
tra le forze politiche, magi¬ 
stratura. stampa e CC sti¬ 
pulati per realizzare l'an¬ 
nientamento proletario. Ha 
messo in evidenza che ru¬ 
nico cemento che tiene in 
piedi questo regime è la cor¬ 
ruzione e la paura. Le va¬ 
rie bande democristiane con 
i loro complici che infestano 
il nostro paese possono es¬ 
sere battute, i loro piani va¬ 
nificati. le loro alleanze 
spezzate. 

•La borghesia ha adesso un 
altro problemino: che fare 
di un aguzzino pentito? Per¬ 
ché D’Urso è proprio que¬ 
sto: un aguzzino pentito. Ha 
collaborato con la giustizia 
proletaria, ci ha rivelato nei 
minimi dettagli i progetti, la 
struttura e gli uomini che. 
a partire dal Ministero di 
Grazia e Giustizia fino ai no¬ 
di periferici, sovraintendono 
alla strategia dell’annienta¬ 
mento. 

•In questo suo comporta¬ 
mento ravvis'iamo non cer¬ 
to un ravvedimento morale, 
di cui lo crediamo incapace, 
ma una scelta politica di cui 
sappiamo tener conto. Per 
anni la stampa di regime si 
è affannata a cercare una 
"talpa” del Ministero di 
Grazia e Giustizia (sappia¬ 
mo che si 'inventeranno anco¬ 
ra chissà quale altra frot¬ 
tola) adesso gliene forniamo 
una noi. con nome e cogno¬ 
me: Giovanni D'Urso! ! ». 

Ed ecco la conclusione: 

« .Avevamo detto che l’op¬ 
portunità di eseguire o so¬ 
spendere la condanna a mor¬ 
te di Giovanni D'Urso dove¬ 
va essere valutata politica- 
mente dalle BR e dagli (Or¬ 
ganismi di Massa Rivoluzio-y 
nari dentro le carceri. Le 
Valutazioni che complessiva¬ 
mente e omogeneamente sono 
sfate fatte, confermano la 
grande forzo del movimen¬ 
to rivoluzionario. Gli obietti¬ 
vi politici e materiali che la 
campagna di attacco inizia¬ 
ta con D'Urso si prefiggeva 
sono stati ampiamente con¬ 
seguiti. Il movimento dei 
Proletari Prigionieri, il mo¬ 
vimento rivoluzionario, le 
BR hanno conseguito una 
grande vittoria. In consi¬ 
derazione di tutto ciò, la giu¬ 
stizia' proletaria acconsente 
ad un aito di magnanimità. 
La sentenza viene sospesa ed 
il prigioniero D’Urs o vi ene 
rimesso in libertà. 

« Ixi lotta contro l'annien¬ 
tamento carcerario continua 
ino al conseguimento dell 
obiettivo finale: dLslruzione 
di tutte le carceri • libera- 
prigionati ». 


A caccia di clamorosi « scoop » 


Radio e TV impazzite 
per la falsa aotizia 

L’equivoco che ha indotto molti a dare per certo un fatto 
non avvenuto - Il Policlinico Gemelli preso d’assalto 


ROMA — A parlare di infortunio si corre 
il rischio di apparire troppo gentili. .AU’equi- 
yoco generale si sono aggiunti episodi di 
irresiwnsabilità e di presunzione da parte di 
alcuni giornah’sti a caccia di un ridicolo 
« scoop ». proprio in un momento in cui era 
invece necessario mantenere calma e nervi 
saldi. Sull’equivoco si sa ormai tutto anche 
se esistono va-sioni diverse. Una racconta 
che. nel primo pOTieriggio. in un cantiere 
edile nella zona di Valle Aurelia. un operaio 
si infortuna ad un piede. Viene chiamata 
una ambulanza e l'operaio, sdraiato sul let- 
tuccio, viene a\-viato verso il Policlinico Ge¬ 
melli. AI Policlinico, nel frattempo. la fami¬ 
glia D’Urso. dopo il manifestino brigatisti 
che annuncia la liberazione del loro congiun¬ 
to. prenota una camera per un eventuale 
ricovero del « prigioniCTo ». 

G’ra la voce e si scatena subito una in¬ 
credibile e assurda canea. L’altra versione 
dice che. dopo il manifestino Br. qualcuno 
telefona a casa D'Urso awatendo che il ma¬ 
gistrato è stato liberato in un cantiere nella 
zona Aurelia. La polizia inria. allora, alcu.^e 
macchine e una ambulanza nella zona. Non 
si trova nessuno e l’ambulanza rientra vuota 
al « Gemelli ». Ormai, però, la voce .si è 
sparsa e affluiscono centinaia di giornalisti, 
fotografi, operatori della radio e della tele¬ 
visione. scatenando una confusione indecoro¬ 
sa. Il TGl e il TG2 mandano in onda dei 
telegiornali straordinari. L'ospedale viene let¬ 
teralmente preso d'assaìto e tutti, giornalisti 
e autorità, si fanno largo a spintoni e a 


gomitate offrendo da\Tero uno spettacolo 
degno di una farsa. 

Un giornalista . più svelto degli altri, in 
diretta per radio, interrompe tutti i colleghi 
e grida di aver trovato un testimone che 
ha risto D’Urso e Io ha visto portare via 
neH’ambuIanza. Il collega è noto come un 
vecchio e consumato propalatore di «esclu¬ 
sive ». Riesce, eroicamente, a trascinare il 
't te.stimone » alla sua « postaziwie ». Si tratta 
del guardiano di un cantiere edile dove c'è 
stato un infortunio sul lavoro. Il poveretto 
fariuglia che < sì. è vero, hanno portato un 
uomo all’ospedale ». Il cronista riprende il 
microfono del giornale radio in mano e grida 
che. senza dubbio, è D'Urso e che il magi¬ 
strato si trova, ora. all’ospedale. Chi ascolta 
la radio allibisce: dallo studio prende la 
parola anche Gustavo Selva. pHXiprio lui, che 
grida : « Mi prendo la responsabihtà in prima 
persona. ^E’ chiaro che si tratta di D’Urso e 
che è stato liberato». 

Le notine, sulle telescriventi, alla radio e 
alla televisione, cwitinuano ad accavallarsi. 
Anzi arrivano — attraverso le agenzie — 
anche messaggi di feh’citaz;<mi da parte del 
gov#>rno federale tedesco, dal Papa e da altre 
auterità. II Policlinico « Gemelli » è ormai 
una bolgia, cosi come è una bolgia tutta la 
zona .Aurelia e il palazzo dove abita la fami¬ 
glia D’Urso. Ci vorrà ancora molto tempo 
per chiarire Tequivoco. Eppure bastava, con 
calma, rivolgersi alle fonti deputate per sa¬ 
pere la verità e risparmiare così a tutti 
scene e situazioni davvero poco consone al 
grave nh^mento che stiamo rivendo. 


Marianettì e Benvenuto : « Ci 
sentiamo vicini alF Avanti ! » 


ROMA — Il segretario generale della UIL 
Benvenuto e il segretano generale aggiun¬ 
to della CGIL Marianetti, hanno inviato 
ieri a Ugo Intlni, direttore dell’» Avanti! », 
una lettera ccn la quale intendono correg¬ 
gere quelle che a loro paiono « arbitrarie 
interpretazioni di qualche giornale » circa 
Il significato deU'ordine del giorno contro 
il terrorismo votato martedì scorso dal Co¬ 
mitato direttivo della Federazione unitaria. 

Nel documento si leggera: «L'infame ri¬ 
catto dei terroristi, che ripropone i loro 
intendimenti assassini nel confronti del giu¬ 
dice D'Urso, deve essere respinto da tutte 
le forze democratiche e dallo Stato repub¬ 
blicano nei termini più limpidi ». 

I due sindacalisti socialisti hanno ritenuto 
di dover aggiungere, a chiarimento, altre 
considerazioni. Ad esempio su questo inter¬ 
rogativo: dare pubblicità a certi documenti 
o l'uccisione di D'Urso? I problemi sarebbe¬ 
ro due. « Il primo se davvero I termìtìi della 
soluzione sono quelli di una vita di fronte 
alla pubblicazione e non una sequela di suc¬ 


cessivi ricatti: il grado di convinzione s 
una scelta che ai tali termini è per noi in 
QUivocabilmente a favore della salvezza < 
una vita, deve essere sostenuto dalla rice: 
ca del massimo di elementi disponibili ci 
ca la fondatezza deU'ipoiesi ». 

« Il secondo problema — continua la le 
— riguarda una distinzione che v 
fatta e ch^ con grande coraggio, senso ( 
responsabilità e di servizio, pur nelle cond 
zioni tragiche in cui si trova era indicai 
nella lettera di D’Urso. fra natura, ruolo 
problemi deilo Stato e quelli della stamp* 
Non quandi la richiesta allo Stato di trai 
tare ma la disponibilità a che, con motiv* 
zioni umanitarie, giornali che intendano fai 
lo assolvano al compito di tentare quest, 
soluzione ». 

«Queste opinioni — ccticludono Benvenv 
lo e Mananctti — non sono certo Inierpre 
tabili come opposte a quelle espresse da^ 
r "Avanti!”, da altri giornali c da setto: 
di opinione pubblica. Anzi aH”’AvHnti!" c 
sentiamo, come sempre, particolarmente vi 
Cini », 
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Giovedì 15 gennaio 1981 


Cronistoria dei trentadue giorni del sequestro D*Urso, un atto criminale contro la nostra democrazia 
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Hanno usato la sua vita per ricattare tutt 

Così sì è giunti 
all’ annuncio 
della liberazione 




Alle 22,15 del 12 dicembre la prima telefonata al «Messag¬ 
gero» — Dalla richiesta della chiusura delTAsinara, alla ri¬ 
volta di Trani, tra complicità e cedimenti — Le ultime fasi 


ROMA — Trentadue giorni dopo il suo rapi¬ 
mento, le Brigate rosse hanno annunciato la 
liberazione deH'ostaggio, il consigliere di 
Cassazione Giovanni D’Urso. Sono state quat¬ 
tro settimane di angoscia e di polemiche in¬ 
fuocate, vissute sotto il ricatto incombente 
, dei terroristi. Ecco le tappe salienti di questa 
tragica e amara vicenda. 

VENERDÌ' 12 DICEMBRE: Sono le Brigate 
rosse ad annunciare con una telefonata al 
c Messaggero rav\'enuto sequestro del magi¬ 
strato. Sono le 22,15. D'Urso è stato presumi¬ 
bilmente rapito due ore prima, a pochi passi 
dalla sua abitazione. Era senza scorta, ben¬ 
ché si sapesse da tempo che era nel mirino 
dei terroristi per la sua funzione di « consi¬ 
gliere degli istituti dì prevenzione e pena j>. 
Il suo nome era in un elenco di «obiettivi» 
di un covo br scoperto a maggio a Roma. 
SABATO 13 DICEMBRE: Primo messaggio 
dei sequestratori, prima foto del magistrato 
ritratto nella « prigione del popolo » davanti 
al drappo delle Brigate rosse. Al collo del 
giudice un cartello: «Chiudere immediata¬ 
mente il carcere dell’Asinara ». I terroristi 
annunciano un « processo » all’ostaggio. 

LUNEDI' 15 DICEMBRE: Arriva il comunica¬ 
to numero 2: « Stiamo interrogando D'Urso ». 

MARTEDÌ' 23 DICEMBRE: Terzo comunicato 
-dei terroristi che precisano i termini del loro 
ricatto. « L’.-^sinara dev'essere immediata¬ 
mente cancellata ». Scoppiano le prime pole¬ 
miche. Il compagno Pecchioli dichiara: « Né 
il problema delle carceri di sicurezza, né 
alcun altro problema deve essere affrontato 
. sotto la spinta del ricatto. In questo momento 
nessuna richiesta dei terroristi può essere 
presa in esame. Guai se si facesse loro ca¬ 
pire che esiste una minima predisposizione 
ad a^oltarli ». I radicali firmano un appello 
per chiedere « Timmediata chiusura del car¬ 


cere dell'Asinara ». Pannella s*“ rivolge ai bri¬ 
gatisti chiamandoli « compagni assassini ». 

GIOVEDÌ' 25 DICEMBRE: Mentre montano 
le polemiche sulla linea da seguire contro il 
ricatto delle Br il segretario del Psi Cra.xi 
dichiara che bisogna chiudere l’Asinara. 
VENERDl' 26 DICEMBRE; L’iniziativa di 
Cra.xi provoca critiche asprissime da parte 
del Pei e del Pri. La direzione del Psi, frat¬ 
tanto. conferma che il partito ha già chiesto 
in una precedente riunione « segreta » del go¬ 
verno la chiusura dell’Asinara: « Questa de¬ 
cisione — afferma la nota del Psi — deve 
essere presa subito, annunciata tempestiva¬ 
mente e regolarmente messa in attuazione ». 
La nota socialista divide le forze della mag¬ 
gioranza. Forlani convoca Rognoni e Sarti. 
Ne nasce una singolare « precisazione >: se¬ 
condo il governo « la chiusura della sezione 
speciale del carcere dell'Asinara è da tempo 
predisposta e viene progressivamente attua¬ 
ta ». Proteste del Pei e nella stessa maggio¬ 
ranza per la condotta dell’esecutivo: < Avete 
ceduto al ricatto Br ». 

DOMENICA 28 DICEMBRE: Rivolta nel su¬ 
percarcere di Trani: 70 detenuti, tra i quali 
moltissimi brigatisti e leader deir.àutonomia, 
prendono in ostaggio 19 guardie. E' la con¬ 
ferma che c'è un unico piano Br contro le 
carceri. Si scopre che br detenuti e terrori¬ 
sti latitanti « comunicano » con estrema fa¬ 
cilità. 

LUNEDI' 29 DICEMBRE: Il reparto speciale 
dei carabinieri (GIS) in collaborazione con 
forze scelte della Ps doma la rivolta nel su¬ 
percarcere di Trani. Solo pochi contusi. Il 
presidente della Repubblica lancia un mo- 
m‘to: < Lo Stato non può scendere a patti con 
i terroristi ». . ' 

MERCOLEDÌ' 31 DICEMBRE: Le Br uccido¬ 
no a Roma, la sera di San Silvestro, il gene- 








ROMA — Un posto di blocco della polizia alla periferia della capitale 


.ROMA — La foto di D'Urso prigioniero diffusa dalle Br 


rale dei carabinieri Enrico Galvaligi, colla¬ 
boratore del giudice D'Urso. Anche il mili¬ 
tare era un obiettivo prevedibile, ma girava 
senza alcuna protezione. E' la < vendetta » 
br per l’operazione di Trani. 

GIOVEDÌ' 1. GENNAIO: Viene arrestato il 
giornalista deir« Espresso » Mario Scialoja. 
Sul settimanale è comparso un < sensazionale 
colpo giornalistico»: un’intervista alle Br. 
corredata dei verbali d’interrogatorio del giu¬ 
dice D’Urso fornita al redattore dagli stessi 
terroristi. Come? Scialoja dà una versione 
che non convince i magistrati e chiama in 
causa l’altro redattore deir« Espresso » Bul- 
trini. Spunta un < misterioso » personaggio: 
r« emissario » Br che ha consentito il colpo 
giornalistico. Si scopre die il «contatto» per 


l’intervista era di ben due settimane prima. 

VENERDÌ' 2 GENNAIO: Esplode la polemica 
sui rapporti terrorismo-stampa, continuano le 
critiche all’atteggiamento del governo nella 
vicenda D’Urso. 

DOMENICA 4 GENNAIO: Arrestato anche il 
redattore dell’* Espresso » Bultrini. Le Br 
annunciano in un nuovo comunicato la con¬ 
danna a morte di D’Urso ma aggiungono di 
sospendere l’esecuzione in attesa di un « pro¬ 
nunciamento » dei detenuti di Trani e di 
Palmi. Si chiarisce anche il ricatto alla 
stampa: dmranno essere pubblicati sui gior¬ 
nali i comunicati dei terroristi reclusi. 

LUNEDI' 5 GENNAIO: La grande maggioran¬ 
za della stampa rifiuta il ricatto delle Br. 
Il ministro Sarti ammette con imbarazzo al 


Senato che la decisione sull’Asinara è stata 
un cedimento al ricatto dei terroristi. Solo so¬ 
cialisti e radicali non criticano il governo. 
MARTEDÌ' 6 GENNAIO; Disperata lettera 
della moglie di D’Urso. Iniziano oscuri con¬ 
tatti di magistrati e politici con i br detenuti 
a Palmi. Contrariamente alla prassi vigente, 
dopo la rivolta nessun detenuto è stato tra¬ 
sferito e isolato. Continuano le « comunica¬ 
zioni » tra i br liberi e quelli reclusi. 
MERCOLEDÌ' 7 GENNAIO: I parlamentari 
radicali «visitano» i detenuti politici di Tra¬ 
ni. Due legali romani incontrano i br di Pal¬ 
mi: Curcio dice che «D’Urso può essere li¬ 
berato ». Polemiche fra i partiti, critiche co¬ 
muniste all’iniziativa dei radicali. 

GIOVEDÌ' 8 GENNAIO: Viene alla luce una 
vera e propria «trattativa» con le Br di cui 
i deputati radicali sono i conduttori materiali. 
Da Trani nuovo ricatto; i detenuti afferma¬ 
no che è possibile salvare D’Urso ma chie¬ 
dono la pubblicazione di un documento. 
VENERDÌ' 9 GENNAIO: In un clima di gra¬ 
ve tensione dibattito alla Camera sul terro¬ 
rismo. Sotto accusa il governo: polemiche 
nella maggioranza per la decisione del quo¬ 
tidiano socialista «Avanti!» di pubblicare, 
come veglione le Br. un documento dei terro¬ 
risti detenuti. 

SABATO 10 GENNAIO: Ultimatum delle Br: 
« Se entro 48 ore non saranno pubblicati sui 
giornali i comunicati dei detenuti di Palmi 
e Trani uccideremo D’Urso». Colpo di scena 
per la vicenda dell’«Espresso». L’«emissario» 
delle Br che prese contatti con Scialoja e 
Bultrini è individuato; è Giovanni Senzani, 
docente all’università di Firenze, criminologo, 
collaboratore dì una rivista diretta dal mini¬ 


stro della Difesa Lagorio. I magistrati so¬ 
spettano che sia lui il br che ha interrogato 
Giovanni D’Urso. Naturalmente è latitante.. 
E’ ormai polemica rovente sulla < trattativa » ' 
che alcune forze politiche conducono aperta¬ 
mente con i terroristi. 

DOMENICA 11 GENNAIO; Da Roma partono 
ottanta mandati di cattura per altrettanti de¬ 
tenuti politici di Trani e di Palmi: l’accusa 
è concorso nel sequestro di D’Urso. E’ una 
mossa tal diva che poteva essere messa in, 
atto fin da! ilO dicemb.ro quando erano chia¬ 
rissimi i contatti operativi tra i detenuti li¬ 
beri c quelli reclusi. 

LUNEDI' 12 GENNAIO: La figlia di D’Urso. 
Lorena, è indotta dai radicali a leggere alla 
TV passi dei proclami delle Br in cui sì 
definisce « boia » .suo p.sdre. • 

MARTEDÌ' 13 GENNAIO; I terroristi fanno 
trovare nel centro di Roma una lettera auto¬ 
grafa di D’Urso indirizzata al direttore del 
quotidiano socialista «Avanti! ». Il magistra¬ 
to esprime apprezzamento per la presa di po¬ 
sizione adottata dal giornale del Psi. Si rinno¬ 
va il ricatto della pubblicazione sui maggiori 
quotidiani italiani dei comunicati di Trani e 
Palmi come condizione per la salvezza del¬ 
l’ostaggio. I radicali continuano una martel¬ 
lante pressione su vari organi di stampa per 
spingerli al cedimento. 

MERCOLEDÌ' 14 GENNAIO: Gli aguzzini an¬ 
nunciano, in un documento fatto trovare nel 
centro dopo una telefonata al «Alessaggero»,. 
che restituiranno « il boia D’Urso ». Si espri¬ 
me soddisfazione per « la . vittoria dell’Asi-, 
nara», mentre si afferma che non era stato 
chiesto, per la liberazione del giudice, alcun, 
baratto. 


Diira protèsta del PCI in commissione al Senato 


Con un colpo di mano prorogato 
di un anno il fermo di polizia 


ROMA — Con un colpo di 
m.ano, governo e maggioranza 
hanno prorogato di un anno 
il fermo di polizia. 

I comunisti, al termine di 
una seduta della Commissio¬ 
ne Giustizia del Senato assai 
tesa- e contrassegnata da 
scontri con i senatori della 
maggioranza ed i rappresen¬ 
tanti del governo, hanno vo¬ 
tato contro questa cosi lunga 
proroga. Il decreto legge go¬ 
vernativo prevedeva una pro¬ 
roga del ■ fermo di soli 60 
giorni. 

■ Quattro le ragioni ■ fonda- 
mentali — hanno dichiarato i 
■ compagni senatori Luigi Tro- 
peano e France.sco Lugnano 

— della nostra opposizione al 
decreto legge; 1) que.sto fer¬ 
mo di polizia — introdotto lo 
scorso anno nella legee anti¬ 
terrorismo — non fu bene 
accolto dalle stesse forze di 
polizia: 2) il provvedimento 

— come risulta perfino dalle 
relazioni trime.strali del mi¬ 
nistro deali Interni — si è 
rivelato del tutto inutile; 3) 


questo fermo di polizia resta 
un istituto sul quale ^sano 
forti dubbi di costituzionali¬ 
tà. soprattutto per l’assoluta 
indeterminatezza e genericità 
dei casi in cui andrebbe ap¬ 
plicato; 4) lo scorretto com¬ 
portamento del governo — 
che ha presentato un emen¬ 
damento ad un suo decreto 
legge — provocherà nuova 
confusione e non potrà non 
dare motivi di maggiore re¬ 
sistenza alla approvazione del 
provvedimento da parte del 
parlamento. 

I compagni Tropeano e 
Lugnano hanno annunciato 
« sin da ora la decisa e forte 
opposizione in aula del grup¬ 
po comunista ». 

II fermo scadeva il 15 di¬ 
cembre del 1980. Il governo 
presentò al Senato il decreto 
legge con la proroga di 60 
giorni. Con questo atto il go¬ 
verno è sfuggito alla discus¬ 
sione parlamentare sui pro¬ 
getti di legge presentati alla 
Camera per iniziativa parla¬ 


mentare per modificare e ri¬ 
vedere l’intera materia della 
prevenzione dei reati, mentre 
ritarda l’approvazione delle 
norme di depenalizzazione, di 
riforma del codice di proce¬ 
dura penale, di riforma della 
competenza del pretore e l’i¬ 
stituzione del giudice di pace. 
Lo stesso governo — hanno 
detto ancora i compagni 
Tropeano e Lugnano — giu¬ 
stificava il ricorso al decreto 
con la necessità di evitare il 
vuoto legislativo per un bre¬ 
ve periodo fissato appunto in 
60 giorni e si impegnò a pre¬ 
sentare un disegno di legge 
che regolas.se in maniera più 
organica l’intera materia. 
L’esecutivo invece non ha 
presentato questo disegno di 
legge e. una volta verificata 
l’adesione della maggoranza 
quadripartita, .senza che nien¬ 
te di nuovo fosse av'v'enuto e 
senza offrire alcuna valida 
motivazione, ha chiesto ieri 
con un improvviso emenda¬ 
mento la proroga de’ fermo 
fino al 31 dicembre 1381. 


À^emblee, riunioni, prese di posizione dei lavoratóri in tutto il Paese 

Dalle fabbriche: «Non cedere ai terroristi» 

Domani a Taranto manifestazione operaia - Iniziative in Sicilia e a Bari - Ordini del giorno approvati in varie città 


Di nuovo 
davanti ai 
giudici Marco 
Donat Cattin 

P.ARIGI — Seconda comparsa, 
ancora interlocutoria, di Mar¬ 
co Donat-Cattin di fronte ai 
giudici della sezione istrutto¬ 
ria della Corte d’appello di 
Parigi chiamata a decidere 
sulla sua estradizione. Ieri il 
presidente Roussel si è limi¬ 
tato ad aggiungere altri di¬ 
ciassette mandati di cattura 
ai tre che già erano stati con¬ 
testati aU'imputato nella pri¬ 
ma seduta del 29 dicembre. 

La magistratura francese ha 
cosi quasi ultimato la notifi¬ 
cazione delle imputazioni per 
le quali i giudici italiani di 
Torino. Bergamo e Firenze 
— manca ancora soltanto quel¬ 
la per romicidio Paolella a 
Napoli ~ hanno a\^iato la 
procedura di estradizione. 


. ROM.A — La mobilitazione dei 
lavoratori contro il ricatto dei 
terroristi e po’ impegnare il 
governo e le forze politiche e 
sindacali sulla linea della fer¬ 
mezza, si è espressa anche 
ieri con assemblee, manifesta¬ 
zioni, prese di posizione in 
numerose fabbriche del paese. 

A Taranto — dove domani 
si svolgerà una manifestazio¬ 
ne pubblica indetta dal PCI: 
il concentramento avverrà al¬ 
le ore 18 in piazza Madonna 
delle Grazie dalla quale sì 
muovCTà un corteo per rag¬ 
giungere piazza della Vittoria 
dove parlerà il compagno 
.Adalberto Minucci, della di¬ 
rezione dei partito — un or¬ 
dine del giorno è stato ap¬ 
provato all’unanimità dai la¬ 
vora twi dell’Ita Isider. Nel do¬ 
cumento si afferma che le 
conquiste democratiche sono 
oggi minacciate, oltre che dal¬ 
la crisi economica e morale, 
dal teiTorismo « oggettivamen¬ 
te alleato principale delle for¬ 
ze che vedono la soluzione del¬ 
la crisi in una involuzione au¬ 


toritaria dello Stato». 

I lavoratori dell’Italsider 
hanno confermato il loro im¬ 
pegno a sostenere la linea del¬ 
la fermezza decidendo di pro¬ 
seguire la mobilitazione con 
assemblee di area e di re¬ 
parto. Analoghe prese di po- 
sizicMie. sempre a Taranto, so¬ 
no state espresse dai consigli 
di fabbrica delia Sidermontag- 
gì. dell’Ansaldo. della Sìmì, 
Belleli, del tubificio Dalmine. 
A Bari centinaia di persone 
hanno partecipato ad una ma¬ 
nifestazione indetta dall’ANPI. 
Un corteo è sfilato al centro 
della città. 

In Sicilia manifestazioni, or¬ 
ganizzate dal PCI, si sono 
svolte ieri davanti ai cancelli 
della Montedison, nell’area in¬ 
dustriale di Siracusa, a Me- 
lilli. Pachino, Avola. Fran¬ 
coforte, Lentini, Pedagaggi. 

Assai vasta la partecipazio¬ 
ne di lavoratori aUe assem¬ 
blee indette in alcune fabbri¬ 
che del centro e del nord. .A 
Gallarate si sono riuniti 250 
delegati dei consigli di fab- 


il convegno del Gramsci su « Scienza e cultura nel Mezzogiorno » 

Impedire il collasso della scuola nelle zone terremotate 

Documento della sezione scuola del PCI - Drammatico ritardo e sottovalutazione - Salvare l’anno scolastico 


AVELLINO — Sì è aperto 1 
ad Avellino il conve¬ 
gno promosso dall'istituto 
Gramsci su « Il ruolo del¬ 
la scienza e della cultura 
per la salvezza del Mez¬ 
zogiorno ». Alla conferen¬ 
za, organizzata con la col¬ 
laborazione del Centro stu¬ 
di per la Riforma dello 
Stato e del Cespe, parte¬ 
cipa il compagno Enrico 
Berlinguer. 

Cè ' un disastro nel disa¬ 
stro ed è la scuola nella 
zona terrt'moiata. l numeri 

■ parlano da soli. A ÌVapoIi. 
delle 340 scuole agibili, 120 
sono occupale dai sematettn; 
200 sono inagihili. Nel Salerni¬ 
tano su 1075 edifici scolastici, 
14 risultano abbattuti dal ter¬ 
remoto, 304 inagibilì. 214 oc¬ 
cupali dai senzatetto (nella 

■ sola Salerno .sono ben 62 le 
.scuole orni fide): più della 
metà delle scuole cioè, in 


questa zona, sono fuori com¬ 
battimento. 

Avellino e provincia non 
stanno meglio: su SS3 scuole 
di ogni ordine e grado. 177 } 
sono occupate. 56 inagibili o 
distrutte. 38 requisite. Quanto 
a Potenza, gli edifici scolasti¬ 
ci inagihili (tra crollati, da 
abbattere, lesionati o occupa¬ 
ti) sono ben 160. 

Questa la mappa della ca¬ 
tastrofe scolastica nella zona 
del terremoto, quale si ricava 
dai dati resi noti in un do¬ 
cumento della Sezione scuola 
e Unirer.sità del PCI e distri¬ 
buito al convegno del Gramsci. 

La denuncia contenuta nel 
documento comunista non è 
solo di cifre. « Ancora una 
volta e, se possibile, in ma¬ 
niera ancora più lampante, 
sono infatti venute alla luce 
le manchevolezze storiche del¬ 
la macchina burocratica che 
governa la scuola: l'ineffi¬ 


cienza. Vassenza di strumenti 
adeguati per la conoscenza 
della realta su cui operare, la 
mancanza di saldi collega¬ 
menti con le comunità loca 
li »; e ancora: « I ritardi, le 
lentezze burocratiche, le m- 
decistoni, in definitiva l’inca¬ 
pacità della amministrazione 
centrale ad elaborare e rea¬ 
lizzare piani atti a fronteg¬ 
giare l’emergenza >. E a tutto 
ciò. caso mai non bastasse, si 
dere aggiungere < la grave 
sottovalutazione del problema 
scuola nel dopo-terremoto ». 

Un disastro che già ora, 
ha molti e nefasti effetti. Il 
collasso della scuola impe¬ 
disce la ripresa della vita or¬ 
ganizzata e l’allentamento 
delle terribili tensioni venute 
con U terremoto; rischia di 
far pagare un prezzo altissi¬ 
mo (in pratica la perdita di 
un anno scolastico) proprio 
agli scolari più poveri — 
quelli che non hanno possibi¬ 


lità di trasferirsi altrove, 
magari in una efficiente 
scuota privata — e injine può 
finire per accentuare quelle 
dislursiont e discriminazioni 
di classe già cosi forti « in 
una fascia di popolazione 
come questa, tradizionalmen¬ 
te debole sul piano sociale >. 

Scuola come problema nu¬ 
mero uno. Diventa urgente 
quindi uscire dal letargo, che 
oggi si registra, far balzare il 
nodo scuola tra quelli di or¬ 
dine primario che si pongono 
nella fase del post-tenemoto. 
Ma non basta: occorre infatti 
fare della ricostruzione una 
base di partenza per puntare 
«a un reale cambiamento 
rispetto alla situazione sco¬ 
lastica preesistente al terre¬ 
moto » nelle regioni colpite. 

In questo sforzo per salva¬ 
re l'anno scolastico, occorre 
perciò misurarsi contempo¬ 
raneamente su un doppio 
fronte: < uno riguardante 


l’immediato, l’altro la pro¬ 
spettiva ». 

Numerose le indicazioni sul 
terreno concreto: abbandona¬ 
re al più presto la strada dei 
doppi e tripli turni, frutto 
della prima drammatica e- 
mergenza; realizzare ■ inse¬ 
diamenti che siano nuovi an¬ 
che per le tipologie e la do¬ 
tazione di tutte le strutture 
necessarie; recuperare gli e- 
difici, sia usando i prefabbri¬ 
cati. sia trovando rapidamen¬ 
te soluzioni adeguate per le 
migliaia di senzatetto oggi ri¬ 
fugiati nelle scuole. 

La ripresa dell’anno scola¬ 
stico deve essere garantita al 
più presto e alle migliori 
condizioni: a tal fine, il PCI 
propone anche una rapida 
conclusione della verifica del¬ 
le agibilità; una sollecita 
costruzione delle scuole già 
appaltate prima del sisma; il 
censimento delle scuole pri¬ 
vate e parificate agibili e la 


loro . utilizzazione anche per 
la scuola pubblica; l’organu- 
zazione di un piano di tra¬ 
sporti. 

Infine scrutini ed esami: 
secorido i comunisti € al di là 
di soluzioni offensive per gli 
studenti meridionali », essi 
debbono essere effettuati, 
« puntando alla verifica dei 
programmi che si sono potu¬ 
ti effettivamente svolgere >. 

Intorno alla fondamentale 
questione della scuola, è ne¬ 
cessario perciò €dare vita ad 
un’ampia mobilitazione de¬ 
mocratica delle competenze, 
che sappia essere il punto di 
riferimento di intellettuali, 
docenti dell Università, 

Anche perchè, al di là della 
drammatica impellenza di 
rimettere in ■ piedi la scuola 
nelle zone terrtmotate. resta 
sul tappeto il problema di 
sempre, « quello di una ri¬ 
nascita della scuola nel Mez¬ 
zogiorno ». 


brica della zona in rappre¬ 
sentanza di 7.700 iscritti al 
sindacato tessile. All’unanimi¬ 
tà è stato approvato un do¬ 
cumento in cui si afferma 
che « non si devono avere ten¬ 
tennamenti e divisioni nei con¬ 
fronti dei nemici delle istitu¬ 
zioni. delia democrazia e del¬ 
la conrivenza civile ». Posi¬ 
zione analoga è stata espressa 
dal consiglio dì fabbrica del¬ 
la cartiera Burgo di Corsico 
e da 130 delegati della FLM 
in un attivo sindacale, che 
si è tenuto sempre a Galla- 
rate. in un ordine del giorno 
inviato al presidente Pertini, 
e ai presidenti delle Camere 
e al presidente del consiglio. 

A Milano il consiglio di fab¬ 
brica della Ceramiche Pozzi 
Ginori di Corsico Sirende ha 
espresso la preocxnipazione 
dei lavoratori « di fronte ai 
sintomi di cedimento dimo¬ 
strati dal governo», preoccu- 
p^one motivata anche — ag¬ 
giunge il documento approva¬ 
to — «da divisioni e tenten¬ 
namenti dei partiti al gover¬ 
no sulla Upea da seguire ». 
L'unica stracia da percorrere 
per tentare di salvare la vita 
del giudice D’Urso e di conse¬ 
guenza la democraxia — cxjn- 
dude il documento — «non 
può essere che qudla della 
mobilitazione e della lotta al 
terrorismo da parte dei lavo- 
ratcHÌ 

Sempre a Milano una ferma 
presa di p^izione è contenu¬ 
ta nell’ordine dd giorno ap¬ 
provato dall’esecutivo del con- 
sigb'o di fabbrica cielia Pirelli 
Bicocca. Si invita il governo 
« ad intensificare la lotta al 
terrorismo, alla malavita or¬ 
ganizzata. alla corruzione pub¬ 
blica e privata, nel rispetto 
della Costituzione». 

D consiglio di fabbrica della 
Roller di Calenzano (Firenze) 
^rìme « comprensione » per 
il momento tragico e al tem¬ 
po stesso assurdo in cui è 
costretta a vivere la famìglia 
D’Urso. E’ pCTò necessario — 
si aggiunge — « respingere 
con fermezza l’infame ricatto 
delle Br che rischia di tra¬ 
sformare il paese in una giun¬ 
gla dominata dalia paura ». 
^lidarietà con la famiglia 
D’Urso viene espressa anche 
dal cernita di fabbrica della 
Elmer di Pomezia (Roma). I 
lavoratori — aggiunge il do¬ 
cumento — sono tuttavìa con¬ 
sapevoli che è necessario non 
.sottostare ai ricatti brigatisti: 
la posta in gioco «non è la 
vita di un uomo ma la con¬ 
vivenza civile». 


Bologna: tre ricercati 
per la « valìgia-bomba » 


Dalla nostra redazione 

BOL(DGNA Polizia (Pol- 
fer e Digos) e carabinieri, 
quelli del nucleo oi^ativo 
sono al lavoro per risolvere 
il mistero della valigia con 
esplosivi e armi, trovata nel¬ 
lo scompartimento di secon¬ 
da classe, nel terzo vagone 
dell’espresso del Levante, 
proveniente da Taranto e ar¬ 
rivato alla stazione con due 
ore di ritardo. L’inchièsta è 
condotta dal sostituto pro¬ 
curatore della Repubblica 
dr. Nunziata. 

Ieri mattina, il magistrato 
ha compiuto il sopralluogo al¬ 
la stazione. E* stato chiamato 
d’urgenza, perché, alle 9.30 
sulTespresso Amsterdam- 
Chiasso-Roim. sull'ultimo va¬ 
gone, quello delle cuccette, un 
tedesco di 21 anni, mentre 
il convoglio stava per entra¬ 
re in stazione s’era ucciso 
sparandosi ihi coIfk) di pisto¬ 
la in bocca. Sembrava che 
l’episodio potesse avere una 
qualche attinenza con le in¬ 
dagini sugli esplosivi. A quan¬ 
to si è appreso, sono stati 
intensificati I controlli, so¬ 
prattutto sui treni a lunga 
percorrenza. Ma Tipotesl si è 
rivelata priva di fondamento, 
n suicidio nulla aveva a che 
fare con la vicenda. 

Gli inquirenti, per quel 


che si sa, stanno cercando 
tre persone. I nomi di due di 
queste (ma non si sa se le 
indicazicni siano attendibili) 
sarebbero scaturiti da alcuni 
tagliandi trovati nella veu 
ligia. 

A quanto sarebbe stato ac¬ 
certato, il «corriere» con la 
valigia è salito sull’espresso 
del Levante in una delle sta¬ 
zioni nel tratto compreso tra 
Bari ed Ancona ed è sceso 
a Rimini. SI indaga anche 
per accertare la natura del¬ 
l’esplosivo contenuto negli 
otto barattoli, ciascuno dei 
quali era pronto per l’uso. 
Sei erano ccnfezlonati con 
»ina miscela, in prevalenza 
gelatinosa, gli altri due era¬ 
no coofezicnati invece In 
gran parte con polvere. Un 
« cocktail ». comunque, della 
stessa « famiglia » di esplo¬ 
sivi (quelli impiegati per uso 
civile) di quello usato per 
la strage del 2 agosto. - 

Secondo un esperto c’era 
il rischio che potessero ero¬ 
dere i detonatori che inne¬ 
scavano le bombe: pare fos¬ 
sero molto sensibili. L’even¬ 
to poteva verificarsL in caso 
di on forte urto o a contet¬ 
to cca ima fonte di calore. 

g. p. u. 


Disperso nel Mediterraneo 
cargo tedesco: tutti morti? 


CAGLIARI — Un mercantile 
tedesco, con a bordo dieci, 
quindici uomini, è disperso 
nel Mediterraneo. Il « Reg- 
wardersand» partito da Li¬ 
vorno e diretto ad Annaba, 
in Algeria, con un carico di 
farina ha dato rultimo se¬ 
gnale radio il 6 gennaio alle 
7,30 avvertendo che sarebbe 
arrivato nel porto algerino 
il giorno d(H)o. Ma 11 7 gen¬ 
naio «Cagliari radio» ha ri¬ 
cevuto un messaggio dalla 
motonave «Like II», che si 
trovava nei pressi delle Boc¬ 
che di Bonifacio, fra la Sar¬ 
degna e la Corsica, con 11 
quale avvertiva di aver avvi¬ 
stato In mare secchi di fari¬ 
na, il carico appunto del 
« Regwardersand ». 


La «Ll.ke n», che non ha 
captato alcun segnale di SOS, 
ha fatto alcune ricerche sen¬ 
za trovare nient’altro. L’ar¬ 
matore tedesca non avendo 
più notizie della sua nave ha 
mandato una nave consorel¬ 
la ad Annaba per cercare no¬ 
tizie. ma inutilmente. ET scat¬ 
tata a questo punto, l’allar¬ 
me anche perchè, quando la 
nave ha dato tl suo ultimo 
segnale, nella zona delle Boc¬ 
che di Bonifacio infuriava 
una tempesta. 

Anche se le speranze di ri¬ 
trovare la nave vanno di ora 
in ora diminuendo, l’armato¬ 
re spera che il mercantile ab¬ 
bi". trovato riparo in qualche 
porto dell’Africa del nord. 
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Legge speciale inoperante e acqua alta 


Anche Venezia attende 


VENEZIA —• « No, non pen- 
tiamo in alcun modo di con¬ 
trapporci alle zone devasta¬ 
te dal terremoto, per affer¬ 
mare una priorità veneziana 
di fronte ai loro immensi 
bisogni. Ma non intendiamo 
offrire alibi di alcun tipo, 
né al governo né a chicches¬ 
sia. Nessuno può illudersi: 
una classe dirigente che con¬ 
tinua a lasciar marcire la 
questione di Venezia non sa¬ 
rà in grado di risoh^ere tem¬ 
pestivamente nessun proble¬ 
ma. Neanche quello del ter¬ 
remoto ». Il compagno Gian¬ 
ni Pellicani, vice sindaco 
della città, è perentorio nel- 
l’esprimere questo giudizio. 
E subito aggiunge: « Non vo¬ 
glio peccare di campanili¬ 
smo. Ma vi sono nodi em¬ 
blematici nella vita di un 
Paese ». 


Apre un grande armadio 
di noce. Ne estrae un volume 
degli atti parlamentari. Lo 
sfolla alla pagina 5313, se¬ 
duta del 27 febbraio 1973. 
* Si discuteva la legge sp^ 
ciale i>er Venezia. Nel mio 
intervento, ebbi a citare l’ul¬ 
timo grande discorso parla¬ 
mentare di Mario Alleata, 
tenuto il 5 dicembre 1966 
poche ore prima della sua 
morte. Era un discorso de¬ 
dicato alle terribili alluvioni 
del novembre di quell’anno 
G al "sacco di Agrigento’’, 
Alleata ricordava "... l’entità 
dei pericoli che minacciano 
la struttura fisica del nostro 
Paese e la sopravNdvenza 
«tessa della fisionomia tra¬ 
dizionale di città come Fi¬ 
renze e Venezia...’’. Esse, 
diceva Alicata "rappresen¬ 
tano anelli insostituibili di 
un processo storico e cultu¬ 
rale.-.’’. Ebbene, uno di que¬ 
sti anelli. Venezia, rischia 
ormai di spezzarci. Dal 4 no¬ 
vembre 1966 sono passati 
14 anni. La legge speciale 
del 1973 è rimasta fin qui 
inoperante. Non intendiamo, 
non possiamo lasciare pas¬ 
sare altri 14 anni». 


Alla fine del 1979, la ter¬ 
ribile « acqua alta » del 22 
dicembro ha fatto rivivere 
ai veneziani le ore d’ango¬ 
scia del 1966. « Ma proprio 
allora — dice Pellicani — 
abbiamo a\'uto fi segno di 
qualcosa che stava cambian¬ 
do nella vita, nella cultura 
della città. Potevamo assi¬ 
stere ad un’esplosione di 
rabbia, di qualunquismo. Ma 
fi modo come il Comune ha 
«aputo affrontare l’emergen¬ 
za, il problema dei senzatet- 
to. e fare di quella terribile 
giornata un’occasione per ri¬ 
proporre il tema della sal¬ 
vezza di Venezia, ha rove¬ 
sciato tutto ciò in positivo », 
Ecco allora i gruppi con- 
ftiliari intervenire unitaria¬ 
mente a Roma. E il ministro 
dei Lavori Pubblici accet¬ 
tare finalmente l’impostazio¬ 
ne elaborata e proposta dal¬ 
la città. Acquisisce con de¬ 
creto legge deU’ll maggio 
1980 i progetti per le « chiu¬ 
sure mobili * delle bocche di 
piorto che collegano il catino 
lagunare al mare aperto. In¬ 
sedia una commissione di 
tecnici, di scienziati, in gra¬ 
do di predisporre un piano 
esecutivo. « ^aduale, fles¬ 
sibile, reversibile » per la 
difesa della Laguna. In pii- 


Intervista con il vice-sindaco Pellicani: 

« Non ci contrapponiamo alle necessità dei terremotati 
ma chi lascia marcire la nostra città non è 
certo in grado di affrontare i problemi del Mezzogiorno » 








^ . '.y-^ 





Una passerella In piazza San Marco, Invasa dall'acqua 


mavera, Nicolazzi, ministro 
dei Lavori Pubblici, si reca 
a Venezia. « Entro l’autunno 

— promette — a\Temo i pri¬ 
mi stralci del piano. Nella 
primavera dell’81 inizieranno 
i lavori ». 

Si scoprirà Invece che 
solo il 27 settembre, nove 
mesi più tardi, la Corte dei 
Conti ha regisb'ato la con¬ 
venzione con i professori 
Ghetti, Matildi, Passino, Mar¬ 
chi e Pezzoli, ai quali si ag¬ 
giungeva. il 2 ottobre, l’olan¬ 
dese prof. Jan Fokke Age¬ 
ma. * n governo dunque 

— sottolinea Pellicani — s! 
è dimostrato ancora una 
volta inadempiente. 11 Con¬ 
siglio comunale ha doluto 
sollecitare il finanziamento 
del Magistrato alle Acque 
persino per quanto riguarda 
rordinaria manutenzione del¬ 
le rive e dei canali. 11 dis¬ 
sesto dell’ecosistema laguna¬ 
re sta raggiungendo ormai 
del livelli allarmanti. Come 
dicono gli esperti, l’ampiez¬ 
za delle bocche dì ^rto, la 
profondità dei canali na\iga- 
bili scavati negli ultimi anni 
e il restringimento dell’area 
di espansione delle maree 
sta trasformando la Laguna 
in un braccio di mare, sog- 

! getto alle correnti e alle on¬ 
date dell'Adriatico ». 


t 


Il grande 
fatto nuovo 


j In questa situazione emer- 
1 ge il grande fatto nuovo 
i nella vita di Venezia. H len- 
; to. faticoso, contrastato af- 
; fermarsi di una nuova classe 
• dirigente, portatrice di un 
i diverso disegno della salva¬ 


guardia e dello s\'iluppo del¬ 
la città. E’ ramministrazio- 
ne di sinistra vittoriosa nel 
1975 e confermata nel 1980 
a porsi come elemento di 
coaugulo € di propulsione 
di questo processo. Solo il 
Comune riesce a rendere 
operante la parte di sua com¬ 
petenza di quella ^ecie di 
gioco delle scatole cinesi che 
è la legge speciale. I piani 
annuali di restauro dell’edi- 
IMa monumentale sono or¬ 
mai tutti In via di attuazione. 
Al di fuori dedla legge spe¬ 
ciale, il Comune riesce a tro¬ 
vare i mezzi per acquisire « 
aN'viare il restauro di circa 
200 appartamenti-parch^gio, 
condizione base per iniziare 
il risanamento abitativo del 
centro storico. E tutti sanno 
come la casa, le condizioni di 
abitabilità, siano, insieme 
con la salvaguardia fisica, 
lo strumento essenziale per 
fermare l’esodo di abitanti 
e il pauroso Invecchiamento 
della popolazione veneziana. 

« Ma anche per quanto ri¬ 
guarda la salvaguardia fisi¬ 
ca — «piega Pellicani — 
proprio su iniziativa del Co¬ 
mune si è sviluppato un pro¬ 
cesso interessante, vorrei di¬ 
re una nuova "dottrina”. 
Idraulici, urbanisti, igieni¬ 
sti € altri esperti hanno in¬ 
fatti prodotto uno studio 
comune, nel quale Ì diversi 
punti di Aista si confronta¬ 
no € si integrano. Ed ora 
sappiamo come la difesa del¬ 
le acque alte non sia più 
solo affidata alle pur in¬ 
dispensabili grandi opere a 
mare di difesa idraulica, ma 
ad una serie di intendenti 
combinati fra loro: dal di¬ 
sinquinamento all’apertura 
delle valli da pesca, dal rial¬ 


zo delle "fondamenta” ad al¬ 
tre opere minori. Il proble¬ 
ma non appare più quasi 
fantascientàico, bensì con¬ 
nesso ad un impegno quo¬ 
tidiano su una gamma mol¬ 
to vasta dì settori: o^uno 
dei quali, tuttavia, a dimen¬ 
sione umana ». 


Salvaguardia 
€ sviluppo 


Insomma, un anno Impor¬ 
tante, questo 1980. « Un an¬ 
no di svolta * lo definisce 
PellicanL In una regione 
bianca, a maggioranza asso¬ 
luta de, 11 capoluogo rosso 
« assediato » vede riconfer¬ 
mata l’amministrazione di 
, sinistra. £ il dise^o di que¬ 
sta amministrazione, del 
blocco di forze politiche e 
sociali che in essa «i rico¬ 
nosce, viene precisandosi in 
alcuni punti di fondo. Il 
problema essenziale di Ve¬ 
nezia è quello della sua esi¬ 
stenza, del suo rapporto con 
l’ambiente, della conserva¬ 
zione di una vitalità a que¬ 
sto eccezionale prodotto del¬ 
la storia, della cultura, del 
lavoro umano. Il rapporto 
decisivo fra salvaguardia e 
sviluppo, fino a poco tempo 
fa considerato acriticamen¬ 
te, viene ora posto in lega¬ 
me ad alcune compatibilità 
invalicabili. 

Dice ancora Pellicani: « H 
tentativo di fare di Venezia 
una città come le altre ri¬ 
sale prima a Napoleone, 
quindi all’Austria e alla suc¬ 
cessiva cultura positivistica 
di quell’epoca. Gli interra¬ 
menti dei canali, la viabi¬ 
lità, l’inserimento di fabbri¬ 


che nel tessuto uibano. Poi 
lo sviluppo tecnologico por¬ 
ta ad individuare il margi¬ 
ne della Laguna come zo¬ 
na ideale per l’enspasio- 
ne di un’attività industriale 
di base. Ecco allora le fab¬ 
briche metallochimiche del 
primo dopoguerra, e la pe¬ 
trolchimica negli anni 60. 
Ora noi sappiamo come que¬ 
sto tipo di espansione indu¬ 
striale non sìa compatibile 
con l’ambiente lagunare e 
con i caratteri storico-urba¬ 
nistici di Venezia. E voglia¬ 
mo andare ad una profonda 
sìa pure graduale riconver¬ 
sione, per riscoprire le v^ 
cazioni produttive autenti¬ 
che di questa città. Non 
certo la monocultura turi¬ 
stica, ma neanche un grande 
polo chimico inquinante ». 

Ed è attorno a questo di¬ 
segno, a questa prospettiva, 
che le posizioni si delinea¬ 
no, le diversità esplodono 
con una .evidenza mai ap¬ 
parsa cosi chiara negli ul¬ 
timi anni. La DC, nel corso 
di un ampio dibattito svol¬ 
tosi a fine dicembre nel 
Consiglio comunale, ripropo¬ 
ne puramente c semplice- 
mente la strategia degli an¬ 
ni 60. Vuole la terza zona 
industriale a Mai^hera. 
Avanza la proposta di un 
« polo energetico » (petrolio, 
gas e carbone) nel cuore 
della Laguna. Sostiene per¬ 
sino, per rendere attuabili 
queste proposte, Tabberran- 
te idea di dividere fisica- 
mente in due la Laguna, ar¬ 
ginando il • canale dei pe¬ 
troli * e isolando Venezia 
storica in una specie dì cor¬ 
done sanitario. 

« Una serie di proposte 
di una incredibile arretra¬ 
tezza culturale —■ afferma 
Pellicani —, con le quali la 
DC dimostra di non saper 
fare i conti nemmeno con 
«e stessa, con le sue stesse 
esperienze, • rivela di non 
potersi più candidare come 
forza dirigente. L’integrità 
fisica della Laguna non si 
può spezzare. Anziché ag¬ 
giungere il gas e il carbo¬ 
ne, noi vogliamo liberare il 
porto di Venezia anche dai 
traffici petroliferi (oggi il 
petrolio può e deve viaggia¬ 
re «u oleodotti). E trovare 
un suo rilancio nelle attivi¬ 
tà commerciali ». 


Su queste scelte di fondo, 
la DC è rimasta compieta- 
mente Isolata, sia in Consi¬ 
glio comunale che nell’opi¬ 
nione pubblica. Una nuova 
« cultura della città » viene 
dunque avanti, legata all’e¬ 
sperienza politica della for¬ 
mazione di una nuova clas¬ 
se dirigente, alle lotte. Fra¬ 
breve, si avrà una seconda 
edizione di quella Bienna¬ 
le del teatro, dì quello straor¬ 
dinario Carnevale, che già 
l’anno «corso suscitò tanto 
interesse, in Italia c fuori. 
Anche questo è i! segno di 
un fervore creativo, di una 
ritrovata libertà culturale, 
di una capacità di « produr¬ 
re cultura», che vanno col¬ 
ti come un se^o della vita¬ 
lità di Venezia, della sua 
inesausta voglia di vivere, 
ad onta di tutto 


Mario Passi 











Vìgnaro acquirente che — 
nella natalizia sbornia delle 
strenne librarie — si regalò 
o regalò a caro prezzo (tren¬ 
tamila lire) Vultima c fatica* 
di Giovanni Grazzini, rimase 
probabilmente deluso, dopo 
essere stato attratto dal ti¬ 
tolo del volume, Èva dopo 
Èva, dal suo contenuto. For¬ 
se per tutte le sue pagine 
(XXIV+338) s’aspettava un’ 
analisi complessa e articola¬ 
ta del ruolo, della funzione e 
dell’uso della < donna nel ci¬ 
nema italiano dagli anni Ses¬ 
santa a oggi* (come recita 
U sottotitolo), ovvero un'in- 
dagine-saggio su registe, sce- 
neggiatrici, attrici ecc. ad 
opera d’uno dei più noti cri¬ 
tici cinematografici italiani, 
anche presidente del Sinda¬ 
cato critici. S’ebbe invece un’ 
ennesima raccolta di recen¬ 
sioni già pubblicate, fin dal 
’62, sul Corriere della Sera. 
non dissimile dalle numerose 
altre antologie, più propria¬ 
mente titolate, già apparse 
presso lo stesso editore La- 
terza a firma di Grazzini, e 
a prezzi più consoni. 

Vero è che Èva dopo Èva 
ri avvale d’uria ventina di 
dense pagine introduttive nel¬ 
le quali l’autore esplìcita U 
proprio punto di vista in ma¬ 
teria di € costole d’Adamo » 
cinematografiche; e s’awale 
altresì d’una ricca e signifi¬ 
cativa selezione a colori dei 
manifesti pubblicitari che ac- 
compagnarono, a suo tempo, 
l’uscita dei film. Ciò che, 
naturalmente, giustifica solo 
l’alto prezzo del libro e la 
dice abbastanza lunga sulla 
concezione ■ mercantilistica 
che muove certi dirigenti edi- 
toriali nel tracciare le linee 
della politica < culturale * 
delle loro case. Forse non 
sbagliamo ad immaginare (e 
comunque ci piacerebbe che 
cosi fosse andata) una rea¬ 
zione non propriamente entu¬ 
siastica di Grazzini all’idea 
di trasformare in strenna- 
grande opera un materiale 
più adatto ad una c universa¬ 
le economica*. 

Su un terreno già empia¬ 
mente arato qual è quello 
della riflessione sul cinema 
delle o contro o per le donne 
(ricordiamo, fra l’altro, il 
volume MalafCTunena di Pa¬ 
trizia Corrano apparso nel 
’77 e non pochi saggi pubbli- 


Il critico scopre Èva 


Le donne 


nel cinema 


Solo polvere 





maschili difficilmente inqule 
labili, ma erano — e sono — 
spazi duramente conquistati 
dalle donni stesse o destinat 
ad essere subito soffocati 
dalle leggi ferree del box-of 
fice e dalla dominante logico 
del € divismo *, macchinazio 
ne partorita da menti ma^ 
schùi ma perversamenU 
coinvòlgente anche le donne: 
dalle registe (vedi Lino 
Wertmuller) alle attrici (co 
me ha dimostrato la recenté 
antologia televisiva dei ruo 
li che Monica Vitti ha dovu 
to sostenere per restare t 
galla dopo Antonioni) alU 
«fesse spettatrici (che confi 
nuano ad accalcarsi le uru 
sulle altre per andare a ce 
àere che fine fa la domatri 
ce Omelia Muti — ulfinn 
modello di diva — alle pre 
se còl suo bisbetico). 


Alcune Immagini da manlfettl pubblicitari. Qui sopra, per 
il film c Romanzo popolare » con Ornella Muti. In alte a 
sinistra per il film < Divina creatura » (con Laura Antonal- 
II) a, a destra, per c le sono mia > con Stefania SandralII 


cafi su varie riviste), Grae- 
zini si avventura prudente¬ 
mente, consapevole che la 
sua potrebbe essere « un’ot¬ 
tica virilista », la stessa con 
cui ha forse guardato a ven- 
t’anni e più di cinema italia¬ 
no. o almeno a quello qui ri¬ 
cordato. Non senza modifi¬ 
care correttamente opinioni 
e giudizi man mano che as¬ 
sisteva da spettatore — co¬ 
me tanti altri maschi — al 
complesso, contradditorio « 
comunque fcrrtemente innova¬ 
tivo processo di emancipa¬ 
zione delle donne e al movi¬ 
mento femminista. Di ciò, di 
questa presa di coscienza av¬ 
venuta solo €per riflesso*, 
ovviamente, come per qua¬ 


lunque altro di noi maschi 
appena avvertiti di quel che 
et stava capitando (e talo¬ 
ra * crollando») intorno, i 
conservata ampia traccia 
nell'introduzione che rip^- 
corre, fra cronaca e storia, 
il quasi impercettibile evòl¬ 
versi del modo (e saio dei 
modo) in cui U nostro cine¬ 
ma ha guardato aUe donne. 

Un cinema, vent’anni fa 
come oggi, assòluiamente do¬ 
minato e controllato dagli 
uomini in tutte le sue fasi, 
da quella ideativo-ereativa a 
quella artistica e produttiva. 
E nel quale i margini lascia¬ 
ti alle donne, cosi esigui da 
essere ridicoli, rum serviva¬ 
no certo a tacitare coscienze 


Ma il discorso sulle reai 
0 presunte rresponsabilità 
potrebbe continuare a lungo 
senza dimenticare quelle de 
gli stessi critici alle qual 
infatti Grazzini intelligente 
mente non si sottrae, com* 
«i nota leggendo anno dopt 
anno, dal 1962 fino al 1996 
le sue recensioni. Eppurt 
quanti sono ancora oggi (ce 
me se nel frattempo non fot 
se accaduto niente) i crifk 
che, incredìbile ma vero (lep 
gere per credere e quotidie 
namente), per definire Vof 
porto artistico di un’attric 
(anche delle migliori) ad u 
" film, scrivono ancora: - c E 
gradevole presenza XY » ot 
vero: e Si apprezzano la vt 
nusfà 9 le qualità fisiche c 
YX ». 

n fatto è che ad un dm 
ma non delle o per le donm 
ma del qude esse siano t 
tutti gli effetti le protagom 
ste non diversamente dagl 
uomini, non si arriva grazi 
al loro < accresciuto poter 
inventivo » o alla loro « neu 
tralità», come semina ere 
dere Grazzini, ma grazie ai 
una radicale irasformazàòn 
in senso paritario della reai 
tà sociale, del controllo da 
mezzi e dei processi produi 
tìvi, e ad un ingresso mai 
siedo ddle donne non farti 
o non soltanto nella macchi 
na-cinema, ma neU’intien 
società e nei suoi gangU tr 
tali. 

Felice Laudadio 


H controllo statale sulla pubblicità una possibile condizione di crescita in autonomia dei mass-media 


Televisione pubblica e canali privati: una proposta 


Credo che la preoccupazione prin¬ 
cipale dei compagni Cipnani. Gian- 
narelli, Maselli. Napolitano, Natoli e 
Scola, esfjressa nella lettera a c l’Uni¬ 
tà * deirs U.5.. sia che anche nel no¬ 
stro partito prendano piede posizioni 
favore\oli agli oligopoli deH’emitten- 
za radiotelevisiva. Per quanto mi ri 
guarda, intenderei rassicurarli: non 
è questo il senso della mia afferma¬ 
zione da essi citata. Del resto, baste¬ 
rebbe rileggerla per intero e non fer¬ 
marsi là dove essi si fermano nel ri¬ 
ferirla. Tuttavia, i compagni riten¬ 
gono che tale posizione non sia ar¬ 
gomentata. Provo, perciò, ad appro¬ 
fondirne le motivazioni, prendendo 
l’avvio dalle ra^oni che ci oppongo¬ 
no al fronte dei privatizzatori. Il lo¬ 
ro cavallo di battaglia è la liberaliz¬ 
zazione integrale dell’etere e l’argo- 
mento da essi preferito è il seguen¬ 
te: la libertà di pensiero è indisgiun¬ 
gibile dalla libertà di espressione e 
comunicazione del medesimo. Ciò va¬ 
le in ogni caso, quali che siano i mez¬ 
zi di comunicazione impiegati. Se per 
i giornali vi è piena libertà d’impre¬ 
sa. a garanzia del più ampio plura¬ 
lismo informativo, lo stesso deve va¬ 
lere anche per i mezzi elettronici. 

A tale distorsione strumentale dei 
principii di libertà è da ri.spondere 
che in questo ca.so non si tratta di 
scegliere in a.stratto fra opposti va¬ 
lori o principi], bensì di determina¬ 
re il si.stema iiiform.'ilivo migliore per 
garantire la più ampia libertà di in 
romiazinne e di e.ssorc informati II 
problema riguarda quindi le perulia 
ntà dei mezzi di comunicazione, in 
relazione alle quali variano le regole 
da imporre per perseguire robiettivo 


di hbertà aRjena formulato. 

L’equazione fra la libertà di infor¬ 
mazione a mezzo stampa e con i 
mezzi elettronici noi è fondata. Ba¬ 
sti rilevare solo alcune diffaenze es¬ 
senziali fra quei media e nelle impli¬ 
cazioni che ne derivano. Le entrale 
delle aziende editoriali sono costitui¬ 
re dai ricavi delle vendite dei por- 
nali e dagli introiti pubblicitari. Il 
ruolo attivo dell’utente è ben indivi- 
d-jato in questo caso: se egli non 
acquista il gioTTrale con ciò scorag¬ 
gia anche l’interesse dei pubblicitari. 
Dunque, vi è una distinzione inv-ab- 
cabile fra aziende editoriali e agerv 
zie pubbbeitarie. per cui queste ulti¬ 
me non possono imporre alle prime 
la propria logica, cifre un certo limi¬ 
te. Il consumatore ha nelle sue mani 
un valido strumento di controllo del¬ 
la qualità delTinformazione. 

Nell’emittenza radiotelevisiva pub¬ 
blica qualcosa di ciò sopravvive là 
dove, come in Italia, essa si aumen¬ 
ta del canone, che l’utente può sabo¬ 
tare. In quella privata, invece. qt.*e- 
sta logica è interamente sov-vertita. 
L'irtente può solo cambiare canale o 
spegnere il televisore, interrompendo 
la propria esposizione al messaggio: 
ma non ha strumenti per condiziona¬ 
re l’offerta di informazione e di spet¬ 
tacolo. Poiché il mezzo elettronico 
può raggiungere un piibblico totale, 
nel modello privatistico prevale Vin- 
tere*;se deU’indu.stria pubblicitaria a 
fra'iformare ad ogni costo gli utenti 
della televisione in destinatari passi- 
n della maggior quantità possibile 
di rMame. 

D’altro canto, per quanto tocca spe- 
aficamente I giornali, ai può affer¬ 


mare die la più ampia libertà d'Infor- 
mazKKie e di essere informati sia as¬ 
sicurata dalla piena hbertà della im¬ 
presa (editoriale)? Innanzi tutto, an¬ 
che nell’informazione a stampa si so¬ 
no consobdate le posizioni oUgopob- 
stiche: quattro o cinque grandi grup¬ 
pi editoriali confrolìano TSb'^r del mer¬ 
cato. In secondo luogo, dopo la libe¬ 
ralizzazione deiremittenza radiotele¬ 
visiva in ambito locale e grazie alla 
mancata regolamentazione. gU stessi 
gruppi editoriali, che già erano col¬ 
legati ad altrettante agenzie pubbli¬ 
citarie (le quali a loro volta control¬ 
lano anch'esse quasi tutto il rispetti¬ 
vo mercato), hanno sviluppato una 
potente iniziativa nelTemittenza radio- 
televisiva, dando vita ad altrettante 
reti private nazionali, che assogget¬ 
teranno sempre più T intera realtà del¬ 
le radio e tv locaU. 

Questa evoluzione segnala una in¬ 
tegrazione fra mezzi di comunicazio¬ 
ne a stampa ed elettronici, in cui sa¬ 
ranno sempre più questi ultimi a far 
la parte del leone, « divorando > e 
soggiogando i primi. Inoltre, sia nel¬ 
l’evoluzione e specializzazione dell’of¬ 
ferta dei grandi editori, sia nel loro 
approdo a posizioni di oligopolio ver¬ 
ticalmente integrato (editoria-emit- 
tenza-pubblicità). aj^re evidente che 
è la pubblicità a guidare scelte e 
processi. 

Se queste tendenze si imporranno 
fino a determinare una integrale li¬ 
beralizzazione deiretere. prenderà il 
sopravvento un .sistema informativo 
c mediologico di tipo commerciale 
(alla maniera degli US.\, per inten¬ 
derci). Gli sconvolgimenti dell'asset- 
tA attuale saranno profondi e fra m- 


si. accanto alla onar^azioae radi¬ 
cale del so^zio pubbUoo, vorrei ae- 
gnalare almeno altre due conseguen¬ 
ze negative, di incalcolabile portata. 

La concorrenza oligopolistica fra I 
grandi gruppi della emittenza fava¬ 
ta ha già determinato negU ultimi an¬ 
ni una dilatazione inaudita e caotica 
ddTofferta di spettacolo, alla quale 
non corrisponde alcun dinamismo di 
'mtraprese e di capitaU nella proda- 
rione di esso. Ciò ha causato U tra¬ 
collo della cinematografia italiana: 
né si vede come l’evoluzione dtì si¬ 
stema televisivo m senso commerc»- 
le potrebbe di per sé invertire ta¬ 
le tendenza, visto che per appro¬ 
priarci quote sempre più grandi del 
njonte pubblicitario remittenza pri¬ 
vata si orienta in modo crescòìte 
verso la distribuzione di prodotti 
americani e giappwiesi. i quali de¬ 
tengono posizioni imbattilnU sul mer¬ 
cato intemazionale. 

P«* altro verso, Tintera editoria a 
stampa è sempre più caratt^zzata 
dall’intervento dello Stato, il quale ne 
sostiene tanto le forme oUgopolìstì- 
die dì proprietà quanto le forme pri¬ 
vatistiche di gestione. Francamente 
non vedo perrfié si debbano orientare 
ris<H^ pubbliche cod rilevanti per 
alimentare un sistema informativo di 
tipo commerciale, nel quale il vettore 
pubbbeità in primo lu(^o risulta esi¬ 
guo In rapporto agU stessi capitali 
impiegati per sollecitarlo, in secondo 
luogo non attiva risorse che vmgano 
sicuramente e convenientemente rein¬ 
vestite nella produzione di Informa¬ 
zione e di spettacolo, in terzo luogo 
à uno straordinario veicolo di coloniz- 
lazlone eulturale (poiché nella - pub¬ 


blicità predominano le multinazionali 
am«icane, che per tal via controlla¬ 
no sempre più il sistema mondiale 
dell’industria culturale). 

Mi pwe quindi evidente che neil’in- 
fonnazìone e nella comunicazione di 
massa l’equazione fra hbertà di pen¬ 
siero e libertà di intrapresa è del tut¬ 
to priva di fondamento, se non un 
vero e proprio trucco. Spetta invece 
alla ccdlettivìtà decidere quale sia il 
migliore assetto di interventi • con¬ 
tri^ per garantire la più ampia va¬ 
rietà di iniziative ed il sostegno aUa / 
produzione e all’o//erfa di informazio¬ 
ne e di ^ttacolo. 

Deve provvedere a dò solo la ma¬ 
no pubbbea? Non lo credo. Perso, 
invece, che un intervento pufabUco ca¬ 
pace dì orientare le funzioni essen¬ 
ziali del mercato debba indirizzarci a 
sostenere la competitività dell’indu¬ 
stria cnilturale itabana anche nei set¬ 
tori privati; e che il mercato debba 
funzionare come filtro fondamentale 
pCT la selezione e il sostegno dei ca¬ 
pitali in grado di essere remunerati 
dall’offerta e dalla coUocazknie dei 
prodotti. L’intervento pubbUco an¬ 
drebbe quindi indirizzato innanzi tut¬ 
to a sostenere una compiuta integra¬ 
zione fra industria cinematografica e 
industria televisiva, poiché nella evo¬ 
luzione dei media e dell’industria cul¬ 
turale la prima è sempre più un seg¬ 
mento della seconda. Al riguardo po¬ 
trebbero cercarci varie forme di equi¬ 
librata divisione del compiti fra in¬ 
tervento pubblico e capitali privati. 

Ma per arrivare a questo è neces¬ 
sario innanzi tutto spezzare il predo- 
nunio della pubblicità sulle dinamiche 
del sistema mediologioo. Anche il no¬ 


do della r^damentazione deU’esnlt- 
tenza privata, in tm tale scenario, non 
è riducibile s^pbcìsticamente al suo 
confinamento in ambito locale. In pri¬ 
mo luogo vi è da riconvertire l’intero 
settore informativo pubblico a com¬ 
piti produttivi e UveDi di competitivi¬ 
tà internazionale che esso, con com’é, 
non è in grado di sostenere. D’ahro 
canto, a mano a mano che si passerà 
alle radiodiffusioni via sateUìte. non 
si vede come si possa contenere i pri¬ 
vati in ambito locale, a meno che non 
si n^hì radicabnenie ad essi Taoces- 
80 a tale tecnologia (il che è difficile 
motivare in base a distinzì<HTi £ prin¬ 
cipio fra le prerogative del settore 
liAibblico a )• possibilità concesee ai 
fKivati). 

Ecco allora II se n so della propoeta 
da me affacciata, dì regolamentare 
remittenza {sivata ed il suo coordi¬ 
namento con il servizio pubblico non 
già in base ad una improbabile di¬ 
stinzione di ambiti territorìab, bensì 
assicurando allo Stato il controllo ml- 
Tintero sistema dei mezzi ^ trasmis¬ 
sione (senza tuttavia escluderne la 
concessione anche a privati) e sull’of¬ 
ferta di informazione e di spettacolo. 
A tal fine sarebbe opportuno propor¬ 
si il controllo pubblico ddla industria 
pubbbeitaria, per flestinare le risOTse 
che ne dmvano a sostenere l’indu¬ 
stria culturale itabana e 1 suo! ag¬ 
giustamenti improrogabib per affron¬ 
tare la concorrenza intmiazionale. 
Penso in primo luogo al sostegno sta¬ 
tale ad un rilancio della ciiìemato- 
grafia italiana, possìbile solo attra¬ 
verso la sua integrazione con l’indu- 
stria televisiva. 

L'industria pubblicitaria è di nahr 


ra tale che non richiede partkolaii 
condizioni di conccHrenza e di merca¬ 
to per raggiungere i propri obiettivi, 
ovvero per svilupparsi in sintonia con 
le crescenti necessità dei suoi utenti. 
Non mi pare vi siano ostacoH tecnici 
a che il cdlettore di pubblicità sia 
Tino solo, lo Stato; fra l’altro, questa 
sarrihe la via più efficace per a|>- 
porsi alla colonizzazione dril’industria 
culturale italiana. Non vi sarebbe, 
poi. alcun problema nei riparti, poi¬ 
ché la merce pubblicità sì orienta an- 
tomaticamente verso i veicob hi gra¬ 
do di ragg^grte il pubblico piò va¬ 
sto; e stabilire le propcgzio ni fra i 
mezzi di comunicazione a stampa ed 
elettronici, al fine dì ripartire fra ee- 
si le quote di pubblicità, non coetiti^ 
sce alcTKT problema. Fra Valtro, dH- 
staccare la pubbbeità dagb usi Im¬ 
propri che i grandi olìgopob ne fan¬ 
no per controllare ! messaggi sarri)be 
la ria migbore non solo per restituire 
ai suoi campiti una essenziale indu¬ 
stria della comunicazione qual Ò la 
pubbbdtà stessa, ma anche per apri¬ 
re al media le più ampie condizioni 
di crescita in autonomia. In modo con¬ 
forme aUe straordinarie possibOìtà 
creative connesse alla loro s e mpi n 
più ricca evoluzione tecnica. 

In conclusione, credo che chi abbia 
a cuore la difesa del servizio pubbb- 
co radiotrierisivo e le sue prerogati¬ 
ve neb’assetto futuro del sist«na in¬ 
formativo nel nostro Paese, debba 
misurarsi an<he con tab problemi e 
non insegirire solo l’obiettivo di con¬ 
tenere remittenza privata in ambito 
locale con una declaratoria di legge. 

Giuseppa Vecce 
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Il sindacato l'ha spuntata sull' Irpef 
Crìtiche al governo per l'addizionale 

Una manovra di Reviglio e di altri ministri per svilire il successo per la diminuzione delle ali¬ 
quote - Dichiarazioni di Ceremigna e Del Piano per stigmatizzare il comportamento delFesecutìvo 


Per l’ENEL 0 nucleare 
è un «piccolo rischio»? 

A Firenze un convegno per tranquillizzare Popinione pubblica - Divagazioni eti¬ 
mologiche del ministro Pandolfi - La discussione non riesce ad entrare nel merito 


ROMA — La partila col go¬ 
verno è tutta da giocare. E‘ 
questo U senso di numerosi 
commenti di fonte sindacale 
resi noti ieri, alVindomani 
del comitato direttivo della 
Federazione Cgil, Osi, UH 
che ha presa atto degli esili 
— ^rzialmente positivi — 
dell’incontro tra i segretari 
confederali e Forlani. Invece 
qualche solerte ministro, come 
Reviglio, affiancato da qual¬ 
che sindacalista facilone, ha 
creduto opportuno montare 
una campagna, fatta propria 
dalla maggior parte dei gior¬ 
nali, tesa ad accreditare Videa 
che tutti i giochi sano fatti, 
diffondendo tabelle, numeri, 
ipotesi, su quanto gli italiani 
pagheranno, ad esempio, at¬ 
traverso l’attuazione del ^con¬ 
tributo straordinario >. per le 
zone terremotate. 

' Ìm Cgil ha subito reagito 


sottolineando appunta che gli 
esiti dei colloqui tra Lama, 
Camiti, Benvenuto e il go¬ 
verno sono siati presentati 
in modo non corretto. A sua 
volta Del Piano, segretario 
confederale della Cisl, ha de¬ 
finito il comportamento del 
ministro Reviglio, * scorretto * 
e « ambiguo ». Ceremigna, se¬ 
gretario confederale della Cgil 
ha parlato di un gesto (quel¬ 
lo di accreditare l’ipotesi di 
una preventiva fissazione del¬ 
la percentuale del t contribu¬ 
to straordinario », pari al 
5^c) « non solo negativo, ma 
anche contrario alle intese 
intercorse con le organizzazio¬ 
ni sindacali ». 

La Cgil. nella sua nota, 
chiarisce che non è stata de¬ 
finita nessuna percentuale 
poiché il sindacato nel suo in¬ 
sieme ha posto due condizio¬ 
ni pregiudiziali, * riconosciute 


valide dal governo »: la pri¬ 
ma € è la definizione e l'esame 
del programma di ricostruzio¬ 
ne e di rinascita e degli inve¬ 
stimenti che questo prevede *. 
La seconda è che * una volta 
definite le ^pese, il ricorso al 
contributo straordinario e il 
suo ammontare siano rappor¬ 
tati alla situazione finanzia¬ 
ria >. 

Non è possibile, dunque, fa¬ 
re conteggi, prefabbricare 
nuove buste paga, se non sul¬ 
la base di calcoli assoluta- 
mente ipotetici. Il sindacato 
incontrerà ancora il governo, 
verrà aperto un confronto e 
— risolte le due pregiudiziali 
non certo dappoco — si potrà 
parlare di cifre esatte. E se 
il governo insiste fin da ora 
nel parlare — come ha fatto 
di nuovo ieri attraverso Re- 
viplio — di i un'addizionale 
del 59Ó che vorrà applicata 
su tutti i redditi e su tutte le 


imposte » le Confederazioni 
non potranno rispondere, cre¬ 
diamo, solo con qualche ade¬ 
guata dichiarazione. 

E’ in gioco atwhe qui la 
credibilità dei dirigenti sin¬ 
dacali rispetto ai lavoratori. 
Lo stesso impegno del gover¬ 
no — giudicato positivamente 
da CGIL-CISL-VIL — circo 
la revisione delle curve di ali¬ 
quote fiscali e l’aumento del¬ 
le detrazioni per il coniuge a 
carico, rappresenta soltanto 
una volontà positiva, ma del 
tutto generica, uno schema 
da riempire. Il progetto vec¬ 
chio del governo, infatti, ab¬ 
bracciava i redditi fino a 40 
milioni, mentre il sindacato 
ha fissato il tetto di IS-20 

Non è un particolare insi¬ 
gnificante: l’ipotesi del sinda¬ 
cato ha infatti come conse¬ 
guenza un maggiore incre¬ 
mento salariale per i redditi 
inferiori. 


La stessa consultazione, 
aperta — sia pure tra diffi¬ 
coltà e incertezze — ira i la¬ 
voratori dovrà esprimersi su 
questa materia. 

Ma perché qualche ministro, 
qualche forza politica, que¬ 
sto governo hanno voluto 
fare intendere che tutto or¬ 
mai si era deciso in perfetta 
sintonia ira Forlani e il sin¬ 
dacato italiano? Non è solo 
il tentativo di ammantarsi di 
un qualche fascino attivistico 
e positivo, in una fase non 
certo rasserenante per la coa¬ 
lizione governativa. E’ anche 
un modo per dare, indiretta¬ 
mente. un colpo alla stessa 
federazione CGIL-CISL-UIL, 
farla apparire come un or¬ 
ganismo di imbroglioni che 
dicono una cosa e ne fanno 
un’altra. 

Bruno Ugolini 


Dal nostro Inviato 

FIRENZE — Polemiche e 
contestazioni hanno precedu¬ 
to e accompagnato la confe¬ 
renza organizzata dall'ENEL 
sul € rischio nelle attività u- 
mane >, che si è aperta ieri a 
Firenze. Il c fronte » della 
protesta va da Italia Nostra 
e Lega ambiente deH’ARCI ai 
radicali. ' mentre nella sala 
del Palazzo dei Congressi 
studiosi e ricercatori svolge¬ 
vano. tutte concentrate nella 
prima giornata, 21 relazioni. 
I firmatari di quello che 
hanno chiamato < manifesto 
di Firenze » (Italia Nostra, 
VWF. Lega ambiente-Arci. 
Comitato nazionale per il 
controllo energetico), invece, 
accusano l'ENEL di aver vo¬ 
luto, con questa conferenza, 
«far accettare l'energia nu¬ 
cleare. minimizzandone i ri¬ 
schi a confronto con quelli di 


altre attività umane ». con u- 
na filosofia tranquillizzante, 
che vedrebbe nel rischio solo 
l’inevitabile retaggio del 
progresso. 

Certo, in questa conferenza, 
non si sfugge aH'impressione 
di uno scarto tra la dramma¬ 
ticità e l’urgenza del proble¬ 
mi energetici e il tono acca¬ 
demico di molti contributi. 
Cosa hanno detto, in sostan¬ 
za. gli esperti? Durante i la¬ 
vori della mattinata — pre¬ 
sieduti dal professor Poc- 
chiari. dell'Istituto Superiore 
della Sanità — hanno illu¬ 
strato. con dovizia di tabelle 
e statistiche, l'evoluzione del 
rischio nelle società a tecno¬ 
logia avanzata, traendone — 
se pure non univoche — 
conclusioni simili: parados¬ 
salmente (e parafrasando u- 
no dei relatori) il rischio più 
grande è la vita, e sono an¬ 


cora la < vita comune » e le 
catastrofi naturali i fattori di 
più alto rischio. ! 

Ricercatori e docenti uni¬ 
versitari hanno anche confes¬ 
sato che non si riesce ancora 
a trovare un accord<» sulle 
metodologie per valj*are 
quantitativamente 1 rischi in¬ 
siti in tutte le attività umane. 

E’ mancato ai lavori della 
mattinata Francesco Alberoni, 
incaricato di illustrare più 
specificatamente gli effetti 
psicologici e di massa della 
« percezione del rischio ». Ma 
l’assenza, si potrebbe dire 
con una battuta, non è stata 
sentita molto, perchè questo 
problema era come dietro i 
pensieri di tutti gli interve¬ 
nuti: problema rimosso, il 
nucleare (e le forti opposi¬ 
zioni che incontra nelle popo¬ 
lazioni) favoriva le riflessioni 
tese a superare con un 


Aspetti inìqui delVaddizionale 
tabelle «premature» per VIRPEF 


ROMA — Ieri varie fonti 
di informazione hanno dif¬ 
fuso tabella, con calcoli 
differenti, per far vedere 
c chi guadagna e chi per¬ 
de» con l’introduzione di 
una nuova curva di ali¬ 
quote IRPEF che II mini¬ 
stero delle Finanze aveva 
elaborato nell'ottobre scor¬ 
so e l’applicazione di una 
addizionale del 5% a par¬ 
tire da cinque milioni di 
reddito. Non pubblichiamo 
questi conteggi, sia pure co¬ 


me ipotesi, per varia ra¬ 
gioni. In primo luogo la 
< nuova curva di aliquote » 
proposta non ò stata an¬ 
cora discussa in Parla¬ 
mento. Ieri al Senato, in¬ 
tervenendo alla Commissio¬ 
ne Finanze, il compagno 
De Sabbata ha ricordato 
che le proposte ministeriali 
non soddisfano le esigenze 
delle categorie a reddito 
medio-basso e che, co¬ 
munque, il prelievo IRPEF 
va discusso nel contesto 


delle altre Imposte, com¬ 
presa quella sulla benzina. 

Vi ò, poi, un'altra ragio¬ 
ne: l'entità del prelievo, a 
livello individuale e collet¬ 
tivo. dipende dall'inflazio¬ 
ne. Tutte le ipotesi pubbli¬ 
cate ieri sul giornali 
saranno modificate quando, 
fra quindici giorni, scatterà 
la scala mobile, facendo sa¬ 
lire automaticamente le 
trattenute sulle buste paga. 

Altro motivo, dunque, per 
valutare il prelievo IRPEF 


sulla busta paga In connes¬ 
sione con le altre imposte e 
con l'effetto che queste 
avranno sul prezzi. Se le 
Imposte fanno salire i prezzi 
anche la trattenute sulle 
buste paga aumentano. Se 
la politica d'insieme del 
governo continua a favo¬ 
rire rinfiaziorie — come 
sta avvenendo, fra l'altro 
attraverso le larghe evasio¬ 
ni ed esenzioni consentite 
a gruppi privilegiati — la 
pressione fiscale sul salario 
e le pensioni aumenta In 
proporzione. 

L’addizionale sul reddito 
proposta dal governo è sta¬ 
ta subito battezzata » con¬ 
tributo », come se fosse un 
versamento volontario e 


come se dovesse prescin¬ 
dere dal ■ modo • in cui cia¬ 
scuna categoria paga le im¬ 
poste. il « contributo» è, nel 
caso di un celibe. 18 mila 
lire per un reddito di 5 mi¬ 
lioni; 28 mila per un red¬ 
dito di 6 miiioni; 77 mila 
p“r un reddito di 10 milio¬ 
ni; 150 mila per un reddito 
di 15 miiioni: 232 nrilla per 
un reddito di 20 milioni; 
407 mila per un reddito di 
30 milioni. Come si vede 
ò scarsamente progressivo. 
E non si considera che chi 
ha un reddito di 20 o 30 
milioni può fare una de¬ 
cina di milioni di detra¬ 
zioni (in media) mentre I 
percettori di cinque milioni 
hanno appena di che vivere. 


Elettrici in sciopero, ma tornano 
le divisioni sul premio di presenza 


ROMA -- Continuano gli scioperi degli elet¬ 
trici a sostegno della vertenza integrativa 
con l’ENEL. Almeno fino a domenica, quan¬ 
do sarà esaurito il pacchetto di 8 ore di 
sciopero proclamato sin da dicembre, la 
mobilitazione sarà ancora unitaria. Sulle 
nuove fasi di iniziativa. Invece, il sindacato 
di categoria sembra dividersi. Il consiglio 
generale della Federazione elettrici della 
CISL (Fiaei) ha. infatti, deciso di sospende¬ 
re la proclamazione di ulteriori iniziative 
di lotta, poiché valuta « interessante » le 
proposte avanzate lunedi scorso dal presi¬ 
dente dell'ENEL, Corbellini, che prevedono. 


tra l’altro, Tistituzlone di un elemento re¬ 
tributivo legato alla presenza pari a 22.160 
lire mensili. 

La stessa Fiaei, però, non nasconde le 
divergenze aU’interno del sindacato. Alla 
Ipotesi Corbellini è contraria la CGIL che 
richiama CISL e UIL al rispetto del pro¬ 
nunciamento. decisamente contrario al pre¬ 
mio di presenza, già espresso dalla maggio¬ 
ranza dei lavoratori. Per il giorno 20 è 
convocato il direttivo unitario della cate¬ 
goria. Ma già oggi la questione sarà affron¬ 
tata in una riunione con la segreteria CGIL, 
CISL. UIL. 


Incontro Abì-Confindustria 
ma resta il caro-denaro 

«Non è una vertenza» spiega Merloni per rassicurare i 
banchieri > I tassi d’interesse soffocano la produzione 


ROMA — Una delegazione 
della Confindustria guidata 
dal presidente Merloni ha 
discusso i {H-oblemi del credi¬ 
to con l’Associazione Banca¬ 
ria Italiana rappresentata dal 
presidente Golzio e da una 
delegazione nominata apposi¬ 
tamente. composta da Reno 
Ferrara, Alberto Ferrari, Gio¬ 
vanni Auletta Armenise, Ro¬ 
dolfo Banfi, Enzo FerrcU“i, 
Lucio Rondelli, Lino Venini 
in rappres«itanza delle varie 
« categorie » di banche. Si è 
deciso di formare gruppi di 
studio su quattro argomenti: 
miglioramento degli strumen¬ 
ti conoscitivi; finanziamento 
del circolante: strumenti per 
il finanziamento a medio e 
lungo termine; disciplina va¬ 
lutaria. Secondo Merloni 
« l’incontro non è stato verten- 
ziale ma collaborativo » 
(questa era, del resto, la 
condizione posta dall’ABI per 
discutere). Si è discusso però i 
del costo del denaro, punto 
terminale di tutta la politica 
monetaria e bancaria. Le 
parti hanno deciso di non ; 
rendere note le proprie posi- j 
zioni. 

LA RIFORMA — C’è il ti¬ 
more, .specie da parte ABI, 
di fare della riforma banca¬ 
ria un argomento di pubblica 1 
discussione, poiché questa 
rischia di aprire la strada a- 
gli interlocutori sociali oggi 
esclusi. Due i principali 
gruppi dì questioni sul tap- j 
peto. * 


POUTICA MONETARIA — 
Se la moneta deve essere 
amministrata (com’è) con ri¬ 
gidi vincoli di crescita non si 
capisce perchè questi non 
debbano tenere conto di esi¬ 
genze generali. Vincolismo e 
amministrazione necessaria¬ 
mente comportano una di¬ 
scriminazione qualitativa. 
Non si capisce, allora, perchè 
si rifiuti oggi un allentamen¬ 
to della stretta ai settori 
prioritari (agro-alimentare; 
regioni meridionali; piccole 
imprese meno indebitate). U- 
nica spiegazione; certe ban¬ 
che temono che altre si av¬ 
vantaggino da una manovra 
monetaria qualitativa, ispira¬ 
ta ad obbiettivi di program¬ 
mazione e paralizzano tutto 
nell’interesse di una sorta di 
€ cartello » bancario. 

POLITICA DI MERC.ATO: 
può esserci maggiore o mi¬ 
nore concorrenza fra banche 
anche in regime di moneta 
vincolata. Recentemente, in 
Puglia, l’arrivo di nuove ban¬ 
che sulla « piazza » (come a 
Milano l’arrivo di filiali di 
banche estere) ha mosso le 
acque, facendo scendere un 
poco il caro-denaro per alcu¬ 
ni. Se cesi stanno le cose 
non si spiega perchè ci si li¬ 
miti a rendere più concor¬ 
renziale l’apertura di sportel¬ 
li ma. al tempo stesso, si 
continui ad ostacolare lo svi¬ 
luppo di forme nuove di in¬ 
canalamento del risparmio 
all’impresa (al di fuori di 


quelle controllate dalle ban¬ 
che), lo sviluppo dei servizi e 
delle funzioni delle società a 
statuto cooperativo. 

IL CASO DEI BOT ~ Le 
banche, disponendo di denaro, 
continuano infatti a preferire 
gli impieghi presso il Tesoro. 
Non solo: si sta ostacolando 
la trasformazione dei debiti a 
breve del Tesoro in scadenze 
più lunghe, tali da allentare 
la pressione sul costo del 
denaro esercitata dal debito 
pubblico. Si è giunti al punto 
di far credere che i buoni 
del Tesoro biennali avTebbero 
trovato difficoltà di colloca¬ 
zione (invece sono andati a 
ruba) mentre si ostacola il 
lancio di forme popolari di 
risparmio « tutelato * finaliz¬ 
zato a impieghi determinati 

Il costo del denaro per le 
imprese dipende anche da 
Questo. Rondelli (Credito Ita¬ 
liano) ha detto nell’incontro 
che le imprese debbono me¬ 
ritarsi il credito certificando 
i bilanci e facendosi quotare 
in borsa. 

CICR — Il Comitato in¬ 
terministeriale per il credito 
ed il risparmio, convocato ie¬ 
ri per fare nuove nomine, è 
stato rinviato. 

Il ministro del Tesoro non 
avrebbe ancora messo d’accor¬ 
do le fazioni che si contendo¬ 
no i posti nei consigli di am¬ 
ministrazione delle banche del 
Veneto. 

r. $. 



Oggi scioperano 4 ore 
i tessili della SMA 


ROMA — Sciopero di 4 ore, questa mattina, del 3.500 dipen¬ 
denti delle tredici aziende tessili del gruppo SNIA. Il sinda¬ 
cato — è stato detto nella nunione del coordinamento na¬ 
zionale — giudica positivamente la nuova organizzazione 
societaria e l’aumento del capitale dai precedenti 32 miliardi 
agli attuali 136. ma certo non può accettare che tutto si 
riduca ad ima semplice operazione finanziaria. « Piuttosto 
sostiene Bruno Ravasio, segretario nazionale della FULTA 
— si impone un serio piano di risanamento j>. 

H sindacato ha aperto una vertenza. Ma al lavoratori 
che chiedono di discutere, fabbrica per fabbrica. Investi¬ 
menti e situazione occupazionale, la SNIA ha risposto solo 
con liste di esubero di personale e di cassa integrazione 
«a! buio», ammantate da esigenze di ristrutturazione. In 
particolare, per Io stabilimento di Salerno si chiede che 
100 lavoratori entrino immediatamente in cassa integrazione 
e che altri 100 li seguano nel giro di pochi mesi, mentre 
per gli impianti di Villa Floor e Villa Vel m Sardegna si 
pretende la chiusura temporanea. Fatto è che già da tre 
anni sono 520 i dipendenti di Villacidro, sempre in Sardegna, 
in cassa integrazione si>eciale. 


Si tratt 

a di nuovo all'Alfa 

per il lai 

raro e la produzione 


E’ ripreso ieri iE confronto tra sindacati e azienda • Ri- 
confermate le trentadue giornate di cassa integrazione 


ROMA — Si tratta dì nuovo 
da ieri per l’Alfa Romeo e 
questa volta il confronto fra 
sindacati e azienda, in corsa 
da tempo su una serie di ri¬ 
chieste e proposte unitarie 
dei sindacati e di contropropo¬ 
ste della direzione, entra nel 
vivo dei problemi dell’azien¬ 
da: l’organizzazione del lavo¬ 
ro, il recupero di produttività 
e di competitività del gruppo 
sul mercato interno e interna¬ 
zionale. 

A questi temi si è aggiunta 
ultimamente la richiesta del¬ 
l’Alfa di ricorrere per 32 gior¬ 
ni alla cassa integrazione nei 
prossimi tre-quattro mesi per 
10-12 mila lavoratori dell’.Alfa 
Romeo di Arese, in seguito al¬ 
l’aumento dello stoccaggio per 
alcuni tipi di vetture. 

Vediamo, dunque, come pro¬ 
cede il confronto, quali le f>o- 
sizioni dei sindacati e dell’a¬ 
zienda, nella trattativa ripre¬ 
sa ieri a Roma presso l’In- 
tersii.d. 

VERTENZA AZIENDALE — 
La piattaforma per il gruppo 
è stata presentata da tempo 
dalla FLM. Nella piattaforma 
è il sindacato a farsi carico 
della ne<e55ità di un recupe¬ 
ro di produttività delle azien¬ 
de del gruppo Alfa Romeo, la 
strada da percorrere — dice 
la FLM — è quella di un re¬ 
cupero della produttività at¬ 
traverso nuove forme di orga¬ 
nizzazione del lavoro. La di¬ 
rezione dell’Alfa ha accetia- 



Etfore MassacesI 


to questo terreno di confron¬ 
to. Per il lavoro alla catena 
di montaggio propone di in¬ 
trodurre la cosiddetta «ca¬ 
denza fissa ». 

Indipendentemente dal nu¬ 
mero degli operai presenti, la 
azienda chiède cioè di pro¬ 
grammare la produzione gior¬ 
naliera, garantendo il raggiun¬ 
gimento deH'obiettivo prefissa¬ 
to se necessario, con processi 
di mobilità e di riqualificazio¬ 
ne interna, che dovrebbero 
coinvolgere operai oggi ad¬ 
detti alle operazioni di pre¬ 
parazione: i cosiddetti «indi¬ 
retti » o € improduttivi ». 

.Altra prop^ta della dire¬ 
zione: la costituzione di groiv 
pi di produzione che prefigu¬ 
rano il superamento del lavo¬ 
ro ripetitivo, con processo di 
autogestione del gruppo e 


quindi, di riqualificazioiìe e 
di arricchimento professio¬ 
nale. 

Proposte Interessanti, come 
si vede, che sono ac¬ 

compagnate dal tentativo del¬ 
l’azienda di aumentare in nK>- 
do generalizzato le < satura¬ 
zioni > i ritmi. Alla ripresa 
della trattativa, ieri mattina, 
presso rintersind, la FLM ha 
presentato le sue contropro¬ 
poste, La FLM è d’accordo 
sull’introduzione delle caden- 
ze fisse sulle catene di mon¬ 
taggio e su un’operazione di 
riequilibrio negli organici che 
consenta di spostare quote di 
mano d’opera dai settori im- 
p^uttivi a quelli produttivi. 
Si ritiene, indispensabile, pe¬ 
rò un quadro di riferimento 
certo, una verifica nella real¬ 
tà produttiva. Così per i grup¬ 
pi di lavoro, che vanno co¬ 
munque sottoposti ad una fa¬ 
se di sperimentazione, prima 
di arrivare alla definizione 
dei tempi e delle « satura¬ 
zioni ». 

CASSA INTEGRAZIONE — 
L’Alfa Romeo diiede 32 gior¬ 
nate dì cassa integrazione, 
denuncia uno stoccaggio di 
17 mila vetture, propone per 
le {nime 4-5 settimane la per¬ 
dita di due giornate di pro¬ 
duzione. In un periodo più 
lungo, in seguito, il sindaca¬ 
to vuole verificare l’effetti¬ 
va consistenza delle macchi¬ 
ne invendute e s<^rattutto in¬ 
tende acquisire un quadro di 
certezze per tutto TSl. 


Napoli: la PS carica le «tabacchine» 

n grave episodio ieri pomeriggio di fronte al palazzo della Giunta regionale — Picchiati an¬ 
che due consiglieri regionali del PCI — Ferito il segretario della Federbraccianti di Salerno 


Da domani 
il convegno 
del PCI sulla 
cooperazione 


Il 27 sciopero 
nazionale 
dei lavoratori 
delVagrìcoltura 


SIP: raddoppio ; 
del capitale i 
e 450 miliardi I 
! dairiMI I 


Dalla nostra redazione 

NAHOLI — Violenta carica della polizìa a 
Napoli davanti Mia sede della giunta regio- 
nMe della (Campania contro le lavoratrici dei 
tabacchifici Ali che manifestavano prima di 
una riunione che avrebbe deciso sul prosie¬ 
guo dell’attività produttiva in varie azie.de 
della Campania. 

Le manifestanti, circa seicento, provenivano 
dalle province di Salerno (la maggior parte) 
e di Caserta ed erano confluite a via Santa 
Lucia per far capire al sottosegretario alle 
partecipazioni statali Tocco ed alla giunta re¬ 
gionale (che dovevano incontrare rappresen¬ 
tanti di categoria) che il problema era grave. 

Insomma avevano deciso lavoratori e la¬ 
voratrici di fare un « presidio > pacifico del 
palazzo anche perchè volevano conoscere su¬ 
bito dopo la fine della riunione, le decisioni. 
Alle diciassette, improvvisa la carica. La riu¬ 
nione stava per iniziare ed i rappresentanti 
sindacali, i consiglieri regionali comunisti 
Vincenzo Aita e Achille Natalizio stavano re¬ 
candosi verso la sala della giunta. I celerini 
non hanno sentito ragioni, e hanno caricato. 

Nella violenta carica è rimasto ferito il com¬ 


pagno Sebastiano .Aceto, segretario provin- - 
ciale della Federbraccianti di Salerno: due 
schegge dei suoi occhiali gli si sono confic¬ 
cate nella regione sopraciliare. .Al compa¬ 
gno .Aceto, al « Cardarelli >. un'ora più tardi, 
sono state tolte le due schegge (per fortuna 
l’occhio non ha riportato danni). Aceto è 
stato medicato e giudicato guaribile in una 
decina di giorni. 

La polizia ha affermato che ha dovirto ca¬ 
ricare in quanto tutti e seicento ì manife¬ 
stanti volevano salire per p)artecipare alla 
riunione. Una spiegazione che non regge an¬ 
che perchè la polizia non si è fermata, nè 
quando i consiglieri regionali comunisti si so¬ 
no qualificati, nè quando è stato affermato 
che nes.suno dei manifestanti voleva salire 
nella sala della giunta. Tutto questo mentre 
il settore della lavorazione del tabacco è in 
grave crisi ed in tutta la Campania si rischia 
di perdere migliaia di posti di lavoro. 

Sia il sindacato sia l’assessore regionale 
airagncoltura, il de Palizio. hanno subito 
condannalo l'cpi.sodio. 

V. f. j 


Pi ’ezzi più 1,3% in dicembre 
e più 21,1% per tutto V80 

ROMA — I prezzi tono aumentati In dicembre dtiri 4 per 
cento. Per II totale del 1980 l'aumento è stato del 21,1%. La 
recessione produttiva — meno 2.6% in novembre la produ¬ 
zione industriala — non ha fermato il meccanismo dell’lnfla- 
zlono che continua ad essere alimentato da provvedimenti 
fiscali e tariffari del governo. Del resto, i costi di produ¬ 
zione restano in forte aumento a causa degli elevatissimi 
interessi bancari e dell'insufficiente utilizzo delia capacità 
produttiva in molti settori. I riflessi sulla scala mobile del 
prossimo trimestre saranno di 11 o 12 punti (dipende dal¬ 
l’andamento del prezzi nella prima quindicina di gennaio). 

Settori In recessione, come quello calzaturiero e deH'abbi- 
glianento, si preparano a chiedere al consumatori nuovi au¬ 
menti di prezzo (attorno al 15%). Altri settori, come l'ali¬ 
mentare, il chimico, eec. continuano ad aumentare I prezzi 
anche per la dipendenza dalle Importazioni. Le importazioni 
In dollari — a partire da quelle di petrolio ^ aono Infatti 
più care per il variare del cambio lira-dollaro (lari il dollaro 
quotava 933 lire). Sul settore alimentare grava la scarsità 
relativa di alcuni prodotti nei mercati mondiali. 


ROMA — Si terrà s Roma, 
presso VAuditorium della 
Tecnica (EUR), da domani 
fino a domenica, la confe¬ 
renza nazionale del PCI sul¬ 
la cooperazione che ha per 
titolo: «Un progetto politico 
per lo sviluppo del setttH'o 
cooperativo in Italia ». I la¬ 
vori saranno aperti nella mat¬ 
tinata di domani da una 
relazione dell’on. Guido Cap 
pelloni. responsabile della 
sezione ceti medi e coopera- 
zlone della direzione del PCI 
e da un intervento del profes 
sor Ricciotti Antinolfi su: 
« Il ruolo della cooperazlon;; 
per la rinascita delle zone 
terremotate e per lo svilup¬ 
po del Mezzogiorno». 

Saranno presentate al la¬ 
vori numerose comunicazioni. 

I lavori saranno conclusi 
nella mattinata di domenica 
dal compagno Gerardo Chia- 
romonte della segreteria na¬ 
zionale del PCI, 


ROMA — Il 27 gennaio sarà 
una giornata di lotta nazio¬ 
nale per i lavoratori agricoli 
per una reale parità previden¬ 
ziale e per il riordino del Col¬ 
locamento in agricoltura. Que¬ 
sto è ciò che afferma un co¬ 
municato della Federbracclan- 
tl-Fisba-Uisba emesso dopo la 
riunione della segreteria na¬ 
zionale tenuta Ieri. 

Sono state decise numerose 
azioni sia territ-''.riall che cen¬ 
trali. A Roma, dlfattl, il gior¬ 
no dello sciopero cl sarà un 
concentramento a livello na¬ 
zionale dei lavoratori che por¬ 
teranno le loro richieste « le 
loro rivendicazioni sia in Par¬ 
lamento sia in sede govenia- 
tlva. 

Inoltre sono stati chiesti 
dalla segreteria nazionale in¬ 
contri urgenti al ministro del 
Lavoro e al presidenti delle 
commissioni Lavoro del Sena¬ 
to e della Camera per discu¬ 
tere 1 nodi fondamentali del¬ 
la vertenza. 


ROMA — Oggi nelle casse 
della SIP dovrebbero entrare 
450 miliardi di finanziamen¬ 
ti concessi daU'IMI (Istituto 
mobiliare italiano). Il con¬ 
tratto di questa operazione 
fi nan ziaria, indicata già dal 
CIPE neH'agosto scorso, do¬ 
vrebbe avere una durata di 
dieci anni con un tasso di 
mercato. 

Intanto, sempre oggi, a To¬ 
rino l'assemblea della SIP 
dovrà deliberare Taumento 
di capitale che passerebbe 
cori da 880 miliardi a 16S0 
miliardL 

Questa mole di danaro che 
entrerà a far parte della so¬ 
cietà per reserclzio telefoni¬ 
co è tutta di provenienza IRI 
(sono in sostanza, i miliardi 
assegnati alla STET nel di¬ 
cembre scorso). 

Domani, inoltre, il con.tt- 

g lio di a mministrazione d-'l- 
I STET formalizzerà la no¬ 
mina di Michele Principe ad 
amministratore delegato del¬ 
la società. 


« approccio razionale > visce¬ 
rali rifiuti. 

Perfino il ministro dell’In- 
clu-stria Pandolfi. che ha a- 
perto i lavori della mattinata, 
si è la.sciato andare a lunghi 
excursus filosofici suU’argo- 
mento. fino ad una disquisi¬ 
zione etimologica sull’origine 
della parola « rischio ». che 
tra un passato latino e co¬ 
stumi medioevali rimande¬ 
rebbe più ai temi psicologici 
della valutazione, che a quelli 
oggettivi dì quantità misura¬ 
bili di pericolo. 

E’ singolare che il ministro 
si sia limitato ad una generi¬ 
ca promessa: rapidamente, 
ha detto, voglio confrontarmi 
col Parlamento sul piano e- 
nergetico e sui problemi del¬ 
la sicurezza. Come è anche 
discutibile, che Pandolfi ab¬ 
bia avallato una continuità 
tra la conferenza di Venezia 
dell’anno scorso e questa di 
Firenze. 

In quella occasione. Infatti, 
il governo prese una serie di 
impegni (tra cui la presenta¬ 
zione del nuovo piano ener¬ 
getico nazionale entro luglio 
’80) puntualmente disattesi, 
mentre il Parlamento non ha 
ancora discusso dei problemi 
della sicurezza. 

Certo, questi fatti concreti 
contano qualcosa, nell'opi¬ 
nione pubblica; e pesano co¬ 
me dubbi razionali dentro il 
rifiuto di centrali nucleari o 
di fabbriche chimiche alta¬ 
mente inquinanti. Come pesa 
senz’altro l’attualità di un 
comportamento sconnesso del 
governo nell’attuazione della 
riforma sanitaria: decreto su 
decreto, si favorisce lo sman¬ 
tellamento di competenze « 
centri di ricerca. Non ultimo, 
Pandolfi non ha affatto sciol¬ 
to il nodo degli « strumenti > 
della politica energetica, degli 
enti e degli istituti che da 
una parte la dovrebbero por¬ 
tare avanti, e dall’altra do¬ 
vrebbero garantire informa¬ 
zioni e ricerche sulla sicurezza' 
degli impianti. Su questo te¬ 
ma così delicato. Pandolfi si 
è limitato a distribuire gene¬ 
rici complimenti e ad assicu¬ 
rare un prossimo « coordi¬ 
namento». 

Del nucleare, e delle altre 
fonti di energia, si è parlato 
nel pomeriggio di ieri, senza 
sostanziali novità. In buona 
parte i relatori hanno portato 
avanti un confronto, anche 
statistico, sui rischi dell’ato¬ 
mo. del petrolio e del carbo¬ 
ne in termini assoluti — nè 
forse, viste le competenze, 
potevano fare diversamente —, 
mentre le discussioni più ac¬ 
cese vertono oggi soprattutto 
sulla quantità, qualità e 
grandezza degli impianti e 
sui « siti » più adatti al loro 
insediamento. Il ministro 
Pandolfi aveva anche detto 
che una < diversificazione del¬ 
le fonti di energia si impone 
con sempre maggiore urgen¬ 
za», ma da questa conferen¬ 
za è emerso anche chiara¬ 
mente che il nostro Paese si 
trova già nella parte finale di 
una sorta di imbuto. 

I black out di questi giorni 
sono solo un piccolo segnale 
dei ritardi e dei rinvìi intol¬ 
lerabili su una questione di 
così \itale importanza, che 
richiede ' quindi uno sforzo 
profondo, e nello stesso mo¬ 
mento tempestivo. Della par¬ 
tecipazione di cittadini e la¬ 
voratori a questo sforzo, si è 
occupato Sambucini,. che ha 
parlato, sempre nel pomerig¬ 
gio. a nome dei sin^cati. 

Oggi, la conferenza darà il - 
« via » agli interventi e. in se¬ 
rata. alle conclusioni del pre¬ 
sidente dell’ENEL. Oìrbellini. 
Forse in questa occasione il 
problema del nostro approv- 
\igionamento energetico — e 
dei rischi ad esso connessi — 
uscirà dal limbo delle < me¬ 
die » statistiche. Tenendo con¬ 
to del fatto che quello che 
Corbellini aveva definito in 
apertura « rischio del non fa¬ 
re» è una realtà. E non 
certo, e non solo, per effetto 
di compKirtamenti « isterici » 
della gente, alla quale proba¬ 
bilmente è mancata fiiKwa la 
< sicurezza * di scelte ponde¬ 
rate e coerenti da parte dei 
molti governi che si sono fi¬ 
nora palleggiati la responsa¬ 
bilità di un piano energetico 
nazionale. 

Nadia Tarantini 
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Il terremoto permanente del Belìce : 
tredici anni dono ancora le baracche 


Un ticket anche 
per curarsi 
in ospedale? 


Assemblea-denuncia a Menti 
Sotto accusa i governi centrale 
e regionale che hanno sperperato 
i finanziamenti - I sindaci 
della Valle rivendicano 
una « buona legge definitiva » 


Dairinviato 

MENTI — Il Belice oggi, n 
13 anni dal sisma. Bisogna 
tracciare una linea dì demar¬ 
cazione netta tra i parassiti 
e gli speculatori che lo han¬ 
no saccheggiato e le popola¬ 
zioni che ancora oggi sono 
in lotta, e ancora sono da 
considerare nella categoria 
dei terremotati, E‘ la prima, 
e anche doveroso distinzione 
ribadita l’altra sera a Men- 
fi, dove i sindaci dei romu- 
ni più colpiti hanno invitato 
il presidente della Regione, 
il presidente dell'Assemblea 
regionale siciliana, i segre¬ 
tari ed i capigruppo dei par¬ 
titi, i sindacati, ad un con¬ 
vegno per fare il punto su 
come vanno le cose in tema 
di ricostruzione e rmascifa 
nel tormentato territorio. 


Sebbene l'iniziativa cades¬ 
se nell’anniversario del disa¬ 
stro (qui la terra tremò nel¬ 
la notte fra il 14 e il 15 gen¬ 
naio 196S) non c'è stato spa¬ 
zio per commemorazioni di 
maniera. C’è stato piuttos*o 
un ben documentato atto d' 
accusa contro lo Stato che 
ha centralizzato e sperperato 
i finanziamenti-tampone; e 
contro il governo della Ra¬ 
gione al quale le popolazioni 
della vallata .si rivolgono an¬ 
cora una volta perche faccia 
la sua parte 

Siamo nell’Aula Magna del¬ 
la scuola elementare di Men¬ 
ti. In un quartiere costruito 
er novo dopo il terremoto 
e che ha valore di emblema: 
.’ii tratta di 150 palazzine, 
da tempo ultimate, che po¬ 
trebbero ospitare 700 menfi- 


tani, ma che, a causa di in¬ 
spiegabili intralci burocrati¬ 
ci. restano deserte. 

Sono 40.000 le baracche in 
tutto il Belice ricorda Vi¬ 
to Bellafiore, sindaco comu¬ 
nista dì Santa Ninfa. Erano 
centomila all'indomani della 
tragedia. Dirà pai il compa¬ 
gno Michelangelo Russo, pre¬ 
sidente dell’Assemblea Regio¬ 
nale Siciliana: « Non dobbia¬ 
mo mai perdere di vista 

— nonostante i risultati già 
ottenuti — che la maggior 
parte dei cittadini continua a 
vivere così. C'è ancora un 
buon 60% di questa vallata 
che deve essere totalmente 
ricostruito ». 

Questo perché lo Stato 

— come hanno ripetuto in 
molti — è intervenuto col 
contagocce: appena duemila 
case popolari, 350 miliardi 
stanziati (ma già nel ’6S si 
stimò che ne occorrevano al¬ 
meno .500) e dispersi in af¬ 
fari, piccoli e grandi, con¬ 
sumati all’ombra di due car¬ 
rozzoni, l'Ispettorato per le 
zone terremotate, e l'ISES 
(ormai disciolto). 

Non è un caso dunque se 
ìc 34 inchieste giudiziarie 
sulla € vergogna del Belice > 


non riguardano un solo citta¬ 
dino < comune ». un contadi¬ 
no. bensì alti funzionari, « gli 
industriali del terremoto ». 
come li ha chiamati Gioac¬ 
chino Vizzini, capogruppo co¬ 
munista all’Assemblea Re¬ 
gionale Siciliana. 

Ora. è proprio la logica 
dell’intervento statale che va 
interamente ridiscussa. Ciò 
tenendo conto della verità in¬ 
controvertibile, secondo la 
quale, dal ‘76 ad oggi, da 
quando entrò in vigore la 
€ legge sulla svolta » che as¬ 
segnava direttamente ai co¬ 
muni i .soldi per la rico.stru- 
zione, le amministrazioni lo¬ 
cali hanno tirato su qualcosa 
come seimila abitazioni. Il 
triplo, cioè, di quante ne 
aveva realizzate lo Stato 
dal ‘68. 

Come invertire la rotta? 
Quali criteri dovranno ispira¬ 
re la legge (nel Belice, f^a 
regionali e statali ne .sono 
sfate varate 21), che tutti 
i sindaci hanno chiesto come 
< l’ultima e definitiva »? Lo 
ha .spiegato Vizzini. * Il prov¬ 
vedimento approvato al Se¬ 
nato (comunisti e socialisti 
si sono astenuti n.d.r.) con¬ 
tiene un gravissimo vizio dì 


origine: non tiene conto della 
continua svalutazione della 
lira ». Non solo stanzia po¬ 
co. 400 miliardi, contro i 1.000 
necessari; ma non permette 
l’adeguamento dei contributi 
ai costi reali. 

E la rinascita?: * Siamo 
ancora all'anno zero — ha 
detto Guido Abbadessa, .del¬ 
la segreteria regionale del¬ 
la CGIL —. E se il reddito è 
aumentato, lo si deve esclusi¬ 
vamente agli sforzi intelli¬ 
genti di un'imprenditoria che 
si è completamente rinnova¬ 
ta ». 

La Regione, insieme allo 
Stato, è l'altro grande im¬ 
putato. L'assessore all'indu- 
stria Grillo si arrampica su¬ 
gli specchi per una difesa d' 
ufficio: l'a.ssessore alla pre¬ 
sidenza Culicchia sceglie V 
autocritica demagogica: ÌI 
sindaco di Salemi, Coscio 
— suomo-* dei potenti esat¬ 
tori Salvo — si abbandona 
ad un piagnisteo su un Beli¬ 
ce « negletto da tutti ».* non 
è un bello spettacolo quello 
offerto dagli uomini della 
Democrazia cristiana. 

Saverio Lodato 


ROMA —n ministro Aniasi — parlando ieri dinanzi alla com¬ 
missione Sanità della Camera sullo stato di attuazione della 
riforma sanitaria — ha fatto una sorprendente dichiarazione 
e cioè i maggiori oneri (800 miliardi) derivanti dalla recente 
intesa sulla nuova convenzione con i modici generici e i pedia¬ 
tri sono compatibili con i livelli di spesa per il servizio sani¬ 
tario nazionale stabiliti in precedenza. Delle due l’una: o 
erano in eccesso le precedenti previsioni formulate dallo 
stesso ministro della Sanità, da quello del Tesoro e dal Con¬ 
siglio sanitario nazionale, o le maggiori spese per i medici 
generici e pediatri (alle quali si aggiungeranno quelle per il 
rinnovo imminente delle convenzioni per il settore s|)ecialistico, 
per non parlare delle agitazioni fra gli ospedalieri) finiranno 
per scaricarsi sui fondi globali delle Regioni a danno di altri 
settori, ovvero saranno reperite in altro modo. 

In tale contesto appaiono preoccupanti le dichiarazioni del 
ministro della Sanità riguardo al ticket sui farmaci. Il mini¬ 
stro ha detto al riguardo di voler ristrutturare il ticket, eli¬ 
minando le attuali quoto fisse e introducendo il princìpio di 
partecipazione proporzionale dei cittadini al prezzo dei far¬ 
maci. Una ipotesi che. seppur mitigata dalla promessa di 
escludere i pensionati dal pagamento del ticket, rischia di 
scaricare sui cittadini lavoratori i prezzi sempre più elevati 
dei farmaci. 

D'altra parte, questo solo eVmento non potrebbe certo ga¬ 
rantire la copertura dei maggiori oneri derivanti dalle con¬ 
venzioni stipulate o da stipulare con i medici. In realtà, l’in¬ 
tenzione del governo è di andare oltre, introducendo forme di 
partecipazione dei cittadini (il ticket) su altre prestazioni 
sanitarie, a cominciare magari da quelle ospedaliere come da 
tempo va sostenendo il ministro del Bilancio La Malfa. 

Su questi temi si apre oggi la discussione alla commissione 
Sanità della Camera. I comunisti, comunque, hanno da tempo 
dichiarato la loro netta contrarietà a nuovi ticket sulle pre¬ 
stazioni sanitarie. 

a. d. m. 


Per treni e aerei 
si annuncia una 
settimana di caos 

ROMA — Per chi viaggia In aereo (ma anche In treno) la 
prossima sarà un’altra settimana difficile. Dei disagi che 
soffrirà chi vola potrà essere grato aH'agitazione, di sette 
giorni a partire dal 19, proclamata dal sindacato autonomo 
dei piloti per ottenere esorbitanti aumenti salariali (qual¬ 
cosa come 18 milioni in più all’anno) e. dall’altra parte, aJ 
ritardo accumulato dal governo nel dare soluzione alla vi¬ 
cenda della società Itavia. Ritardi ed eventuali soppressioni 
di treni saranno Invece dovuti allo sciopero nazionale di 
24 ore (dalle 21 di mercoledì prossimo alla stessa ora del 
giorno dopo) indetto dagli autonomi della Fisafs per protesta 
contro randamento, giudicato negativamente, delle tratta¬ 
tive per l’adeguamento del premio industriale. 

Parliamo della vicenda Itavia. La federazione unitaria 
del trasporto aereo, Fulat, ha confermato lo sciopero nazio¬ 
nale di tre ore di tutti i lavoratori del settore per martedì 
prossimo, 20 gennaio, dalle 9 alle 12, per sollecitare appunto 
il governo ad avanzare una proposta di soluzione della ver¬ 
tenza Italia rapidamente e con modalità concrete. Il sinda¬ 
cato del trasporto aereo ha diffuso un comunicato In cui 
ricorda che i circa mille dipendenti dell’Italia sono senza 
lavoro e non prendono stipendio; e che problemi di occupar 
zione esistono anche per i dipendenti delle aziende di assi¬ 
stenza degli aeroporti serviti dalla compagnia. 

Le varie ipotesi avanzate fino ad oggi dal ministero del 
Trasporti, sostiene la Fulat. « non hanno alcun carattero 
di concretezza ». Ma che cosa chiede, in sostanza, il sinda¬ 
cato? « Che siano salvaguardati il patrimonio occupazionale 
e professionale dei lavoratori e 1 .servizi che essi hanno 
reso fino ad oggi alla collettività ». In che modo s* ipotizza 
il raggiungimento di questa « salvaguardia »? A giudizio del¬ 
la Fulat occorre creare « un settore "ad hoc” per i voli 
charter e 1 servizi di linea di terzo livello (cioè brevi collega¬ 
menti, n.d.r.) — a prevalente capitale pubblico — supe¬ 
rando perciò l’attuale gestione ma mantenendo 1 servizi ed 
un’organizzazione aziendale specifica predisposta ad operare 
nel campo dei voti charter». Ieri intanto la commissione 
trasporti della Camera ha esaminato un documento per 11 
riassetto delle concessioni tra le vane compagnie che eser¬ 
citano il trasporto aereo in Italia. 


Incontro con lo Commissione difesa . 


«Sì» dei movimenti 
giovanili alla 
riforma della leva 

Favorevoli sorattutto airulteriore inte¬ 
grazione tra Forze armate e società 

ROMA — Che cosa pensano I movimenti giovanili del pre- 
getto di riforma del servizio di leva all'esame del Parla¬ 
mento? Sostanzialmente sono d'accordo, ne condividono la 
< filosofia > anche se avanzano qualche proposta di modifica. 
Convocati dalla commissione dife.sa della Camera i rappre¬ 
sentanti dei movimenti dei giovani hanno espresso ieri mat- 


Una legge 
per sanare 
i deficit 
nei trasporti 

ROMA — Saranno ripia¬ 
nati con un fondo isti¬ 
tuito con una legge ap¬ 
provata ieri i disavanzi 
di esercizio per tutto il 
sistema dei trasporti ur¬ 
bani ed e.xtraurbani che 
viene così liberato dalla 
congerie di contributi in¬ 
discriminati provenienti 
da diverse amministrazio 
ni ed erogati spesso al di 
fuori di criteri oggettivi. 
Con la stessa legge si isti¬ 
tuisce inoltre un fondo di 
2 mila miliardi per gli 
anni ’80-’84 (già sono di¬ 
sponibili 6(W miliardi) con 
il quale le aziende potran¬ 
no acquistare i mezzi di 
trasporto necessari e co¬ 
struire impianti fissi e 
officine. 

La legge è stata defini¬ 
tivamente approvata ieri 
dalla Commissione tra¬ 
sporti della Camera riu¬ 
nita in sede deliberante 
ed è il frutto dell’unifica- 
zione di due progetti, uno 
comunista e uno democri¬ 
stiano. Il prov'vedimento 
entra immediatamente in 
vigore per quanto riguar¬ 
da gli investimenti e dal 
primo gennaio '82 per la 
parte che prevede il ri¬ 
piano del disavanzo delle 
aziende. 

La legge prevede inol¬ 
tre novità di rilievo an¬ 
che da un punto di vista 
normativo soprattutto per¬ 
ché assegna alle Regioni 
un ruolo decisivo nella 
ripartizione dei fondi e 
tiitte le competenze in 
materia di programmazio¬ 
ne e definizione della po¬ 
litica del trasporto ur'oa- 
no ed extraurbano, .Alle 
ariende e al loro consorzi 
è invece lasciato il com¬ 
pito della gestione. 

All'approvazione di que¬ 
sta legge si è arrivati 
dopo che 1 gruppi comu¬ 
nisti hanno ingaggiato 
dure battaglie per rimuo¬ 
vere le resistenze dei van 
governi (l’anno scordo il 
governo che si rifiutava 
di indicare un'adeguata 
fonte di finanziamento 
per la legge, fu persino 
messo in minoranza). 

Questa lunga e tenace 
battaglia è stata ricordata 
Ieri dal compagno Boc¬ 
chi, primo firmatario del¬ 
ia propiosta comunista. 
Bocchi ha anche auspica¬ 
to che. ora. Regioni, 
aziende e lavoratori del 
settore sappiano gestire 
con impegno questo im¬ 
portante strumento po.sto 
a disposizione loro e dei 
cittadini. Questo impeeno. 
ha affermato nella dichia¬ 
razione di voto il com¬ 
pagno Pani, deve es 
.sere particolarmente fer 
mo nella fase di a\a-io del¬ 
ia legge, al fine di co 
stringere il governo ad 
adempiere con tempesti 
vità a tutti quegli atti 
che sono nece.ssnrl per un 
.sollecito e sicuro decollo 
del provvedimento. 


lina le loro posizioni. La con¬ 
sultazione rientra in un qua¬ 
dro di incontri avviati dalla 
commi.ssione parlamentare per 
verificare 1’ « indice di gra¬ 
dimento » della riforma tra i 
diretti inteiPessati. I primi 
ad essere, sentiti sono stati 
naturalmente i giovani: a 
loro più che ad ogni altro 
interessa la legge su cui il 
Parlamento sta lavorando or¬ 
mai da anni (la prima ste¬ 
sura della riforma risale ad¬ 
dirittura alla passata legi¬ 
slatura). Dopo di loro sa¬ 
ranno a.'scoltati gli eletti nei 
Coir (Comitati intermedi di 
rappresentanza), e i capi di 
.^tato maggiore secondo un 
calendario fissato da diver- 
-se settimane ma che potreb¬ 
be ricevere variazioni in ba- 
.se all’andamento del dibattito 
alla Camera sul terrorismo. 

Per la riforma della leva 
comunque rincontro con i 
rappresentanti dej movimenti 
giovanili era una specie di 
cartina di tornasole. Se - la 
posizione dei giovani fosse 
stata di critica aspra o di 
netta chiusura difficilmente 
il progetto di legge avrebbe 
potuto continuare il suo cam¬ 
mino. Non c’è stata né cri¬ 
tica né chiusura. 

Solo il rappresentante del 
Fronte della (Gioventù (il mo¬ 
vimento fascista) si è dichia¬ 
rato contrario su tutto il fron¬ 
te ribadendo la richiesta ' di 
un esercito di professione. Gli 
altri (FGCI. FGSL giovani 
democristiani. repubblicani, 
.‘^Krialdemocratici. liberali) 
hanno espresso un giudizio 
.•jostanzialmente positivo. So¬ 
prattutto su un punto: ITil- 
ter.ore integrazione tra For¬ 
ze .Armate e società civile. 

A questo proposito il proget¬ 
to di riforma della lev^a in¬ 
tegra e rafforza quell'avvici¬ 
namento già avviato con la 
legge dei principi e l’ele- j 
z.one degl: organismi di rap- | 
presentanza militare. | 

I movimenti giovanili (per ] 
la FGCI erano presenti Do- j 
mime: e Benetollo) si sono 
detti favorevoli anche ai cin¬ 
que giorni di licenza mensi¬ 
li. aìl'introdiizione di neetne 
per favorire gli spostamenti 
dei militari tra la caserma 
e la citta di provenienza e 
a] graduale progetto di ridu¬ 
zione a dodici mesi della fer¬ 
ma per tutte le armi, com- 
pre.sa la manna. 

Ijc proposte di modifiche 
riguardano il «soldo»: i cri¬ 
teri per i rinvìi per gb stu¬ 
denti universitari e la que¬ 
stione delle qualifiche pro- 
fe-s-iionali. I-a riforma .stabi¬ 
lisce che le specializzazioni 
acfpiisite durante il servizio 
militare possono favorire T 
acco.sso al lavoro nelle am- 
minustrazioni pubbliche. Que¬ 
sta norma — hanno fatto no¬ 
tare i giovani della FGCI — 
rischia di essere di.scrimina- ! 
toria nei confronti delle donne. I 
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Gli ingegneri della Ford hanno realizzato una nuova auto eccezionale che alla trazione 
anteriore associa un nuovo motore a basso consumo e sospensioni complet^ente 
indipendenti. Provate a guidare la nuova Escori e capirete perchè i giornalisti di 16 Paesi 
rhanno votata Auto dell’ano. E perchè la Escori viene acquistata ogni giorno dal.000nuovi 

automobilisti. 
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AUTO DELL’ANNO 
1981 


n concorso Auto dell’Anno 
è organizzato da Autovisie 
(Olanda), Sunday 
Telegraph Magazino 
(Inghilterra), L’Equipe 
(Francia), Quattroruote 
(Italia), Stem (Germania 
Occidemaie). vi Bilaegare"' 
(Svezia). . 
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Deludente romanzo di Erica Jong 

l'eròtica Fanny 
non riesce a volare 

La fortunata scrittrice americana riscopre la figura deH’eroina, anacronistico ideale di 
un femminismo letterario - Le regole del mercato - Le mille peripezie della protagonista 



■ERICA JONG, «Fanny», 

Bompiani, pp. 50G, L, 

12 . 000 . 

«Ovviamente era pericoloso 
guardarsi troppo allo spec¬ 
chio... Continuai a starmene 
seduta tranquilla sul letto a 
sfogliare le pagine che avevo 
scritto. Sapevo che non volevo 
restare intralciata nel mio 
.stesso libro», cfosl scrive Erica 
Jong nel suo primo romanzo e 
forse proprio da questa paura è 
nato «Fanny», un libro com¬ 
pletamente diverso da «Paura 
<ii volare» e da «Come salvarsi 
la vita», nonostante la comune 
ambizione a divenire best-sel- 
•ler per tutti i continenti. 

■ Alla ricerca di una scrittura 
che si identifica con l’insegui¬ 
mento di se stessa, subentra a- 
desso il rifiuto del tema «fem¬ 
minile», del resto già annun¬ 
ciato in «Paura di volare», li¬ 
bro che aveva suscitato non 
poche polemiche. Scriveva in¬ 
fatti la Jong: «Volevo scrivere 
fiu tutte le cose del mondo. 
Niente temi “femminili". Vo¬ 
levo battaglie, corride e safari. 
Soltanto che non sapevo nien¬ 
te di battaglie, corride e safa- 
ri». 

C’è da ricordare che dopo il 
.Vigore e il radicalismo con cui 
è stata affrontata negli anni 
Settanta la scoperta della 
scrittura al femminile, dell’ 
immaginazione al femminile, 
della letteratura senza padre, 
si assiste ora negli Stati Uniti 
ad un abbandono in molti casi 
delle passeggiate «dietro lo 
si^chio». Un clima culturale 
di questo tipo, e non solo l’a¬ 
more mai dimenticato per il 
Settecento inglese, spiegano 
allora l’indubDiamente abile 
scelta della Jong di raccontare 
le avventure di un’eroina del 
•700. 

Vediamo in breve la trama. 
Panny è una trovatella. adot¬ 
tata da una ricca famiglia di 
nobili di campagna, che viene 


sedotta dal padrone di casa, 
fugge a Londra, diventa pro¬ 
stituta, ha una figlia, la perde, 
incontra l’amore e perde an¬ 
che questo, fa la conoscenza di 
streghe e romanzieri, ladri e 
prostitute, si trasforma in una 
piratessa e, attraverso mille 
peripezie, ritrova l’amore, la 
figlia, la casa e la famiglia. 

Come leggere un romanzo 
di questo tipo? È certo che del 
romanzo settecentesco inglese 
non manca nessun ingredien¬ 
te: dalla funzionalità di tutti 
gli elementi alla trama, alle ti¬ 
piche macroseouenze del ro¬ 
manzo del XVni secolo. — 
prove per l’eroina, mancanze 


o punizioni, ancora prove, ri¬ 
trovamento e agnizione finale 
—, al motivo dell’incesto, per 
cui alla fine si scoprirà che 
Fanny è la figlia del suo primo 
seduttore, alla simbologia dei 
nomi e dei luoghi. Fanny Ha- 
ckabout «Jones», come il Tom 
Jones di Fielding, è una rap¬ 
presentante dell’umanità in 
generale, in questo caso dell’ 
umanità femminile; in modo 
analogo la città simboleggia il 
vizio e la corruzione, mentre 
la campagna è la depositaria di 
antiche virtù domestiche, il 
cui tradimento è all’origine di 
tutte le disgrazie. Non manca 
neppure la storia nella storia. 


nè rincontro di Fanny con va¬ 
ri rappresentanti della cultura 
inglese, da Pope a Swift a 
John Cleland, autore di una 
famosa «Fanny Hill» e l’eroina 
della Jong, che racconta in 
prima persona le sue avventu¬ 
re, dichiara di essere per l’ap¬ 
punto l’autentica Fanny. 

Il tutto è infarcito dalle con¬ 
tinue avventure erotiche di 
Fanny, un po’ noiose per la ve¬ 
rità (da questo punto di vista la 
Anais Nin risulta senz’altro 
più divertente). Si ha l’impres¬ 
sione che la Jong non resista 
alla tentazione di continuare 
ad essere «la donna che parla 
di sesso come un uomo» (come 
dalla poco felice etichetta sul 
retro della copertina di «Paura 
di volare») e che non voglia 
abbandonare le regole di un 
mercato che non si è mai esau¬ 
rito e su cui rischia di innestar¬ 
si il nuovo filone dell’erotismo 
al femminile, con un’autrice 
che vorrebbe essere magari 
femminista. 

Il viaggio «all’esterno», co¬ 
me tempo e come luogo, si ri¬ 
solve insomma in un piatto «e- 
roinismo» che, nonostante i ri¬ 
petuti interventi sulla condi¬ 
zione della donna da parte di 
Fanny e altri personaggi come 
la strega (che non a caso si ri¬ 
velerà sua madre), non ag¬ 
giunge nulla neppure alla sto¬ 
ria del femminismo letterario, 
come forse era nelle intenzio¬ 
ni dell’autrice. 

Il rischio è allora, come nota 
iustamente Ellen Moers, che 
eroinismo sopravviva ancora 
come «anacronistico ideale del 
femminismo letterario, ma ro¬ 
manziere come Carol Hill ed 
Erica Jong, che rivendicano il 
proprio diritto a far rivivere il 
picaresco, commettono Terro¬ 
re di far uscire all’esterno le 
loro eroine, per avventure non 
molto audaci imbastite sulla 
prostituzione e l’adulterio». 

Annamaria Lamarra 



nelle FOTO: a sinistra, velieri in mare in un'antica stampa; a destra, Tesaltaziona d^'attività missionaria della Compagnia di G es ù 
quando il ecristianesimos dei gesuiti non si era ancora scontrato con gH interesai dei colonizzatorL 


Dal Rio Grande 
un best-seller 
per Carlo V 

In «Naufragi» di Alvar Nùilez le avven¬ 
ture di un conquistador tra gli indigeni 


ALVAR NÙ^JEZ CABEZA 
DE VACA, «Naufragi», a 
cura di Luìm Pranzetti, in¬ 
troduzione di Cesare Aca- 
tis. La Rosa, pp. 142, L. 
5.200. 

La casa editrice La Rosa di 
Torino ripropone alla nostra 
lettura un «bcsi-scller» della 
prima metà del Cinquecento: 
la relazione di Alvar Nùflez 
Cabeza de Vaca all’imperato¬ 
re Carlo V nota col nome di 
Naufragios, La relazione, 
stampata nel 1542, già nel 
1555 usciva in edizione italia¬ 
na ed alla fine del secolo era 
tradotta in inglese. I motivi 
del successo del libro sono evi¬ 
denti se si pensa che l’autore, 
partito nel 1527 con la fiotta 
del governatore Panfilo de 
Narvàez per conquistare la 
Florida, dopo essere scampa¬ 
to a vari naufragi, resta per 
sette anni in balia degli indi¬ 
geni prima di potersi riunire 
ai cristiani percorrendo la val¬ 
le del Rio Grande ed attraver¬ 
sando tutto il Nord del Messi- 
co fino a raggiungere Sinaloa. 

Si tratta dunque di un’av¬ 
ventura straordinaria e non 
solo per il suo tempo; essa 
conserva intatta la sua 
eccezionalità anche per il let¬ 
tore d’oggi a cui non sfugge 
che per sopravvivere a simili 
peripezie è necessario contare 
su grosse doti fisiche e di in¬ 
telligenza oltre che su una ca¬ 
parbia volontà di far ritorno 
al proprio mondo. Tuttavia 
non bisogna aspettarsi molto 
dalla relazione del tesoriere 
ed ufficiale di polizia della 


I flotta che. dopo la felice con- 
ì clusione della sua incredibile 
avventura, ne fa relazione al- 
Timperatore; e difatti, pur 
salvando. Io ripetiamo, la 
straordinarietà delTavveni- 
mento, può risultare deluden¬ 
te per il lettore constatare la 
totale mancanza di interesse 
di Cabeza de Vaca per il con¬ 
testo geografico ed umano in 
cui è sfortunatamente capita¬ 
to. 

Non vi è l’ombra di quella 
meraviglia che aveva riempito 
le pagine del Diario di Co¬ 
lombo e non vi è neanche l’e¬ 
saltazione dell’impresa della 
Conquista così notevole in al¬ 
tri cronisti. Qui abbiamo in 
realtà un uomo certo assai 
pratico, ma, si direbbe, poco 
colto, insensibile alla commo¬ 
zione di fronte a certe meravi¬ 
glie della natura mai prima 
viste — penilo alla terribile 
maestosità della foce del Mis¬ 


sissippi ed alla sua onda di ri¬ 
torno —, scarsamente curioso 
di usi e costumi se non per 
quanto riguarda ciò che stret¬ 
tamente attiene alla sussi¬ 
stenza. 

Con Cabeza de Vaca cono¬ 
sciamo il freddo e la fame più 
spietati, ma non solo del di¬ 
sgraziato naufrago, giacché 
in realtà tutte le varie popola¬ 
zioni nomadi fra le quali il no¬ 
stro autore passa come il te¬ 
stimonio in una staffetta il cui 
traguardo è il ritorno alla ci¬ 
viltà, patiscono ugualmente 
freddo e fame. Cabeza de Va¬ 
ca, uomo del Rinascimento, 
supposto portatore di una cul¬ 
tura, non riferisce mai di un 
suo tentativo per alleviare col 
suo sapere le sofferenze di 
quegli uomini fra cui è capita¬ 
to. Racconta, però, di avere 
svolto, insieme ai suoi quattro 
compagni, attività di medico, 
anzi di stregone, ma non spie¬ 


ga in base a quali conoscenze, 
e ci dice solo che con le loro 
preghiere i malati guarivano e 
che. comunque, anche quando 
non guanvano, la fama degli 
stregoni era tale da non essere 
posta in discussione. 

Il nostro autore, dunque;, 
cristiano, bianco e barbuto, 
ed i suoi amici, hanno usato' 
del loro sapere solamente per 
ingannare le sprovvedute tri¬ 
bù indie perseguitate dalla 
maledizione del freddo e della 
fame, allo scopo di sopravvi¬ 
vere, ma non per restare in 
quelle plaghe inospitali, bensì 
per far ritorno ad un mondo, 
il loro, che non hanno mai rin¬ 
negato. A riprova di questo 
Cabeza de Vaca racconta di 
essere intervenuto a favore 
degli indios, e di averne tenta¬ 
to una conversione, solamente 
in prossimità di Sinaloa e do¬ 
po aver incontrato altri cri¬ 
stiani; infatti solo allora di¬ 
venta possibile ripensare alla 
conquista ed alia colonizza¬ 
zione, una volta acquisita la 
certezza del ritorno. Per que¬ 
sto non convince appieno la 
suggestiva premessa di Cesa¬ 
re Acutis che vuole vedere nei 
Naufragi un rifiuto, sia pure 
autocensurato ed ambiguo, 
della cultura di appartenenza. 
Al contrario, a noi è parso di 
rilevare da questa lettura la 
ferrea adesione ad una civiltà 
trionfante che proprio nella 
prima metà del Cinquecento 
raggiungeva il tuo massimo 
splendore. 

Alessandra Riccio 



1 tecnici di fronte alle ricostruzioni 



Friuli, Pur ballista 
a lezione di storia 

Il piano regionale, prima esperienza di questo tipo in Italia - Gli spunti per una riflessione 


È recentemente arrivato in 
libreria II piatto urbanistico 
regionale del Friuli-Venezia 
Giulia: una lettura di Alber¬ 
to Samonà, premessa di 
Giuseppe Samonà, pubbli¬ 
cato dalTeditore Casamassi¬ 
ma di Udine. Uno spunto e 
un’occasione per alcune ri¬ 
flessioni di carattere genera¬ 
le su questioni che oggi non 
interessano solo agli speciali¬ 
sti della pianificazione, ma a 
chiunque sia coinvolto nella 
amministrazione del territo¬ 
rio e nel dibattito intorno al¬ 
le possibili nuove articolazio¬ 
ni dei potere locale. 

La Regione Friuli-Vene¬ 
zia Giulia, istituita con sta¬ 
tuto speciale nel 1964, é, co¬ 
me noto, la prima regione i* 
taliana che sì è data un piano 
urbanistico regionale. La 
legge istitutiva risale al 1968 
e la lunga strada percorsa 
dal piano, a partire dalla pri¬ 
ma «Ipotesi di piano urbani¬ 
stico» del 1972, si compie 
formalmente nel 1978. In 
realtà l’adeguamento al pia¬ 
no degli strumenti urbanisti¬ 
ci comunali e, soprattutto, il 
terribile stravolgimento fìsi¬ 
co, sociale ed economico pro¬ 
vocato dal terremoto deP76, 
rende il piano ancora suscet¬ 
tibile di modificazioni, di di¬ 
scussione, di adattamento al 
mutare della realtà. E tutta¬ 
via il lavoro è in sé compiuto: 
un piano-norma, un piano 
cioè che definisce le destina¬ 
zioni e i modi di uso di tutte 


le parti «vuote» del territorio 
regionale; prescrive limiti 
precisi alla dimensione delle 
diverse classi di insediamenti 
abitativi e produttivi, servizi 
e attrezzature di settore; in¬ 
dividua aree omogenee all’ 
interno dei centri e ne spe¬ 
cifica le norme per la trasfor¬ 
mazione. 

Più che descrivere il piano 
del Friuli-Venezia Giulia, 
converrà soffermarsi sulla 
-lettura» del piano stesso 
proposta dal libro. 

Le diversità 

Nel saggio di Alberto Sa¬ 
monà il materiale che costi¬ 
tuisce Tinsieme del piano 
viene analizzato secondo una 
sequenza logica che ne pone 
in evidenica sia Torìginalità 
sia le questioni ancora aper¬ 
te. rovesciando la sequenza 
utilizzata dagli estensori del 
piano non per puro gusto di 
contraddizione ma per ve¬ 
rificare la coerenza tra ipote¬ 
si progettuali, obiettivi e 
condizione materiale del ter¬ 
ritorio regionale. 

Nonostante le conquiste 
della cultura urbanistica ita¬ 
liana e gli affinamenti conte¬ 
nuti in molte esperienze re¬ 
gionali, mi pare che finora 
non si sia quasi mai arrivati a 
questo esplicito riconosci¬ 
mento della «diversità» effet¬ 
tiva, materiale e culturale, 
che connota un insediamento 


o un sistema di insediamenti 
e, quindi, a trarne conclusio¬ 
ni operative in fase propositi¬ 
va e progettuale. 

La lettura del piano del 
Friuli-Venezia Giulia svolta 
da Alberto Samonà mette in 
evidenza appunto il tentativo 
di definire, di delimitare si¬ 
stemi complessi di relazioni 
(spaziali, funzionali, sociali, 
ecc.) peculiari di particolari 
territori, c di -fissarli» attra¬ 
verso lo strumento dello 
standard urbanistico, cioè: 
«affrontare un procedimento 
“per differenza^’ che sottrag- 

f ;a il piano all’inevitabile di¬ 
étto di genericità nel mo¬ 
mento in cui deve affrontare 
i diversi casi sul territorio, e 
gli consenta, al contrario, di 
non basarsi più su strumenti 
desunti da medie di bisogni 
ritenuti generali». 

Questa enunciazione vale, 
di per sé, a sottolineare Tim- 
portanza di un riconosci¬ 
mento della specificità di o- 
gni situazione locale e l’in¬ 
tenzione di valorizzare tale 
specificità in quanto espres¬ 
sione della complessa identi¬ 
tà delle parti diverse, o diver¬ 
se parti, del territorio e della 
collettività insediata. L’o¬ 
biettivo che la progettazione 
operativa deve raggiungere è 
insomma quello di attuare 
trasformazioni, cioè inter¬ 
venti, nella qualità del vive¬ 
re, che pur avendo a mente la 
continuità storica di luoghi e 


di culture si pongano in una 
prospettiva di progresso, che 
certo non può essere garanti¬ 
ta dalla mera utilizzazione 
giudiziosa di determinate 
quantità. 

II passaggio, o meglio la 
connessione tra quantità e 
ualità può essere aiutato 
alla definizione di quell’ 
ambito di riconoscimento 
della specificità delle parti 
territoriali (intese come in¬ 
siemi non solo fisici, ma so¬ 
ciali, culturali, economici) 
che si sono fin qui chiamate 
«comprensorio». 

Comprensori 

Su questa questione si è 
molto disputato in anni re¬ 
centi, anzi in alcune regioni 
particolarmente avanzate il 
comprensorio è stato istitui¬ 
to e funziona, in altre è stato 

E ura formalità legislativa. 

la qualche tempo sU questo 
argomento è sceso un ambi¬ 
guo silenzio, se si eccettuano 
richiami puntuali e signifi¬ 
cativi come quello di Luigi 
Berlinguer nelle pagine 
delTC/m'rd del 31 ottobre 
scorso. 

Le ragioni del silenzio so¬ 
no molto ben spiegate da 
Berlinguer; tuttavia il pro¬ 
blema politico e tecnico resta 
aperto. È impossibile arriva¬ 
re a una corretta organizza¬ 
zione del territorio, cioè a 
una traduzione in termini fi¬ 


sici delle scelte che sottendo¬ 
no a un progetto politico, e- 
conomico e sociale avanzato, 
senza verificarne i gradi di 
compatibilità con la realtà 
materiale che esso deve tra¬ 
sformare e, soprattutto, sen¬ 
za che la trasformazione di¬ 
venti scelta, patrimonio co¬ 
mune e responsabilità di chi 
sul territorio vive. 

Sulla necessità di demo¬ 
crazia nella pianificazione 
del territorio è poi incentrato 
il saggio introduttivo di Giu¬ 
seppe Samonà che traccia 
una lucida, quasi crudele, 
storia della pianificazione 
urbanistica in Italia, indi¬ 
candone il persistente carat¬ 
tere autoritario c vincolisti¬ 
co, rigidamente piramidale.^ 

Contro questa maniera dì 
pianificare Giuseppe Samo¬ 
nà delinea una sua ipotesi di 
pianificazione alternativa, 
tutta basata sulla verifica di¬ 
retta, visiva, della fattibilità 
degli interventi, in rapporto 
alla realtà stanziale su cui si 
propongono: il rovesciamen¬ 
to della piramide finora isti¬ 
tuzionalizzata anche nella 
pratica urbanistica, attra¬ 
verso un processo di successi¬ 
ve interazioni che partendo 
dai dettagli ricostruisca - il 
piano generale «astratto* ini- 
surandclo sulla materialità 
che investe. 

£ più che evidente però 
che per cambiare il modo di 
affrontare la pianificazione 
non è sufficiente la proposi¬ 
zione di nuovi mctooi e tec¬ 
niche, si tratta di una que¬ 
stione molto più generale che 
investe tutti i problemi del 
governo c della gestione del 
territorio. Si tratta di una 
questione squisitamente po¬ 
litica che parte dalla riaffer¬ 
mazione concreta dell’auto¬ 
nomia locale, espressa cioè 
in termini di competenze 
reali, di capacità di ^lesa, di 
funzionalità e di efficienza. 
Questa riaffermazione deve 
trovare una precisa rispon¬ 
denza legislativa che, a par¬ 
tire dal dettato costituziona¬ 
le, tenga conto delle espe¬ 
rì '.pzc di avanguardia fino 
ad oggi messe in atto da al- 
cunerRegioni c Comuni, le 
precisi e Te diffonda anche in 
quelle patti del Paese in cui 
la pratica di governo ripro¬ 
duce modelli analoghi a 
quelli dello Stato centralisti- 
co. Una nuova legge sulle 
autonomie può insomma 
consentire a Regioni o Co¬ 
muni di dipanare Tenorrae 
groviglio di problemi che i 
nuovi compiti loro affidati e 
la realtà sempre più com¬ 
plessa propongono ogni gior¬ 
no. 


Giusa Marcialis 


Quel l^ame 
segreto 
tra la casa 
e la vita 

Un recente studio sulla Valle del Belice sug¬ 
gerisce riflessioni di drammatica attualità 



Un «aampio della ricostruzione nel Belice: opere pubbliche 
faraoniche, case ancora pocha a, per di più. compiatamanta 
astranaa al patrimonio cultural# ad architattonico di questa 
ragiona. 


•Un fatto imprevisto, un 
terremoto di ampie propor¬ 
zioni. sconvolge i sistemi 
normali di uso del suolo di 
un territorio antichissimo ed 
esalta tutte le contraddizio¬ 
ni (...) tutti gli interessi sono 
coinvolti, da quelli economi¬ 
ci a quelli politici a quelli 
culturali; nuove città vengo¬ 
no fondate, altre profonda¬ 
mente trasformate; Paesi 
immobili da due secoli assu¬ 
mono in breve tempo una 
nuova fisionomia^. Queste 
parole di Agostino Renna. 
Antonio De Bonis e Giusep¬ 
pe Gangemi si trovano nel 
volume •Costruzione e pro¬ 
getto. La Valle del Belice». 
edito dalla CLUB qualche 
mese fa. Afa suonano di 
drammatica attualità dopo 
Vultimo terribile sisma che 
ha devastato intere regioni 
meridionali. 

Gli autori hanno raccolto 
tutto il materiale riguardan¬ 
te la ricostruzione del terri¬ 
torio mettendo in luce una 
vicenda che. a partire da una 
improvvisa tragedia natura¬ 
le, testimonia una generale 
incapacità di ricostruzione e 
di avvio di un processo di ri¬ 
nascita, da parte delle forze 
dominanti, non meno inette 
e inadeguate sul piano cul¬ 
turale che su quello politico. 
Ed elementi di riflessione 
per coloro che. come gli ar¬ 
chitetti. sono chiamati, forti 
delle loro conoscenze speci¬ 
fiche. a confrontarsi con una 


realtà drammatica, caratte¬ 
rizzata dalVemergenza. di 
certo non mancano. 

Il libro è diviso in tre par¬ 
ti. due di documentazione 
curate da Antonio De Bonis 
e Giuseppe Gangemi prece¬ 
dute da una lunga riftessio- 
ne di Agostino Renna (La 
costruzione della città e della 
campagna) che trasforma 
un libro d’occasione in un 
saggio di teoria di analisi 
dei territorio fondata sulla 
volontà di conoscere il nesso 
tra la forma del territorio e 
la vita degli uomini •Gli 
uomini costruiscono, colti¬ 
vano, abitano così come so¬ 
no ed essi sono in quanto a- 
bitano, coltivano, costrui¬ 
scono. In questa attività e 
forma in cui si' manifesta V 
essere di uomini determinati 
si possono intrawedere i ca¬ 
ratteri di una struttura uni¬ 
taria e complessa in cui i 
luoghi assumono valori e gli 
spazi si costruiscono secon- 
ao le leggi della bellezza». 

Renna sembra dimostrare 
che la crisi della analisi ur¬ 
bana e lo scetticismo sempre 
più diffuso sulPeiistenza di 
un rapporto fra analisi e 
progettazione, sono dovute 
al metodo con cui sono con¬ 
dotte le analisi Quando si 
avesse la capacità di cono¬ 
scere in profondità la realtà 
urbana vi si scorgerebbe, in¬ 
fatti, forse più lontano de! 
previsto, un slgnifcato. che è 
poi il significato della no¬ 


stra esistenza storica. È da 
questa conoscenza e solo da 
questa — sostiene Renna — 
che si pud trarre l’intelligen¬ 
za per interpretare e costrui¬ 
re ia realtà del nostro tem¬ 
po. 

Il saggio è diviso in tre ca¬ 
pitoli: Le grandi fasi della 
costruzione del suolo. / ca¬ 
ratteri della città e della 
campagna. La trasforma¬ 
zione del territorio. Nel pri¬ 
mo sono analizzate le forme 
impresse al territorio nelle 
diverse epoche dall’antichi¬ 
tà ad oggi, in cui sempre si è 
stabilito un rapporto fra la 
città e la campagna tale da 
costituire una struttura uni¬ 
ca. Da quando •lo stoà. l’a¬ 
gorà, il bouleterion. il tea¬ 
tro. insieme ai grandi templi 
e santuari scalfiscono i cul¬ 
mini civili e sacri delia cam¬ 
pagna costruita» a quando 
viene costruito il giardino a- 
rabo •luogo produttivo di 
frutti pregiati e oggetto di 
possibilità estetiche, sintesi 
raggiunta di natura e cultu¬ 
ra... volontà collettiva e re¬ 
gola per dominare lo spazio, 
per renderlo affine allo spi¬ 
rito»; fino al definitivo con¬ 
solidamento della struttura 
del territorio a tre fasce con¬ 
centriche che permane fino 
ai giorni nostri: il centro ahi - 
tato, la fascia delle piccole 
proprietà e giardini, il siste¬ 
ma dei campi aperti, in cui si 
stabilisce un rapporto fra gli 
elementi che testimonia 


sempre la preminenza della 
campagna nella costruzione 
di tutto l’insieme. 

•Per l’agrocittà quella 
che conta i l’indissolubile 
rapporto con la campagna, 
il suo essere parte della 
campagna da cui è nata e 
che continuamente la spie¬ 
ga; sono I contadini che la 
abitano, i suoi costruttori 
perché riportano esigenze e 
aspirazioni e lotte. L’agro¬ 
città del Belice è la casa col¬ 
lettiva del contadino sicilia¬ 
no in cut è testimoniata una 
sorta di classicità del vivere 
e dell’abitare la cui forza è 
sottolineata dalla trama ra¬ 
zionale* della città, segno 
specifico di questo livello 
dell’esistenza, deirequili- 
brio conquistato fra forze 
sociali e forze naturali». 

Il secondo capitolo ana¬ 
lizza separatamente gli ele¬ 
menti ai costruzione, del ter¬ 
ritorio: la casa rurale e la 
■sua organizzazione neWa- 
grocittà, il giardino medi- 
terraneo e il delicato appa¬ 
rato tecnico della sua co¬ 
struzione, infine la struttura 
generale che ne risulta: l’a¬ 
grocittà e I suoi modelli co¬ 
stitutivi del villaggio con 
campi contigui e del villag¬ 
gio con campi dissociati, 
modelli che si sovrappongo¬ 
no poi nella costruzione rea¬ 
le dei centri abitati e della 
campagna circostante. 

Analisi della formazione 
storica del territorio e anali¬ 


si degli elementi costitutivi 
attraverso cui Renna cerca 
sempre di conoscere le ra¬ 
gioni più profonde, di rico¬ 
struire il processo che va 
dalle condizioni imposte dal 
mondo della necessità all’in¬ 
tenzionalità estetica conte¬ 
nuta nelle forme che lo co¬ 
struiscono. 

Nel terzo capitolo Renna- 
affronta il giudizio sui pro¬ 
getti elaborati dalla cultura 
architettonica italiana per 
la ricostruzione della valle 
del Belicei Un giudizio di¬ 
staccato ma dato dalla parte 
•di chi ha insè un pezzo di 
campagna italiana» e che 
quindi non sa prescindere 
dai problemi reati che la 
campagna pone. 

Renna mette subito in evi¬ 
denza come a fronte delle 
lotte contadine per l’aboli¬ 
zione deU’enfiteusi, per la 
trasformazione dell’uso del 
suolo, per la costruzione di 
grandi cooperative agricole 
e cantine cooperative, a 
fronte del progetto contadi¬ 
no per la costruzione di 
grandi manufatti e opere ru¬ 
rali da un lato e trasforma¬ 
zione d’uso del suolo dair 
altro, non vi sia alcun ri¬ 
scontro nella gestione del, 
territorio che al contrario 
tende a favorirne il processo 
di terziarizzazione. 

In questa contraddizione t 
progetti di ricostruzione non 
fanno nessuna scelta, non 
affrontano di fatto la que¬ 
stione propria e specifica di 
quel territorio. la sua realtà, 
ma sovrappongono ad essa 
schemi assunti generica¬ 
mente dalla cultura archi¬ 
tettonica degli anni Sessan¬ 
ta in Europa. Nessuno di 
questi riesce dtuuiue ad as¬ 
sumere la forzo ai un leale 
progetto. E una amara le¬ 
zione dunque, ma che forni¬ 
sce preziosi elementi di co¬ 
noscenza ed insieme costi¬ 
tuisce uno stimolo non indif¬ 
ferente per una architettura 
che voglia esprimere una 
compiuta analisi del reale 
ed una ipotesi di trasforma¬ 
zione. 

Antonio Monestiroli 


Novità 


Erasmo da Rotterdam • A- 
dagia. Sei saggi politici in 
forma di proverbi. Erasmo 
rovescia il modo di leggere T 
intero patrimonio della classi¬ 
cità greca e latina, cui pure 
ampiamente ricorre per il 
commento ai proverbi: anzi¬ 
ché ì valori guerreschi, le idee 
religiose, la sacralità del pote¬ 
re e l’ostentazione di status, la 
chiave di lettura è qui data 
dai valori delTumanesimo, af¬ 
fermali in proverbi ouali -Chi 
ama la guerra non l'ha vista 
in faccia» o «Re o matti si nà¬ 
sce». Non a caso Giordano 
Bruno e Rabelais dissero che 
uno di questi s.’iggi, I seleni di 
Alcibiade, conteneva la chia¬ 


ve interpretativa dei valori af¬ 
fermati nelle loro opere (Ei¬ 
naudi, pp. 386, L. IB.OOO). 

★ 

Anna Maria Bono e Ales¬ 
sandro Caskeia - Gli impie- 

f ati tra favaio e pubblico. 

.'inchiesta, condotta su un 
campione di ceto medio di¬ 
pendente a Torino, analizza 
gli atteggiamenti degli impie- 
gati l'crso il lavoro, l’uso del 
tempo libero, l'organizzazio¬ 
ne della vita quotidiana, le 


preferenze culturali, la for¬ 
mazione politica, la parteci¬ 
pazione sindacale e i compor¬ 
tamenti politico-elettorali. I 
risultati della ricerca sono uti¬ 
lizzati nel capitolo conclusivo 
per una discussione e appro¬ 
fondimento delle categorìe 
teoriche elaborate per com¬ 
prendere i ceti medi (Franco 
Angeli, pp. 188, L. 6.000). 

★ 

Cari Gustav Jung - Gli ar¬ 
chetipi e l’inconscio 


collettivo. 1.0 studio del mec¬ 
canismi psichici individuali 
può aiutare a penetrare i lati 
meno evidenti di creazioni ar¬ 
tistiche o di grandi fatti stori¬ 
ci collettivi, ma, per Jung, é 
vero anche il contrario; lo stu¬ 
dio del. patrimonio storìco- 
culturale dell’umanità forni¬ 
sce criteri orientativi per ad¬ 
dentrarsi nel labirinto degli 
accadimenti psichici indivi¬ 
duali. 1 testi raccolti in questo 
primo tomo del nono volume 


dell'opera junghiana vertono 
intorno ai concetti di «archeti¬ 
po e «inconscio collettivo, 
centrali nella sua riflessione 
teorica (Borìnghierì. pp. 520, 
L. 55.000). 

★ 
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uiggi di storta 
sulla cia^ operaia 
USA intorno agii inizi 
colo fino al New I>eal, 
dal caposcuola delia 
storiografìa ■ american 
movimento operaio (I 
Sellier, pp, 2 
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La Duncan racconta se stessa 

Tende blu 
per far damare 
M.me Isadora 

Pubblicata da Savelli la traduzione di «My life» - Una danza 
fatta d’emozione e di intuizione - Un’intellettuale romantica 



Isadora Duncan in un tipico atteggiamento ellenizzante. 


ISADORA DUNCAN, «La mia vita., 

. Savelli, pp. 312, L. 15.000. 

Traduzione di «My Hfe» edito nel 
*27, anno della tragica morte della sua 
autrice, questo libro ha l’andamento 
del romanzo. Protagonista una donna 
americana vissuta agli inizi del secolo 
nuovo, e le cui caratteristiche princi¬ 
pali risultano evidenti nelle pieghe 
della scrittura (spesso retorica) e del 
racconto (spesso fiabesco): intelligen¬ 
za vivace, arditezza, passionalità e /’ 
essere danzatrice, condizione che 
riassume le altre in forma di conse¬ 
guenza, d’effetto diretto più che di 
causa. 

L’esperienza di Isadora Duncan e i 
suoi princìpi furono di grande impor¬ 
tanza per lo sviluppo della danza mo¬ 
derna. «Isadora» — come graziosa¬ 
mente e semplicemente l’appellarono 
in molti, dalla Russia a New York —, 
colei che danzava a piedi nudi e di¬ 
scinta, fu una delle prime danzatrici a 
rifiutare la tecnica della danza classi¬ 
ca, preferendole un movimento «natu¬ 
rale», libero, romanticamente ispirato 
alta musica e alle arti. In questa sua 
autobiografia compaiono tracce di u- 


n’impostazione' innovatrice dei pro¬ 
blemi del movimento, del corpo nello 
spazilo, della coreografia: la Duncan 
aveva addirittura intuito che poteva 
esistere un nuovo centro motore del 
movimento. «La scuola del balletto — 
scrive — insegnava agli allievi che 
questa sorgente si trovava nel centro 
del dorso, alla base della colonna ver¬ 
tebrale... Questo metodo produce un 
movimento artificiale, meccanico, in¬ 
degno dell’anima... Io invece ricercavo 
la sorgente deU’espressione spirituale 
dalla quale si irradia attraverso i ca¬ 
nali del corpo, inondata da vibrante 
luce, la forza centrifuga che riflette la 
visione dello spirito». 

Quest’ultima frase dà il segno della 
poetica della sua danza; ogni tentativo 
di ricercare in essa una formulazione 
precisa di quel «movimento nuovo» 
che la sua creatrice andava scoprendo 
e praticando resta frustrato. Non è 
scorretto dire — pertanto — che Isa¬ 
dora fu soprattutto un'intuitiva, una 
chiaroveggente, un’attenta scopritrice 
del suo corpo e delle sue intime emo¬ 
zioni, capace dì passare intere giorna¬ 
te con le mani congiunte sul «plesso 


solare», avvolta in superba concentra¬ 
zione in una delle tante sale drappeg¬ 
giate di blu che raccolsero (le tende 
blu — conferma Ì1 libro — furono 
condizione quasi necessaria alla sua 
ispirazione), a contatto con le musiche 
di cui di volta in volta s’innamorò: 
Chopin, Beethoven (aveva sognato 
una Nona Sinfonia danzata per un 
pubblico di massa, prevenendo Bé- 
jart), la musica bizantina e greca. 

Costruire una scuola di danza fu 
l’obiettivo di cui la Duncan si fece 
commovente ricercatrice per tutta la 
vita. Purtroppo le scuole che aprì in 
tutta Europa non ottennero nè conti¬ 
nuità, nè successo. Isadora aveva stu¬ 
diato su di sè le possibilità di tradurre 
in movimento l’ideale della bellezza, 
ma il suo spontaneismo non poteva 
tradursi in didattica. 

Curiosamente, ma non senza spie¬ 
gazione, le parti più convincenti e 
chiare della sua autobiografia riguar¬ 
dano la presa di posizione nei confron¬ 
ti della subalternità della donna nella 
società e le osservazioni sull’ambiente 
culturale, anzi gli ambienti culturali 
(visse in tutta Europa) con i quali ven¬ 


ne e contatto. Si proclamò anti-matri- 
monio; ebbe tre figli (tutti morti tragi¬ 
camente in tenerissima età) da tre uo¬ 
mini diversi e le sue esperienze senti¬ 
mentali furono tanto frequenti quanto 
le rappresentazioni dei suoi spettacoli. 
Isadora amava amare; la sua danza 
nacque probabilmente da un abbrac¬ 
cio sconiinato al mondo e alle sue bel¬ 
lezze: l’arte, innanzitutto. Ebbe amori 
«di testa» e amori «di corpo» e rari 
amori che possedevano entrambe le 
peculiarità. Fu compagna di Edward 
Gordon Craig, dal quale ebbe una fi¬ 
glia, di pianisti e milionari, infine del 
poeta russo Esenin morto suicida nel 
^ 25 . 

Intellettuale drammaticamente ro¬ 
mantica (o post-romantica) visse av¬ 
venturosamente dapprima con la fa¬ 
miglia poi con gli uomini, ma sempre 
immersa nella sua prorompente pas¬ 
sione per la danza, nell’ansia di cono¬ 
scere. di rischiare, di battersi per una 
società senza oppressi — nuova civiltà 
della bellezza e dell’etica spirituale 
che ebbe ad identificare con la Russia 
della Rivoluzione. 

Marinella Quatterini 


Pubblicati sull’Almanacco delio Specchio scritti del 1914 

E Ungaretti si scoprì poeta 

Un ricco numero dell’annuale rassegna curata da Marco Forti - Con i «Ricordi su Pound» di William Carlos 
Williams e le raffinate liriche del russo Gumilév, presentate alcune interessanti «voci nuove» italiane 


ALMANACCO DELLO 
SPECCHIO n. 09, 1980 a 
cura di Marco Forti, con la 
collaborazione di Giuseppe 
Pontiggia, Mondadori, n. 
334, L. 8.500. 

La grandezza di Giuseppe 
Ungaretti traspare senza e- 
quivoci, più forse che per al¬ 
tri poeti, anche dalla secca, 
fulminante lucidità delle sue 
lettere, che sono già la prova 
eloquentissima di uno stile e 
di un’intelligenza quanto mai 
viva, che mira dritta allo sco¬ 
po e disprezzo l'inutilità di 
ogni addobbo. Proprio per 
questo. l’apertura del nono 
Almanacco dello Specchio 
(appunto una lettera di Un¬ 
garetti del 1914. indirizzata 
a Prezzolini) è delle più feli¬ 
ci. Siamo di fronte all’Unga- 
retti che è già il grande Unga¬ 
retti. prima di essere, di fat¬ 
to. il poeta che conosciamo. 
Una lettera che risulta singo¬ 
larmente anticipatrice del ca- ' 
ratiere e dello stile di quelle 
poesie che solo pochi anni do¬ 
po. nel 1917. si manifesteran¬ 
no come straordinaria novità 
per la poesia italiana del se¬ 
colo. nel Porto sepolto. 

È, insomma, una lettura e- 
mozionante. come lo era sta¬ 
la. due anni fa, quella delle 
Lettere dal fronte a Gherardo 
Jvlarone. Troviamo nienteme¬ 
no che Sceab: «F chi è che ha 
vissuto con me per compatir¬ 
mi? C'è stato nella mia vita 
Sceab. Ho incontrato Sceab. 
l'ho accompagnato anni dopo 


anni». Come non stupirsi, ri¬ 
cordando. come è inevitabile, 
la famosissima poesia •In 
memoria», datata 30 settem¬ 
bre 1916: •Si chiamava / 
Moammed Sceab / Discen¬ 
dente di emiri di nomadi». E 
continuando, nelle poche pa¬ 
gine di questa lettera senza 
fronzoli, nell’essenzialità ge¬ 
niale e bruciante di Ungaretti 
giovanissimo, ecco di nuovo il 
vero, il più autentico, il mi¬ 
gliore Ungaretti: •Son qui, 
eccomi qui a Milano. Girotto- 
lo awilluppato di nebbia. 
Torbidità di Milano», e più 
oltre: •Sono un estraneo. 
Dappertutto». Davvero paro- ■ 
le di una lettera? O non piut¬ 
tosto già poesiq. già anticipa¬ 
trice grande poesia? 

L’importanza di queste pa¬ 
gine. in fondo, è proprio in 
quel rivelarci come Ungaretti 
già macinasse allora dentro 
di. sé. se stesso, quasi prima 
di scoprirsi poeticamente in 
modo memorabile con il Por¬ 
to sepolto. 

La maturità 

Nei •Ricordi su Pound» 
tradotti da Paola Forti. dal¬ 
l’Autobiografia di William 
Carlos Williams, si chiarisce 
la figura, inizialmente, di un 
Pound privato o poco noto, 
visto dapprima, diciamo, in 
qualità ai apprendista senio 
e molto più tardi marchiato 
dalla tragedia della maturità 
e del ricovero in manicomio. 


Il confronto tra i due grandi, 
tra loro assai diversi, poeti a- 
mericani è esemplare: sui 
tempi della gioventù appren¬ 
diamo tra l’altro da William 
che Ezra imparava allora a 
tirare di scherma per poi de¬ 
dicarsi al gioco del lacrosse. 
Ma soprattutto colpisce e di¬ 
verte l’arroganza ingenua e. 
per paradosso, timida, delfu¬ 
turo grande Pound. sul quale 
l’amico si pronuncia in modo 
affettuosamente obiettivo e i- 
nequivocabile: •Era l’essere 
più vivo, intelligente e inspie¬ 
gabile che avessi mai cono¬ 
sciuto e il più divertente tran¬ 
ne che per la sua spesso peno¬ 
sa timidezza»; era •brillante 
jna un rompiscatole» e nono¬ 
stante scherzasse poco e mai 
addirittura sulla poesia (a- 
mava pà atteggiarsi, ricor¬ 
diamolo. a grande poeta) 
•non si poteva non volergli 
bene». • ^ 

Poi, però, ia spensieratezza 
apparente di quegli anni è 
bruscamente cancellata e ri¬ 
troviamo il grande Pound già 
ingabbiato, fìsso nella sua 
tragedia, sempre più fiera¬ 
mente. quasi eroicamente im¬ 
prigionato in se stesso, luci¬ 
damente vittima degli atroci 
fantasmi da egli stesso sini¬ 
stramente animati. 

Si vorrebbe aggiungere al¬ 
tro, data l’eccezionaiità degli 
argomenti, ma l’Almanacco 
ha numerose presenze di ri¬ 
lievo. tra cui spicca (non certo 
per amore filologico o di ver¬ 
gine lingua) il poeta roma¬ 
gnolo Raffaello Baldini, che 


nei suoi racconti in versi rie¬ 
sce a dare pieno risalto a si¬ 
tuazioni fuggevoli o di appa¬ 
rente insignificanza, a tipi di 
mediocre, trascurabile 

eccentricità, cogliendo con 
raro acume il senso profondo 
e ambiguo di ciò che è margi¬ 
nale, fìngendo il tono di un 
semi comico grigiore che ade¬ 
risce perfettamente ai temi, 
alle piccole vicende che mi¬ 
nuziosamente espone e al 
modo di adattarvisi e di in¬ 
tenderle dei personaggi. 

L’Almanacco pubblica i- 
noltre poesie di autori assai 
famosi come Pessoa e la Bi- 
shop. ci presenta gli accenti 
gravi di Giorgio Vigolo e la 
vivacità garbata, stupita di 
Daria Menicanti. che in un 
gioco esercitato e abile porta 
a sovrapporsi, a confondersi, 
vitali slanci e momenti di in¬ 
quietudine. d’angoscia. 

Inquietudine 

Notevole anche la presenza 
del 'russo acmeista Gumilèv 
(fucilato nel ’21 sotto l’accu¬ 
sa di cospirazione antibolsce¬ 
vica) introdotto e tradotto da 
Serena Vitale. È poeta sotti¬ 
le. raffinato, di amara ele¬ 
ganza, la cui ammiccante 
grazia è esplicita in una delle 
poesie più belle (tutte tradot¬ 
te in modo eccellente, a giu¬ 
dicare dall'autonomia che 
presenta, a chi ignora il rus¬ 
so. il testo italiano), come 
•L’elefantino»: «// mio amo¬ 


re per te è un elefantino / nato 
a Berlino, o a Parigi, / che su 
zampe di ovatta va su e giù / 
in casa del signore dello 
zoo...». 

Toccando poi il versante 
dell’attualità, quello dei poe¬ 
ti italiani più o meno giovani, 
va segnalata la misura, l’in¬ 
telligenza, la simmetrica, 
metaforica lucidità dei poe¬ 
metti in prosa (secondo una 
individuabile linea che può 
toccare sia Francis Ponge che 
Giampiero Neri) di Donatella 
Bisutti. Nanni Cagnone pre¬ 
senta invece testi che confer¬ 
mano o ripetono gli esiti 
del suo recente volume An¬ 
datura, testi che appaiono in 
un certo senso come un’ap¬ 
pendice di quel lavoro, la cui 
sintassi riaffiora in chiave 
personale anche nelle poesie 
pubblicate in questo Alma¬ 
nacco da Luigi Ballerini. An¬ 
gelo Maugeri a testimonian¬ 
za dell'inquietudine stilistica 
che contraddistingue da anni 
la sua ricerca, è incluso nel 
volume con tredici poesie in 
cui l’elemento più appari¬ 
scente è dato da una sintassi 
quanto mai ansiosa, carica 
d’angoscia. 

Ricco di umori, di control¬ 
late battute ironiche che rit¬ 
mano il suo poemetto peda¬ 
gogico, è infine Paolo Ruffil- 
li, interessante per capacità 
di reggere senza sbavature la 
lunga tensione di un testo, nel 
quale egli sa offrirci, ora. la 
sua prova sicuramente più 
ricca, persuasiva e matura. 

- Maurizio Cucchi 


I grandi d el cinema in un libro di Gian Luigi Rondi 

Ultima intervista con la vita 
del «monello» Charlie Chaplin 


:iAN LUIGI RONDI, -Il ci¬ 
nema dei maestri», RuscfMii, 

pp. 455. lire 15.000. 

Ci sono molti modi per 
ombinare generiche intcrvi- 
te. Uno solo per azzeccare 
uclla buona. Inutile chiedere 
1 giro come si fa. O si ha^l’e- 
Iro o non si ha. Al più esisto- 
o alcune regole di comporta- 
icnto: mai prevaricare l'in- 
ir^'istato: è importante quel 
he dice lui (rinlcrvislato). 
on ciò che presume il giorna- 
ista; è lecito chiedere lutto, 
pccie l’essenziale. Insomma. 
are interviste è un lavoro dif- 
icile. Quasi come la politica: 
obiettivo è conseguire il 
Piassimo risultato col minimo 
irtificio. 

Certo, è una precettistica 
aga. Ognuno poi si regola co- 
ne sa. E l'esito concreto che 
onta: rintervista, appunto. 
Confessione, analisi, indiscre- 
:ione? Un po’ tutto mischia- 
o. Con in più rindisp>cnsabilc 
ittrezzeria segnaletica per in- 
lividuare. come si diceva un 
empo, «Kanima e il volto» del 
ìcrsonaggio fatto oggetto di 
anta interessata attenzione. 
E. questa stessa attrezzeria 
icv’esscre il bagaglio o. se si 
mole, semplicemente il mc- 
iticrc deirintcrvistatorc. , 

Tutte cose ampiamente ri- 
iapute da chi, per acquisita e- 
ipcrienza o per natur-alc ta¬ 
lento, si muove con agilità in 
questo campo. Tanto che, nel 





migliore dei casi, la pratica 
deirintcrvista costituisce, ol¬ 
tre uno strumento giornalìsti¬ 
co c una tecnica del lavoro 
culturale, uno specifico meto¬ 
do di conoscenza umana. 

Un’immediata riprova dì 
quanto finora detto si rintrac¬ 
cia esemplarmente nel libro di 
Gian Luigi Rondi II cinema 
dei maestri, doviziosa raccol¬ 
ta di circostanziate interviste 
a secchi e nuovi autori (da 
Chaplin a Kurosawa, da Ros- 
sellini a Ingmar Bcrgman, da 
Losey a Jancsó. da Bellocchio 
a Tarkovski. ccc.) e all'attrice 
Ingrid Bergman nel cui as¬ 
semblaggio si intravvcdc in fi¬ 


ligrana il segno rosso di una 
comune passione: il cinema, 
appunto. • 

Si avverte infatti in questo 
libro, pur frammentato nello 
stagliarsi d'ogni singola per¬ 
sonalità dei cinquantotto ci¬ 
neasti e dell'unica attrice in- 
lersistati, una ricerca coeren¬ 
te tesa, più che ad appagare 
distratte curiosità, a sondare, 
anche col tono deirinformale 
colloquialità, la costante con¬ 
sapevolezza di una scelta di 
vita, di alacre dedizione, d'ar¬ 
te, perseguita quale pririlc- 
giata linea di condotta. 

Bastano per tutte, a suffra¬ 
gare questa sensazione, le in¬ 
terviste pressoché. perfette al 
grande Chaplin c alla bravis¬ 
sima Ingrid Bergman, non in¬ 
cidentalmente poste in aper¬ 
tura e a suggello del volume. 
Sì credeva di sapere ormai 
tutto sull’uno e sull'altra. C'è 
da ricredersi. Charlie Cha¬ 
plin, alio stremo della sua irri¬ 
petibile parabola, c Ingrid 
Bergman. nel colmo d'un ri¬ 
trovato fervore espre.ssivo, ci 
rivelano ancora semplici, sof¬ 
ferte verità. L'ultimo, diafano 
Chaplin ha soltanto FKx:hc, fa¬ 
ticate parole per esprimere il 
senso della sua umana avven¬ 
tura. Quelle di sempre, in fon¬ 
do. il lavoro, l'entusiasmo, un 
po' di felicità. 

Sauro Borellì 


Le «Lettere» di Italo Nicoletto 

Le straordinarie 
battaglie 
di un comunista 
«qualunque» 

Dalle carceri fasciste alla Spagna, fino 
aU’impegno nella lotta di Liberazione 



Dal film al libro 






ti 


Martin Heidegger, 
un filosofo moderno 
e i suoi antenati 


GEORGE STEINER, «Martin Heidegger», Sansoni, pp. 170, L. 

5.000 

Senza dubbio Heidegger può essere annoverato tra quei pen¬ 
satori che, pur godendo di un’autorità decisiva non solo sulla 
riflessione filosofica, ma anche sulla cultura del proprio tempo, 
sono tuttavia accostati, per la difficoltà del linguaggio e per la 
complessa articolazione del pensiero, dalla ristretta cerchia de¬ 
gli specialisti. La peculiarità, quindi, dello scritto di Steiner 
consiste nel porsi come opera di alta divulgazione che intende 
fornire non tanto una ricostruzione minuziosa di tutto il pensie¬ 
ro heideggeriano, quanto piuttosto una scelta di temi c di mo¬ 
menti fondamentali di qucU'iter speculativo. 

■Tuttavia, il saggio di Steiner che si scandisce in tre momenti 
— dedicati rispettivamente allo studio del lessico essenziale dì 
Heidegger. aU’analìsi della sua opera fondamentale Essere e 
tempo, e quindi alla presentazione dcU’ultima fase della specu¬ 
lazione heideggeriana — non ha un'impiostazione esclusiva- 
mente espositiva: l'autore in sede di commento propone l’esito 
della propria riflessione c, tra le altre, una lesi interpretativa 
degna di attenzione. 

Heidegger, secondo Steiner, deve essere considerato più teo¬ 
logo che non filosofo: la sua dottrina approderebbe ad una sorta 
di metateologia c il linguaggio impiegato attingerebbe al pieti¬ 
smo, alla scolastica, alla dossologia luterana. Più ancora, il 
concetto di angoscia, a lungo analizzato in Essere e tempo, e il 
tema della prossimità c prescnzìalità della morte sono, per 
Steiner, di chiara derivazione pascaliano-luterana; tutto il pen¬ 
siero heideggeriano avrebbe, così, una curvatura pessimistica 
comune a .Agostino e Pascal, a Lutero e Kierkegaard. La lettu¬ 
ra proposta da Steiner è senza dubbio stimolante, tuttavia a- 
vreobe dovuto essere verificata non solo su Essere e tempo rna 
sull'intera produzione heideggeriana, in particolare su quelle 
opere in cui Heidegger affronta il problema teologico in rela¬ 
zione alla propria teoresi (Fenomenologia e teologia, li proble¬ 
ma di un pensiero e di un linguaggio non ohhiettivanti nella 
teologia attuale. Sull'essenza del fondamento, dove viene te¬ 
matizzato il concetto di esistenza come tr.ascendenza). 

Nei confronti di Heidegger la critica ha assunto due posizioni 
radicalmente contrastanti. Steiner assume una posizione equi¬ 
distante mirando ad evidenziare le luci c le ombre del pensiero 
heideggeriano, h per questo la sua opera può costituire un 
approccio valido per la conoscenza del filosofo. 

Paolo Chiesa 


ITALO NICOLETTO, 
Lettere dal carcere, dal 
confino, dairesillo. 
Prefazione di Paolo 
Sprìano, Micheletti, 
pp. XXXVII + 216, L. 
5.800. 

Le lettere del comunista 
bresciano Italo Nicoletto, 
raccolte, unitamente a quel¬ 
le dei suoi corrispondenti, in 
un’ampia scelta, nel pre.sen- 
te volume sono state scritte 
tra il 1927 e il 1944, un pe¬ 
riodo cruciale della nostra 
storia contemporanea. Quel¬ 
la di Nicoletto è, per molli 
versi, una biografia esem¬ 
plare: iscrìttosi giovanissimo 
al partito, è arrestato nel 
'27, carcerato c inviato al 
confino prima a Lipari, poi a 
Ponza. Tremiti, Ventotene; 
quindi partecipa alla guerra 
di Spagna c svolge un ruolo 
di primissimo piano nella 
Resistenza in Francia e nelle 
Lunghe, fino a divenire co¬ 
mandante della piazza di 
Torino nei giorni della Libe¬ 


razione. Gli iscritti ora pub¬ 
blicati sono di significativa 
importanza per almeno due 
ragioni: la possibilità di c- 
stcndere ulteriormente la ri¬ 
cerca storica a quei quadri 
intermedi che hanno fatto 
da cerniera tra il gruppo di¬ 
rigente e base del partito, 
nonché la ricchezza dei temi 
presenti nelle lettere. Esse in 
sostanza attestano il passag¬ 
gio da un appassionamento 
politico precocissimo ad una 
maturazione che, nel ferro e 
nel fuoco delle lotte, verrà 
radicandosi in solidi fonda¬ 
menti culturali, laici e stori- 
ci. 

Dall’epistolario di Nico- 
Ictto, ben 322 lettere, indi¬ 
rizzate prevalentemente ai 
genitori che le hanno conser¬ 
vate con ammirevole cura, c- 
merge una forte istanza eti¬ 
co-sociale che è alla base del- 
l’adesìonc al programma po¬ 
litico dei comunisti, e una 
critica alla religione che, 
mentre denuncia con fer- 


Un combattente nella guerra 
di Spagna. 


mezza il connubio chiesa-fa¬ 
scismo, non è disgiunta dalla 
volontà di conoscere le moti¬ 
vazioni della coscienza reli¬ 
giosa c dì misurarsi con il 
problema dei cattolici, come 
per altro ampiamente docu¬ 
menta una relazione parigi¬ 
na del 1937 in cui Nicoletto 
si sofferma ad analizzare, 
con penetrante esame, quan¬ 
to sta avvenendo nel cattoli¬ 
cesimo bresciano. Ma altri 
temi vanno richiamati: la 
questione della dignità na¬ 
zionale da riscattare com¬ 
battendo il fascismo, la spe¬ 
ranza nell’Unione Sovietica 
come baluardo insormonta¬ 
bile nella lotta antinazista, c 
insieme, va detto, anche i li¬ 
miti oggettivi di una rifles¬ 
sione in cui risulta margina¬ 
le l'analisi della democrazia, 
come conseguenza delle vi¬ 
cissitudini teorico-politiche 
del comuniSmo degli anni 
30, in cui Nicoletto si è for¬ 
mato. 

* Piero Borghini 



Opere in ceramica esposte ad una mostra. 


Anche l'arredamento 
ha un diiionnrio 


JOHN FLEMING-HUGH HONOUR: «Di¬ 
zionario delle arti minori e decoratire», 

Feltrinelli, pp. 772, L. 40.000. 

Inserendosi nel filone inaugurato in Italia 
dalla fortunata serie delle enciclopedie ta¬ 
scabili Garzanti, la Feltrinelli pubblica un. 
dizionario delle arti minori e decorative di 
oltre quattromila voci e corredato da più di 
mille fotografie in bianco e nero. Esso consi¬ 
ste principalmente della traduzione dell'in¬ 
glese Penguin Diciionary of Decorative Arts 
(1977), accresciuto però da numerose sche¬ 
de riguardanti artigiani e manufatti che più 
direttamente interessano al pubblico italia¬ 
no. 

La scelta delle voci e la compilazione dei 
testi è opera di John Fleming c di Hugh 
Honour, fini conoscitori del vastissimo cam¬ 
po delle arti minori, ma noli soprattutto per 
gli studi dedicati all'arte europea neoclassica 
c romantica. Descritta per sommi Capi la 
produzione artigianale deH'antichità. l'encì- 
clopedia Feltrinelli, com’era intenzione dei 
suoi autori, ha come principale oggetto «l'ar¬ 
redamento. vale a dire gli oggetti mobili che 
non siano quadri o sculture, realizzati in Eu¬ 
ropa dal Medioevo in poi c nel Nord Ameri¬ 
ca dal periodo coloniale fino a oggi»: mobili, 
gioielli. legature, ricami, arazzi, ceramiche. 


tarsie, con voci dedicate agli stili, alle scuole 
regionali, ai maggiori manufatti, agli autori, 
alla terminologìa tecnica. 

È esclusa, oltre a una serie di manufatti 
artistici (vestiario, manoscritti. libri a stam¬ 
pa, strumenti musicali e scientifici, monete e 
medaglie), anche la produzione extra-euro¬ 
pea che non abbia esercitato una signifi¬ 
cativa influenza sulle arti decorative occi¬ 
dentali (non vi si trova, per fare un esempio, 
la ceramica precolombiana). Questa enciclo¬ 
pedia, di agile consultazione e di indubbia 
utilità, non nasconde però alcune pecche, 
che dipendono soprattutto dall’essere affida¬ 
ta alla perizia di due soli studiosi, ferratissi¬ 
mi nella produzione del Settecento-Ottocen¬ 
to, ma più superficiali nelle voci che non 
rientrano in quell'ambito. Si confrontino, 
per una conferma, le voci, a loro volta brevi 
e concise, ma affidate a un numero ben più 
ampio di compilatori. deWEnciclopedia del¬ 
l’arte Garzanti. Una lacuna correggibile in 
un'eventuale ristampa: non aver indicato, 
assieme alle date, anche il luogo di nascita e 
dì morte degli artisti e artigiani cui si riferi¬ 
scono le schede, che talora non permette di 
localizzare Tambiente in cui vivevano e lavo¬ 


ravano. 



DOrer: «I quattro cavaliarì delTApocalissa». 


Questa Apocalisse 
non ci fa paura 


ELCt.MO rORSlM. .tpocaln^e 
(irima t dofò-, SFI. pp.'5é0. 
9.000 

la prima «irpre^a nella Icnura,è 
rapprc^eniala dalla .Dedica-, an/i 
•Quasi una dedica- una bre\c memo¬ 
ria autobioftrafica. memoria d’infan¬ 
zia. delle lente e delle paure misteriiv 
se che popolano un'età difficile e luu’ 
altro che felKC T. <c pure col passare 
defili anni il mistero si dirada, le paura 
restano e riss.hiano di insediarsi da pa¬ 


drone nella sua deU'uomo Ma che ha 
a che fare questa memona auiobio- 
crafica con ^.^pl\•a/l^sr di Giasanni'’ 
e poi. -dedica- a chi'' 

C'onsiene legare la traduzione e 1' 
eseftesi di Corsini rimandando la n- 
sposta e lasciandosi coinvolgere dalla 
serrata argomentazione, valdamente 
fondata dal punto di vista filologico, 
ricca di tKbiami e controlli con altri 
passi deir.-InriKi c ntt Te^lamrnto 
e di assidui confronti son la sterminala 
letteratura suir.-I/vi«'flfr»f». 


Nello Forti Grazzini 


^lla base è la confutazione dcl'’.-l- 
pocahsse come profezia escalologKa. 
il rifiuto quindi deirmtcrpretazior.e 
corrente secondo cui essa sarebbe la 
rappresentazione della nr.e del mondo 
e de! giudizio finale che attende gli 
uomini, il nfiuto del suo significato -a- 
pocalittKo. La parola stessa viene ri¬ 
condotta al significato autentico di -n- 
vtlazione-. non profezia di qualcosa 
che deve avvenire, ma nvelazxHte del 
senso profondo di qifakosa che è asve¬ 
nato. e cioè delfesento messianico, 
della venuta di Cristo in terra e della 
sua morte. delFimmensa trasforma¬ 
zione che ha operato ponendo fine all* 
età deila legge inesorabile contempla¬ 
ta neir.-liMiVo Testamelo e instau¬ 
rando feti della redenzione. 

Rapprcsen^azI.^^e e meditazione 
quindi del piano divino — scnse il cat¬ 
tolico Corsini — per la sahezza dclfu- 
maniià. tutta f umanità e non solo una 
parte di essa, piano da attuarsi hk et 
nunc, in questa sita, con foperato su 
questa terra. 

.A questo punto si pud rispondere 
alle domande lasciate in sospesa La 
ir.emoria autobiografica non è una ci¬ 
vetteria di letterato, anche se è molto 
bella, ma è findividuazione della radi¬ 
ce di questa rictrea. la ragione della 
necessità di Corsini di guardare a fon¬ 
do neir.-t/wu/wse — e in altri libri — 
per cercare possibili risposte agli inicr- 
rogatm che inquietano la sua coscien¬ 
za di uomo religioso con occhi ben a- 
pcrti e spazzare sia fantasmi e paure 
che SI sono insediati nella vita, connes¬ 
si con un'alterazione del messaggio a 
una strumentalizzazione a fini repres¬ 
sisi. 

Laura Mancinelli 


Splendori 
e miserie 
di Flash 
Gordon 
nel paese 
della carta 
patinata 

Or non è molto, in libreria i 
apparso un volumetto di ve¬ 
ste elegante, carta patinata e 
copertina cartonata, e di let¬ 
tura agevole, molte fotogra¬ 
fìe. poche pagine, caratteri in 
corpo alto, ma, al di là della 
sua funzione meramente de¬ 
corativa. il volumetto in og¬ 
getto si rivela come l’edizione 
frutto di un’operazione com¬ 
merciale. Un particolare inte¬ 
ressante. il redattore del 
commento .scritto non osa 
nemmeno apporre la sua fir¬ 
ma sul frontespizio. Per la 
cronaca, il volume^ s’intitola 
Flash Gordon, ed è un’anto¬ 
logia di fotografie tratte dal 
film omonimo di Mike Ho- 
dges (già regista dell’interes¬ 
sante L’uomo terminale) cor¬ 
redate da una sorta di rias¬ 
sunto delle scene del film. 
Quanto di più lontano, poi da 
quell'onestà fonte documen¬ 
taria che è una sceneggiatura. 
Le 60 pagine in questione co¬ 
stano 7.500 lire e sono edite 
da Rizzoli nella collana Ju¬ 
nior. Naturalmente, il lavoro 
trova i suoi presupposti nelle 
avventure aell’eroe dei fu¬ 
metti ideato da Alex Ray¬ 
mond. 

Non è il caso di spendere 
altre parole sul libercolo in se 
stesso, ma esso può rivelarsi 
utile per proporre, nelle linee 
più generali, due temi di e- 
st'ema fecondità che merita¬ 
no invece la massima atten¬ 
zione e. se è possibile, un più 
approfondito dibattito. Il 
primo è, naturalmente, quel¬ 
lo del rapporto, assai spesso 
’ perverso, tra cinema ed edito¬ 
ria. L’accento sulla perversità 
di questo rapporto, dipende 
dalia tendenza degli operato¬ 
ri più agguerriti e. diciamolo 
pure, meno sensibili allo 
scrupolo, a far interagire 
sempre più strettamente i due 
canali ai veicolazione dell’in¬ 
formazione (e non ci interes¬ 
sa. in questo momento, il tipo 
specifico d'informazione che 
si sceglie di lasciar passare). 

L’operazione^ raggiunge il 
massimo della redditività dal 
punto di vista dell’industria 
culturale, quando i due cana¬ 
li sono controllati contempo¬ 
raneamente dalla stessa so¬ 
cietà. Rizzoli, lo si sa. questa 
•felice» condizione l'ha rag¬ 
giunta da un pezzo. Ed oggi, 
può contare su una casa edi¬ 
trice, su una casa di produ¬ 
zione e di distribuzione cine¬ 
matografica (la Cineriz), su 
una serie di organi di stampa, 
su una catena di stazioni tele¬ 
visive. In questo quadro, uno 
stesso prodotto può essere 
veicolato lungo canali distin¬ 
ti, sfruttando la scia di quello 
che. per facilità di consumo o 
per migliore organizzazione 
pubblicitaria, raggiunge pri¬ 
ma degli altri il pubblico. 

Nel caso di Flash Gordon. 
la •perversità» arriva ai limi-, 
ti estremi. Il film, in sè. infat¬ 
ti non ha una audience spe¬ 
cifica o preliminarmente se¬ 
lezionata: è. come si dice, a- 
datto alle famiglie e strizza 
l’occhio aa adulti ed a bam¬ 
bini, mirando a rinfrescare la 
memoria di chi ha invidiato 
tanti anni fa l'abilità di Gor¬ 
don ed ammirato l’innocente 
epidermide di Dale Arden, ed 
a stupire l’inesausta voracità 
fantascientifica di una gene¬ 
razione che ha trovato i suoi 
mitici modelli in Goldrake. 
Jeee Robot e simili supereroi. 

Il libro, invece, è esplicita¬ 
mente diretto ai bambini, an¬ 
che se sulla controcopertina 
fanno spicco le foto dell» due 
uniche attrici italiane del 
film. Ornella Muti e Marian¬ 
gela Melato, la seconda delle 
quali, però, ha pochissime e 
poco significative pose: ciò 
parrebbe testimoniare la vo¬ 
lontà di smerciare qualche 
copia in più. turlupinando gli 
incauti wns delle nostre due 
primedonne. 

La destinazione principale 
rimane, tuttavia, quella del 
pubblico infantile. Per di più 
l'adulto, che. in definitiva, 
acquista i libri, è capace di 
qualificare le sue scelte e di 
respingere talvolta proposte 
editoriali esclusivamente 
strumentali, ma, di solito, 
quando deve acquistare i libri 
per i suoi bambini, è assai più 
disattento e molto più vulne¬ 
rabile. Nelle case entrano 
perciò prodotti scadenti, il 
cui consumo è sollecitato me¬ 
diante queir artificiosa crea¬ 
zione di bisogni culturali, di 
cui il bombardamento audio¬ 
visivo è ilprincipale respon¬ 
sabile. Il Goldrake televisivo 
reclama il consumo dei gior- 
nalini con Goldrake protago¬ 
nista, delle figurine di Gol- 
-drake. dei giocattoli di Gol¬ 
drake. così come il Flash 
Gordon cinematografico ge¬ 
nererà le richieste del Flash 
Gordon raccontato e illustra¬ 
to. 

Una variabile, in questo 
processo apparentemente i- 
nattaccabile, può però intro¬ 
durre elementi correttivi ed è 

S tuella, tutto sommato, più ri- 
evante: la variabile uomo. 
• vittima» ritenuta spe.<(so in¬ 
capace di atteggiamenti criti¬ 
ci. Per evitare l'apocalisse o, 
in termini più prosaici, la fre¬ 
gatura non gua.uerd allora 
molta attanzione e un pizzico 
di sospetto. 

Auralio Minonna 
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Si conclude in crescendo ^omaggio della TV 

Totò, Pasolini 
e la malacritica 


SPETTACOLI 


Giovedì 151 gennaio 1981 


VogUanio diic tutto il 
Viale possibile di Totò? Va 
bene, chi ce l’ha sulla pun¬ 
ta della lingua si accomo¬ 
di, a patto che riesca ad 
essere silicei o e profondo 
quasi quanto lo sciittore 
napoletano Giuseppe Ma¬ 
rotta (che negli anni '50 
fu critico cinematografico 
di staordinarie sensibilità 
e originalità), di età pub¬ 
blichiamo un breve e lumi¬ 
noso « controritratto » a 
Totò che risale a più di 
vent’anni fa. 

Non c’è niente di nuovo, 
dunque, nell’affermare che 
Totò fu un di'isoluto am- 
ininistratore del suo in¬ 
gente talento. Tuttavia, la 
più recente riscoperta del 
grande comico partenopeo 
scatena naturalmente, for¬ 
se in pari misura, entusia¬ 
smi e dissensi. Alludiamo, 
in particolare, a un paio 
di lettere giunte a//’U nità, 
che segnalano un «cedi¬ 
mento cidturale » nclì’am- 
niirazione postuma di To¬ 


tò, vista in chiave populi- 
stico-consumistica da let¬ 
tori che lanciano assilli di 
portata universale: insoni- 
ma, che cosa ci venite a 
dire, adesso, che non dove¬ 
vamo leggere Hemingway 
bensì vedere ì filili di To¬ 
tò? Si potrebbe osservare 
che, se noi comunisti ci 
fos.simo posti sempre di¬ 
nanzi ad alternative del 
genere, staremmo ancora 
complottando in qualche 
scantinato. Ma non serve 
neanche sostenere, in con¬ 
ti asto, che Totò sarebbe 
un eroe nazional-popolare 
in senso graimciano, per¬ 
ché i due ragionamenti bu¬ 
rocratici, entrambi mon¬ 
chi, si annullano a vicen¬ 
da. Occorre, piuttosto, ri¬ 
lanciare continuamente, di 
Totò in Totò, una visione 
laica della cultura come 
pura esperienza da^ tra¬ 
smettere, senza pregiudizi, 
(’tiinché il gusto (che an¬ 
tica parola, eh?) nasca e 
si consolidi liberamente. 


Allora, così .si finisce col 
capire perché le giovani 
generazioni stroncate dalla 
I livida ideologia sono cor¬ 
se spontaneamente incon¬ 
tro a questa vecchia ina- 
' sellerà della commedia del¬ 
l'arte, e al contempo si 
chiariscono nuovamente le 
altrettanto istintive ostili¬ 
tà di una Italia nordista, 
rigorosamente colta e di 
sinistra, che purtroppo 
non rie.sce ancora a consi¬ 
derare la napoletanità me¬ 
no esotica della neeritudi- 
ne. se non nei termini pre¬ 
visti e imprevisti dalla Cas¬ 
sa del Mezzogiorno. Si 
piiinge perciò al paradosso 
di far propria la iattura 
esistenziale di un povero 
cristo della Louisiana sen¬ 
za riuscire ad afferrare V 
anima nera di Totò. 

Enpure, è soprattutto il 
concetto di « riscoperta » 
che va demistificato, poi¬ 
ché Totò morì in stato di 
grazia artistica (dono l’in¬ 
contro con Pasolini) e in 


umana riconoscenza (la 
folla sterminata che ac¬ 
compagnò la sua bara a- 
dornata di bombetta non 
era certo una Italietta me¬ 
schina e qualunquista, che 
quella, ai tempi, usciva di 
casa solo per andare a vo¬ 
tare scudo crociato), quin¬ 
di ci rimase ben poca glo¬ 
ria per gli archeologi. To¬ 
tò è di tutti, lo è sempre 
stato, e beati i poveri di 
spirito. 

L’immagine dei funerali 
è uno dei tanti elementi 
chiave per capire Totò con¬ 
tenuti nelle due ultime, in¬ 
dispensabili puntate ddla 
trasmissione televisiva Pia¬ 
neta Totò in onda oggi e 
domani sulla Rete due alle 
ore IS,50. Perdonateci l’in¬ 
genuità, ma solo adesso ab¬ 
biamo còlto la suprema 
ironia della poesia 'A li¬ 
vella (Totò la recita alla 
« guardiamoci nelle palle 
degli occhi », concludendo 
con un impertinente « O- 
strega! *), che vede acco- 


L’uomo divorziò daU’attore 

« Chi, se non Totò, è runico, il massimo denigratore che Totò abbia » 


Mii9« napoletane, abbiamo 
tante volte mangiato coco¬ 
meri o lupini insieme, aiu¬ 
tatemi a dire tutto il male 
e tutto il bene po$>ibite di 
Totò. 

Chi è più attore e mono 
artista di lui? Ciii. se non 
Totò, è l’unico, il ma-simo 
denigratore che Totò abbia, 
l’ospite furtivo, il cugino po¬ 
vero, il visitatore umile, 
frainteso, balbettante, di se 
stesso? Chi, o lacere e ful¬ 
gide Muse napoletane, «i in¬ 
ganna, si disconosce, sì rin¬ 
nega più del nostro impareg¬ 
giabile conterraneo Totò? Po¬ 
teva, il creatore dei Petito, 
degli Scanietta, dei Viviani, 
dei De Filippo, realizzare 


con maggiore talento e con 
maggiore impegno un lavo¬ 
retto come Totò? Egli, 1’ 
Apollo indigeno, vedeva lon¬ 
tano, chilometri e chilome¬ 
tri, sulla via del. comico. 
Perciò fece Totò come lo 
fece. 

Piccolo, anzitutto, ma di¬ 
latabile: che agevolmente si 
rapprendesse, fino a<l assu¬ 
mere l’apparenza di un og¬ 
getto, e che un momento 
dopo, con altrettanta facili- i 
tà, si allungasse e allargas¬ 
se e sfrangiasse come le nu¬ 
vole di giugno su Mergcl- 
lina. Un colpo di funam¬ 
bolo, anzi di fachiro, a trat¬ 
ti disanimato, cadaverico, e 
a tratti invaso dalle furie. 


scattante, volante. L’inerzia 
e il moto, pietre e vento, nel 
medesimo involucro. Gli ar¬ 
ti indipendenti, liberi, dis¬ 
sociati, un braccio o una 
gamba di Totò è un indivi¬ 
duo nell’individuo, un attore 
nell’attore. Il cullo a seg¬ 
menti, a cannocchiale. E in¬ 
fine (Muse napoletane, aiu¬ 
tatemi), un volto senza pa¬ 
rentele, indefinibile, astruso, 
un mondo chimerico di fron¬ 
te, occhi, naso, bocca, zi¬ 
gomi anomali, buffi e terri¬ 
fici, che agghiaccia e rapisce, 
che stimola al riso e, con¬ 
temporaneamente, a non so 
che umana solidarietà e par¬ 
tecipazione. 

Mi fa ridere e sospirare. 


la mascella deragliata di To¬ 
tò. Egli, tanto se avesse da¬ 
to retta ai suoi connotati 
surreali (affrancandosi da o- 
gni coerenza), quanto se li 
avesse gettati a contrasto nel 
reale, nei malinconici avve¬ 
nimenti di ogni giorno, sa¬ 
rebbe stato un pozzo di fi¬ 
nissima allegria cinematogra¬ 
fica. ^la, debbo ripeterlo, 
Totò non ha intelligenza di 
sé, non vive con Totò. Non 
si è mai cercato o indovi¬ 
nato. mai. Ha trasferito per 
venl’anni, sullo schermo, il 
Totò del varietà. 

Giuseppe Marotta 

Da un arficolo pubblicato dal 
lattimanala L’Europeo nai '5t 


Un impero di nome 
«Bank of America» 

Bel programma questo Bank of America che si conclude 
stasera sulla Rete 2 nel quadro del ciclo Banche e banchieri. 
L’inchiesta curata da Antonello Branca e Pepp;no Ortoleva 
continua il suo excursus nella storia della celebre banca 
americana, interrotta la settimana scorsa con la morte 
(1953) del figlio Mario del fondatore Amedeo Peter Gian¬ 
nini. Gli anni Cinquanta portano ulteriore fortuna alla 
banca: l’età d’oro del passato (il successo della « Bank of 
Italy». il tracollo del 1930. la violenza della concorrenza, 
rincontro con Mussolini, il sostegno a De Gasperi). è or¬ 
mai un ricordo: l’impero finanziario si allarga ancora, in¬ 
serendosi in nuovi, più fruttuosi campi .d’intervento, ve¬ 
dremo il funzionamento di una grande banca moderna e 
il tipo di rapporto che la unisce ai milioni di cittadini. 

Attualmente in California, dove la banca è nata, e ha 
la sua sede centrale, circolano più dì 8 mMioni di carte di 
credito: una osmi tre abitanti. Non a caso è s’ata prop"’o 
la Bank of America ad introdurre l'uso del « denaro elet¬ 
tronico » e cioè della carta di credito. 


PROGRAMMI TV 


□ TV 1 

12.30 OSE: GLI AGHI DI CLEOPATRA, di G. Massignan 
13,00 GIORNO PER GIORNO - In studio B.M. Piccinino e 

M. Morace 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 MICHELE STRoGOFF. Replica della 10. puntata 

15.10 GIALLO ITALIANO - «.Albert e l'uorao nero». (Replica 
dell'ultima puntata) 

16.15 BRACCIO Di FERRO - Disegni animati 

16.30 REMI - Disegni animati 
17,00 TG1 FLASH 

17,05 3, 2, 1.- CONTATTO!, di Sebastiano Romeo 
18,00 OSE: VITA DEGLI ANIMALI, di Guido Massignan 
(seconda puntata) 

18.30 MUSICA, MUSICA, di L. Gigante e L. (Castellani 

19,00 CRONACHE ITALIANE 

19,20 UN AMORE DI CONTRABBASSO (sesto episodio), re¬ 
gia di R. Moore 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20,00 TELEGIORNALE 

20,40 FLASH • Gioco a premi con M.ke Bongiomo 
21,55 DOLLY - Quindicinale di cinema 

22.10 SPECIALE TG1 di A Petacco 

23.05 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO ’ 

□ TV 2 

12.30 UN SOLDO. DUE SOLDI, a cura di E Giacobino 
13.00 TG2 ORE TREDICI 

13.10 OSE : DIECI PAESI. UN PAESE D’EUROPA: 
«La Francia» «ottava puntata) 

14.00 IL POMERIGGIO 


PROGRAMMI RADIO 


n TV 3 

17,00 ORTISEI: ■ HOCKEY SU GHIACCIO» - Gardena-Bol- 
zano. Campionato nazionale serie A 
19,00 TG3 

19,30 TV3 REGIONI 

20,00 ARAGO X-001 Pianeta rosso 

20.05 OSE: DAL DENTE DI LATTE AL DENTE DEL GIU¬ 
DIZIO (quarta puntata) 

20.40 JAZZ SOTTO LA TENDA 
22,10 TG3 SETTIMANALE 

22.40 TG3 


□ Radio 1 


GlOKrtALl 7. 8; 10 

12; 13. 14. 15. 17. 19. 21. 23 
6: Risveglio iiiu->icdle. b.3U 
All'dloa con du-vcrezione. 7 25 
Ma che musica!. 7 lo GUI 
Lavoro; 8.40 lei'i al Parla i 
mento. 9 Radio anelilo. Il 
Quattro quarti, 12 03 Voi ed 
oi 81; 13.25: L.1 diligenza. 

13.30: Via Asiago tenda. 14.03 
li pazzanello, 14,30 Gli acci¬ 
denti di viaggio: 15 03- Rally; 
1.S.30: Errepluno; 1630: Pas¬ 
seggiate por Napoli 17.03; 
Patchwork; 18,45: L'Inconscio 


mu.sicale; 19JO- Privato ma ■ 
non troppo. 20.45. Intervallo ! 
musicale. 21.03 Europa musi 
cale. 21.50 Viviamo nello 
iport.'22 25 Piccola cronaca, j 
tutura. 22.15 Musica len e « 
domani. 23 La telefonata • j 
Oggi al P.irlamenlo 

□ Radio 2 

GIORNALI RADIO: 8.05, 

6.30. 7.30. 8.30. 9 30; 12 30, 
13..10. 16.30; 17 30; 18.30. 19.30; 

22.30. 6^8.06-7.05-7.55^-.45; I 
giorni. “.05 «La camera ros 
sa», da un romanico di W. 


Scoti (7 p.), 9 32 15 Radia 
due 3131. IO t>ptxiait OK2, 
11.32 Le ni;llt canzoni, 12.10 
14 I raiiniasioni regionali. 
12.45 Coniano radio. 13,41. 
Sound Iratk. 16 32 Diaco 
clun. 17 32 «I pioiti<J--«i 31)0 
SI ». di O Costa tal termine 
le orr 'ella mugica). 18 32 
Da N York a Broadway, 
19.50 I, .l.oscuola. 20.10 Spa 
ZIO X. 22 Nottetempo. 22.20 
Panorama parlamentare 

□ Radio 3 

GIORNALI RADIO. 6,45, 


7.45; 9,45; 11.45; 13,45: 15.15; 
18,45 . 20.45 . 21.30 6: Quotidia¬ 
na Radiotre, 6,55-8.30 10.45. Il 
concetto de) mattino, 7.28. 
j Pinna pagina. 9.45 Succede 
I HI Italia tempo e strade. 
1 10 Noi. voi. loro donna. 12: 
pomeriggio musicale, 15.18 
GR-3 Cultura. 15.30. Un cerio 
discorso. 17: Cammina, cam¬ 
mina. 17.30: Spaziotre; 21: 
VI Festival Valle d’IL''ia. le 
sene rivali, di T. Traetta; 
ncirintervallo (22) rassegna 
delle riviste; 23; Il Jazz; 23.30: 
Il racconto di mezzanotte; 
23.55: Ultime notizie. 



In scena a Firenze il gruppo Sankai Yuku 


Viene dal Giappone 
la danza dei 
bianchi manichini 


mimati nell’eleganza della 
morte un marchese e nn 
netturbino, ossia il Totò 
vanitoso a caccia di titoli 
nobiliari e il Totò plebeo 
che lo vede dall’alto in 
basso. V 

Ma il grande protagoni¬ 
sta, umile tra te quinte, 
di questo finale degno di 
Totò è, come avevamo ac¬ 
cennato, Pier Paolo Paso¬ 
lini, che lo volle simbolico 
interprete di Uccellacci e 
ucceìlini (il film « ideoco- 
litico » prediletto dal poe¬ 
ta, scrittore e regista tra¬ 
gicamente scoilipar.so), e 
di due episodi girati per 
De Laurentiis, vale a dire 
La terra vi.sta dalla Luna 
(da Le streghe, 1966) e Che 
cosa sono le nuvole (da Ca¬ 
priccio aH’italiana, J967). 
Uccellacci e uccellini lo co¬ 
noscete già, gli altri due vi 
stupiranno certamente per¬ 
ché contengono tutto il 
Pa.sotini fiabesco che verrà 
negli anni ’70, con la « tri¬ 
logia della vita » (Decame¬ 


ron, I racconti di Canter¬ 
bury, Il fiore delle Mille e 
una notte). 

Pasolini, che odiava, in 
arte, tutto ciò che avesse 
puzzo di naturalismo, mo¬ 
strò Totò alla stregua di 
un « materiale espressivo » 
dirompente, e mai rappor¬ 
to fu altrettanto generoso 
e paritario fra questo regi¬ 
sta e un attore. Totò, di¬ 
ceva Pasolini, possiede la 
volgarità, l’ingenuità, la 
violenza, la felicità di una 
verità poetica. Tutti coloro 
che lo hanno, per così di¬ 
re, ultimamente riscoper¬ 
to, sono infatti attratti dal 
fascino di questa verità. 

Peccato che Marotta, 
questo Totò, non abbia po¬ 
tuto conoscerlo perché, di¬ 
sgraziato, lo ha preceduto 
nel commiato. Avrebbe ca¬ 
pito, tutt’un tratto, che 
Totò esisteva per essere e 
non per interpretare. 

David Grìeco 


« Big » dell’economia 
nello « Speciale Tgl » 

«Economia 81», questo il tema dello Speciale TGl, a cura 
di Giuseppe Lugato, Mario Salvatorelli e Dino Sorgonà. che 
andrà in onda stasera alle 21.30 sulla Rete 1. Interrogati da 
Guido Carli, ex governatore della Banca d’Italia ed ex pre¬ 
sidente della Confindustria ed attuale presidente degli Indu¬ 
striali europei, quattro esperti economici di fame mondiale: Sa¬ 
muel Brittan, editorialista del Financial Times. Herbert Gersch 
consulente del governo di Bonn e rettore dell’Istituto per 
l’economia mondiale di Kiel, Tommaso Padoa-Schloppa. di¬ 
rettore generale per gli affari economici e finanziari della 
CEE e Alan Greenspan. consulente economico del nuovo pre¬ 
sidente degli Stati Uniti. Reagan. parleranno della situazio¬ 
ne economica mondiale aU'inizio del 1981 e delle sue pro¬ 
spettive. 

In particolare, gli economisti sì soffermeranno sull’at¬ 
tuale alto livello del costo del denaro negli US.A. sulla posi¬ 
zione primai-'a che h'>nno riassunto il dollaro e la sterPna 
e suH'affievolimento della forza del marco Si parlerà noi 
dell'economia italiana e dell'attuale situazione energetica. 


14,10 «MAIGRET IN PENSIONE», di Georges Simenon, con 
Gino Cervi e Andreina Pagnem (seconda puntata) 

15.25 OSÉ: UNA LINGUA PER TUTTI: « II francese», (quar¬ 
ta parte) 

17,00 TG2 - FLASH 

17.05 IL POMERIGGIO (seconda parte) 

17.30 L'APEMAIA Disegno animalo 

18.00 OSE: COME VIVERE IN ALGERIA, a cura di Maria 
V. Tornassi (sesta puntata) 

18.30 DAL PARLAMENTO - TG2 SPORT SERA 

18,50 BUONASERA CON- IL PIANETA TOTO’, di G. C. <5o- 
vemi 

19.45 TELEGIORNALE 

20,40 STARSKY E HUTCH: «L'informatore», con P.M. Gla- 
ser e D. Soul. regia di Don Wels 

21,36 BANCHE E BANCHIERI: «La Bank of Amenca» (se¬ 
conda pimtata) 

22,35 FINITO DI STAMPARE - Quindicinale di informazione 
libraria 

23Z0 TG2 STANOTTE 
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Totò con Pasolini e Ninetto Davoli 


- 


FIRENZE — Un giapponesè. se ha la Nikon ad armacollo, è 
inconfondibile, cosi come lo è .se indossa un’armatura ar¬ 
cheologica (stile Kurosawa); se invece il medesimo giappo¬ 
nese viene denudato, tosato e cosparso di abbondanti verni¬ 
ciature bianche, egli diventa confondibile. Mettetelo ad esem¬ 
pio insieme ad altri tre tniccati nello stesso modo su un 
palcascenico, in posizione eretta, e lasciatelo calcificare bene 
sotto la luce dei riflettori, nell’atto di accudire al suo corpo 
Icntissimamente; assomiglierà sempre più àd un manichino 
metafisico. 

Si tratta della compagnia di danza Sankai Yuku, diretta 
da Usbio Amagatsu,- che inizia dal teatro Rondò di Bacco 
in Firenze (dove è ospite del Teatro regionale toscano), una 
tournée italiana che la condurrà anche a Roma. La danza 
di cui abbiamo citato l’inizio si chiama Butoh è di origine 
recente (risale infatti agli anni Sessanta, c-ollegandosi con 
il movimento degli studenti), e aspira a fondere i nuclei 
costitutivi della tradizione mimica giapponese con le fonne 
della danza d’avanguardia occidentale. In principio natural¬ 
mente sta il corpo, depurato però dei sensi, distanziato, non 
un corpo di mammifero, ma di pesce, senza squame e senza 
sangue. 

I movimenti del Butoh sono lenti, impercettibili fino ad 
una soglia oltre la quale l’azione precipita: quasi l’accumulo 
di molecole nervose che grado a grado portano il corpo ad 
un livello limite, piazzandolo poi repentinamente. L’impasto 
kitsch della colonna sonora (che si avvale di un nastro regi¬ 
strato, ma anche di suoni dal vivo: sirene. lamine di rame, 
eccetera) procede per linee avvolgenti che stanno tra il 
Kabuki e gli effetti elettronici. Lo spettacolo esige quindi 
dagli interpreti una condensazione artistica ininterrotta nel 
tempo e invece una scansione aritmica, a scarti, nello spazio. 

I quattro manichini indossano le vesti della tradizione e la¬ 
sciano sul tefreno un quinto uomo, ancora manichino o statua 
di gesso che a fatica suona una conchiglia cornucopia. Dal 
soffitto, incatenati polsi e caviglie.- vengono calati quattro 
corpi, che allungano tendini e nervi e fanno pendere le loro 
teste rasale fino a terra, dopo una lunghissima esibizione nel 
vuoto. 

Scesi sul palcoscenico, hanno visi e vestiti crudelmente 
martoriati, decomposti, ma i loro corpi conservano una bel¬ 
lezza incontaminata. Di qui riprende vita, con uno scatto, 
l’azione. E’ ancora una volta perversione: in un ralenti otto 
spilloni dorati si incr(x:iano a lambire i corpi, a significare 
la lotta e il gi(x;o di massacro, sinché dal fondo della sala 
un riflettore sc^re, attraverso la platea, un letto e un altro 
uomo. E’ il capro espiatorio, che un pavone accompagna al 
martirio. I quattro armati trafiggono la vittima, la sollecitano 
e la calano sul palcoscenico, dove con un assordato grido, 
il predestinato si schianta. Tutto ciò sotto lo sguardo del 
pavone e di un coniglio bianco sospeso nel \aioto. entrambi 
indifferenti al rombo elettronico e al gracidare della sirena. 

La decifrazione dei simboli e delle allegorie di questa 
danza contaminata richiederebbe una competenza e una pre¬ 
parazione che francamente confessiamo di non avere. Ci ba¬ 
sta qui suggerire, per quanto riguarda il retroterra occiden¬ 
tale. accanto ai due nomi già fatti, quello di Sade. Questa danza, 
Butoh. va proprio vista come simultanea glorificazione e per¬ 
versione del corpo, ostensione della bellezza e suo sacrificio. 

II tutto senza sangue e senza sudore, c»me se fosse un ot¬ 
timo spettacolo teatrale. 

Siro Ferrone 


Assassinato 
Don Wortman 
talent-scout 
dì Hollywood 

S. BERNARDINO (Cali¬ 
fornia) — Don Wortman, 
che fu attore bambino, 
divenendo poi un < talent 
scout» di valore (tra la 
sue scoperte vi furono 
Buri Lancaster e Betty 
Grable), è stato ucciso a 
botte nell’appartamento 
della sorella a San Ber¬ 
nardino. Wortman. che 
era anche produttore a 
regista, ò stato rinvenuto 
ormai cadavere dalla so¬ 
rella, Joyce Maicof. La vit¬ 
tima aveva 53 anni. La po¬ 
lizia stà indagando, ma po¬ 
chissimi sono gli indizi 
raccolti sino ad ora. 

La porta dell’apparta¬ 
mento dove Wortman è 
stato trovato ara aperta 
e mancano sia II suo por¬ 
tafogli cha la sua macchi¬ 
na. 

Ann Bancroft 
sarà <( mamma 
Crawford », 
la cattiva 

NEW YORK — Ha solle¬ 
vato un vespaio di chiac¬ 
chiera ed ora, com’è nel¬ 
le regole di Hollywood, di¬ 
venta un film. Parliamo 
della biografia di Joan 
Crawford scritta dalla fi¬ 
glia della celebre attri¬ 
ce, Christina, e intiolata 
■ Mammina mia adora¬ 
ta », titolo quantomai iro¬ 
nico, perché l’Ingrata fi. 
gliola, dalla prima all’ul¬ 
tima pagina, non fa cha 
parlare di una mamma 
manesca e autoritaria. Ad 
Interpretare l'arcisna di¬ 
va il regista Frank Per¬ 
ry (« Diario di una casa¬ 
linga inquieta », « David a 
Lisa », c Un uomo a nu¬ 
do ». alcuni del suol film) 
ha chiamato Ann Ban¬ 
croft, sensibile Interpreta 
teatrale a elnamatografh 
ca. 


Ad un responsabile 
di comunità. 


Un sistema di servizi efficiente, è un 
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gare le stoviglie, lavare, asdugare 
e stirare la biancherìa, questo “para¬ 
dosso” diventa la sola cosa che può 
far tomarei conti. 

Ciò vale in un coll^io, in una caser¬ 
ma, in una comunità religiosa, in 
un villaggio sportivo, in una casa dello 





studente, in una colo¬ 


nia estiva, in un asilo 
nido, indifferente- 
e. 

Ovunque si 
p<>ssa,sivo- 
q liaosi debba 
standardizza¬ 
re i servizi , fa- 
cerKjoli inci¬ 
dere il meno 
possibile sui 
costi, senza 
rìnurK:iare al- 


la qualità. 

In qu^ casi'buoni 
“prod^” non bastano. 

Per esempio, una cudna 
a gas, una lavastovigrie, una 
o due lavatrici ed un mangano, sono 
soltanto “pesi” non ancora “siste¬ 
mi” Se scelti singolanTiente, rendorK) 
rTK)tto merx) di quanto realmente po¬ 
trebbero fare se fossero invece coor¬ 
dinati furiznrìairnente tra loro. 
Oppure costano molto (fi più di quan¬ 
to potrebbero costare. 

La ZANUSSI COLLETTIVITÀ’ offre 
appunto “sistemi” su misura, per 
la cucina e la lavanderìa, ad ogni tipo 
(fi coltettivrtà: cioè 
“i prodotti che servo ¬ 
no realmente , coordf- 
natì tra loro in nxxto 


da fornire il miglior risultato globale 


in base a g li obiettivi (tei ccxnm'ittente. 
Ha l’esperienza per poterlo fare, ma 
soprattutto offre una garanzia fonda- 
mentale: è lei stessa a progettare e 
costruire i “pezzi” che comporranno 
il sistema. 

Quindi li garantisce globalmente, for¬ 
nendo tutta l’assistenza tecnica pre e 
postvéndita. 

Un “sistema” Zanussi offre in definiti- 



mi m 


va tutte le garanzie per essere quella 
soluziorìe che, 
ad una comunità, 
(tosterà meno, in 
(pianto vale di più. 


coumnmx 

per grandi problemi 
grandi esperienze 


ZANUSSI GRANDI IMPIANTI S.p.A. 
Via Cesare Battisti. 12 
31015 CONEGLIANO (TV) 

Tel. 0438-35741 
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SPETTACOLI 


r Unità PAG. 1 


Intervista a Modugno in scena da stasera a Roma 


Anche «Fuomo in frac» 


ha conunes so un errore 



«L’uomo che 
incontrò 
se stesso » 
di Luigi Antonelli 
regìa di 
Edmo Fenoglio 
A cinquant’annì 
ha scelto 


un personaggi 




che guarda 
al passato 


ROMA — Domenico Modugno 
è alle prese con gli errori. 
Con i suoi o con quelli di un 
personaggio di fantasia? Ma, 
chissà... Il fatto è questo: sta 
per salire sulla scena di L'uo¬ 
mo che incoììtrò sp stesso di 
Luigi Antonelli. « E’ un perso¬ 
naggio giusto per la mia età » 
dice subito. (Quanti anni? 
« Cinquanta ormai, un punto 
jermo anche per la carriera*). 

Ma perché è adatto ai Mo¬ 
dugno di oggi? 

€ E’ la ricerca della giovi¬ 
nezza perduta, tornare da ca¬ 
po e correggere gli errori. Ma 
poi succede sempre qualcosa 
per cui gli errori si ripetono 
uguali 

C'è anche un po* di auto- 
biografia? 

€ L’attore sì identifica sem¬ 
pre col personaggio: questa 
commedia poi l’ho voluta pro¬ 
prio io. A sessant’anni farò 
qualcos’altro, e a settanta 
chissà che sceglierò *. 

E lei che errori da cancel- 
lare ha fatto nella sua car¬ 
riera? 

«Non so che dire. Canzoni. 
Cantoni che non sono andate 
bene >- 

Ma quali? 

< Ormai sono da dimentica¬ 
re. Sopra i tetti azzurri del 
mio pazzo amore, per esem¬ 
pio. Non le ricorda niente? Il 
pubblico mi ha punito pro¬ 
prio così, dimenticando... »• 

Modugno adesso è quello di 
Volare e deH’Uomo in frac 
o quello di Piange il telefono 
« il Maestro di violino? 


€ ...quelli sono peccati... ». 
Quali? Peccati di gioventù o 
di vecchiaia? 


« Ma no, parlo di quelle ul¬ 
time, romantiche... ma in fon¬ 
do sono stati successi, sono 
stati i critici a dire che era¬ 
no errori, sdolcinature; ma 
se una cosa arriva al pubbli¬ 
co vuol dire che ha fatto cen¬ 
tro! Io sono sempre andato 
contro le mode, se vanno le 
canzoni americane io non le 
imito, non faccio dei falsi: 
invento altro. Piange il telefo¬ 
no magari! ». 

Allora non sono stati pec¬ 
cati... 

€ Io ho cambiato sempre le 
carte in tavola col pubblico. 
Non si deve ristagnare, anche 
.se, quando c’è un successo, 
l’industria discografica ti 
sprona a fare subito qual 
cos’altro di simile. Sembra 
che la gente voglia così. Io in¬ 
vece ho sempre cercato di 
cambiare, dalla canzone folk 
siciliana, alla navbletana. e 
sono arrivato anche al can¬ 
tato e parlato. Ade.sso invece, 
nell’Uomo che incontrò se stes¬ 
so canto piccoli poemi musi¬ 
cali ispirati a Rimbaud. Ma 
non è intellettualismo! ». 


In questa commedia che 
Modugno c’è. uno nuovo? 

c Non quello di Rinaldo in 
campo, forse un altro più ri¬ 
flessivo ma anche più diver¬ 
tente, ironico. Ecco, è uno 
spettacolo divertente ed in- 
.sieme poetico; a me non pia¬ 
ce quando il divériimento è 
fine a se stes.so: ci deve es¬ 
sere una situazione, un per¬ 


sonaggio grottesco e tragico 
che fa ridere ma in cui ci si 
riconosce, che lascia dentro 
qualcosa ». 

Lei si diverte recitando? 

€ Eh, be’... se non fosse 
così... ». 

stiamo parlando tra gli og¬ 
getti di scena ammucchiati 
dietro le quinte della Sala 
Umberto, il teatro di Petrolini. 
die. con Modugno, torna " a 
riaprire i battenti dopo che 
da una tr«itina d'anni era 
stato abbandonato. Entrano 
gli attori per le ultime prove; 
.Mida Valli, quasi timida, alte 
prese dopo tanti personaggi 
con un ruoto comico, Vittorio 
Sanipoli, Stefania Udenio, il 
regista Edmo Fenoglio. Poi 
Marcello, il figlio nella \ita. 
controfigura giovanile . sulla 
scena dove è agli esordi. 

« Esordio... — commenta Do¬ 
menico Modugno. — I figli 
di gatta acchiappano i topi. 
Lui è cresciuto fra le quinte ». 

Ma è soddisfatto di Mar¬ 
cello? 

« Io non sono mai contento! 
Ma mi serviva avere lui di 
fronte, uguale a me; mi sem¬ 
bra più realistico anche per 
il pubblico ». 

Modugno continua a fuma¬ 
re una sigaretta \ia Taltra. 
forti: 

cfo dico che mi fanno bene 
alla voce... ». 

La battuta ispira la doman¬ 
da: perché non fa più can¬ 
zoni come Ciac, ciao bambina, 
non sarà proprio la voce, il 
tempo che passa? 


f Afa come? Nelle serate 
musicali il pubblico mi chie¬ 
de tutti i miei vecchi suc¬ 
cessi...». 

Poi li elenca, li accenna — 
provocato — tanti tantissimi: 
da ‘U piscicani a Toma a 
Surriento, Tu si ’na cosa 
grande. Nel blu dipinto di blu. 
Ma come hai fatto fino a 
Amara terra mia (€Che poi 
è dello stesso periodo di Pian¬ 
ge il telefono ina non se ne 
ricorda mai nessuno », ag¬ 
giunge). 

■ n curriculum teatrale non è 
da meno, dal '53 ad oggi quin¬ 
dici successi, passando per 
il Rinaldo in campo ('61). 
Scaramouche (‘65). tl Mar¬ 
chese di Roccaverdina ('71). 
Cyrano C79). Ora questa com¬ 
media di Luigi Antonelli (che 
nel '28 ebbe tante repliche da 
tenere il confronto solo con 
La cena delle beffe. 

t Era dal '33 che non la 
rappresentava nessuno... Que¬ 
sto provincialismo italiano, 
questa esterofilia a tutti i co¬ 
sti, mentre abbiamo tanto tea¬ 
tro italiano, soprattutto in que¬ 
gli anni tra il ’20 e il ’30: 
Ca.sella, Chiarelli, e poi Bon- 
tempelli... e Pirandello! Ma 
lo sa che Antonelli è un pre- 
cur.sore di Pirandello? ». 

Siamo ormai lontani dai 
«tre briganti, tre somari»? 

« Non direi, un attore si 
sceglie sempre un tipo d’uò¬ 
mo. Cambiare commedia è 
proprio la giovinezza degli at¬ 
tori ». 


Silvia Garambois 


Novità di Cristiano Censi in scena al Piccolo Eliseo 


Questi «pesci banana» che 


nuotano sempre in coppia 


Una tematica un po’ abusata, ma riscattata da un discreto spirito teatrale 


ROMA — L'acquario in cui pigramente nuotano questi € pesci banana» somiglia un tantino alla terrazza del film di Ettore 
Scola: luogo d’incontro di intellettuali variamente organici e regolarmente nevrotici, adagiati con una certa i^lutià nelle lo¬ 



di Cristiano Censi, che si dà in « prima» assoluta al Piccolo Eliseo. AU’origir.e ci sono le € strìsce» della disegnatrìce fran¬ 
cese Claire Brétécher; cosi come quelle dell'americano Jules 
t'extfer ispirarono, nel 1967, Vesordio della ditta « Cristiano e 
Isabella», all'insegna di Che cosa sdamo dicendo? 


Stavolta, il tiiolo giusto, e stretto al modello, sarebbe sta- j 
to I frustrati. La diversa intestazione scelta (con ulteriore, ; 
un po’ sghembo richiamo a un racconto di John D. Salinger) j 
serfpe comunque al tentativo d’identificare una curiosa quanto 1 
diffusa fauna, oggetto di satira e d'ironia. ^ j 

Si tratta, dunque, di borghesi trenta quarantennù d’ambo j 
t sessi, addottorati, < di sinistra ma con perplessità», come 
suggerisce lo stesso Censi, t lavoratori nel campo dell’arte, 
della letteratura, del giornalismo, della pubblicità, delle pub¬ 
bliche relazioni, oppure cinematografari, sceneggiatori, fun¬ 
zionari TV, ecc... ». E. così, seppure la srecie abita largamen¬ 
te il mondo occidentcde, gli esemplari che ce ne vengono mo¬ 
strati hanno una spiccata fisionomia italiana. 

I grandi problemi li sfiorano, li scuotono appena, e assu¬ 
mono sempre, in loro, una dimensione privata. Se, mettiamo, j 
si evoca la crisi degli alloggi, è perché una coppia in prò- • 
cinto di separarsi litiga su chi debba tenersi l’appartamento, i 
già di uso comune. 

Gira gira, « la coppia » è il tema preminente; nella pri¬ 
ma metà delia rappresentazione, ce ne sarà offerto, per rapi¬ 
di scorci, fla.shes o vignette, un nutrito campionario: coppie 


chiuse e aperte, sodalizi camerateschi di uomini o di don¬ 
ne. sfocianti in rari casi nelVomoses.sualità (rrui si ripete, al¬ 


lora. il medesimo rapporto di sudditanza <funa componente 
verso l’altra), e via catalogando. 

Una € doppia coppia » fa da protagonista nel secondo tem¬ 
po: marito e moglie, marito e moglie, quattro amici durante 
la loro periodica rimpatriata, a cena fuori, poi al cinema, 
infine a casa: un legame coniugale che si proclama « mt^er- 
no ». ma non per ciò sembra meno infelice, un altro più al¬ 
l'antica. sul punto (da sempre) di rompersi. Si profila anche 
una vaga ioole.<!i di .scambio. Poi la fuga (subito rientrata) del¬ 
l’unica giovanis.’iima figlia della coppia ospitante fa balenare il 
rtfle.^^u 'd'un co.dume .ses.<iuale e .sentimentale già assai dif 
ferer'c. dove l'esaurimento di un'e.‘iperìenza si misura non 
in anni o decenni, ma in giorni, addirittura in ore. Svolazzo 



Una scena delle spettacolo < Pesci banana » 


micità più .sofisticata e cosmopolitica (ma pur .sempre sdi 
battuta *1 oggi alla moda, almeno in alcuni ambienti. . 

La palma della serata .spetta però a Isabella Del Bianco. 


che ha toni, timbri, ritmi particolarmente congeniali alla bre 
varndòi ale destinato ad apporre alla situazione un provvt- i rifa fulminante dei testi migliori, e che s media» anche be 

“ * •»___ A- J_ii_ _ a»jj_ ^ __ 


sorto suggello. 

L'a.gomento r le sue articolazioni, insomma, non .sono 
rosa troppo fres'-fi. o inedita. Ma Cristiano, come autore e 
regista. lì atteggia con di.screto spirito; e. come attore, con- 
ferusce alle finure e figurette maschili attribuitesi (o all’uni¬ 
ca figura dalle tante facce) un'impronta quasi casereccia, 
che a noi non dispiace: ouelle barzellette sceme, magari da 
avanspcttncnlo, ci riconducono a una tradizione nazionale- 
popolare, sottraendoci allo .sforzo mentale richiesto dalla ca¬ 


ne il grafismo .cfilizzafo della Brétécher. .Alida Cappellini va 
piuito.sto, del resto con grazia, su una lepidezza cabarettistica. 
Toni Garrani. barbuto e occhialuto, echeggia con efficacia 
un tipo abbastanza nolo di cattedratico-scrittore di successo; 
ma. tenendo conto di precedenti prove, crediamo che la sua 
vena principale non sia l’umori.stica. 

Caldissimi con.sensi per tutti, a ogni modo, e gran risate. 


'' 



Una lettera di un Benigni inedito 


Fare il buffone 


oggi... meglio 


il Medio Evo! 


Agg«o Savìoli 


DelTottimismo e del pessi¬ 
mismo. Questo il tema di 
quella che voleva essere un’ 
intervista a Roberto Beni¬ 
gni. E* invece venuta fuori 
una sorta di lettera, di sfo¬ 
go, di sogno sulle cose dei 
giorni nostri. E’ forse un Be¬ 
nigni inedito al quale non ab¬ 
biamo voluto^ fare il torto di 
inserire qua e là domande 
che spezzassero il filo dei suoi 
pur fantastici ed eclettici pen¬ 
sieri. Una lettera che potreb¬ 
be, come tutte le lettere, co¬ 
minciare così... 

Caro lettore. 

Ottimismo? Pessimismo? L’ 
argomento mi piace. Fa parie 
di quelle questioni diciamo 
cosi talmente antiche che so¬ 
no sempre stale poste nell’ 
andare dei secoli. Dai preso¬ 
cratici a oggi. Anche se a 
me, francamente, mi viene 
da rìdere. Già perché, in fon¬ 
do, non riesco a capire esat¬ 
tamente cosa sono io. Ottimi¬ 
sta o pessimista? II fatto è 


che ognuno, pur vivendo la 
propria epoca, finisce sempre 
che vive innanzitutto le asue» 
emozioni e dunque finisce 
per risolvere ogni cosa poe¬ 
ticamente, dal di dentro, in 
maniera sempre privala,' no? 
Mi viene in mente che io, 
per esempio, qu'and’ero in¬ 
fante, ero sempre felice. Non 
c’erano nemmeno i piccoli 
problemi, quelli burocratici. 
Eppure era un periodo che... 
bè da Tambroni, a Sceiba, 
a Gronchi... era uno dei pe¬ 
riodi più ottusi della storia 
d'Italia. 

Oggi che ho il lume della 
ragione, o forse in\ece ho 
finito il carburo e mi si è 
spenta ogni cosa, non riesco 
ancora a capire che cosa sia 
essere oltiiiiistì o pessimisti. 
Certo ncirolliinìsmo ci cre¬ 
do, perché ogni attimo di 
tristezza ci diminuisce... pe¬ 
rò anche la felicità per me, 
e forse non solo per me, è 
uno stato di malessere. Lo 
dice Schopenhauer, anche se 
non lo dice espressamente, 
però Io fa capire... 

Sarà che ogni |>eriodo si 
capisce sempre dopo. Per e- 
senipto io amo molto il Ale- 
dio Evo, amo il momento 
diciamo fisiologico dèi Ale¬ 
dio Evo. Tulli parlano del 
Kìnasetmento che è stala la 
culla delle arti e deU'amore, 
però veniva dal Alerlio Evo, 
l’evo buio, che era proprio 
la culla deU'amore, perché 
c'era più fisiologìa e meno 
storia... Non pare anche a 
le che adesso ì rapporti po¬ 
litici siano mollo fisiologici? 
Nel senso che io, quando 
vedo i politici in televisio¬ 
ne, li vedo « ignudi ». Sin¬ 
ceramente è così, li vedo pe¬ 
losi. ignudi, mentre prima, 
qiiand'ero più pìccolo, li V’C- 
devo sempre pomposi, quasi 
corazzali, con due orchielli 
che spuntavano dall'elmo. 
Be’ ora invece, anche ae 
cercano goffamente di co¬ 
prirsi. sono... sono mollo più 
fisiologici. E allora vuol dire 
che questo è un momento di 
transizione, delicato e pro¬ 
fondo, un momento di rap¬ 
porti. 

Non è per fare delle ana¬ 
lisi, figuriamoci! Proprio io 
che mi sono accorto del '68 
nel '69. Venivo dalla cam¬ 
pagna. Se mi dicevano che. 
era il ’66 per me era agua¬ 
le. Adc«-o invece ai vive in 
città, coi giornali « le no- 
lìrie. in nn mondo di rappre¬ 
sentazione. .Alla Schopenauer. 
I.a lr.vgedìa della morte è 
anche la farsa della mor¬ 
te. no? E non sì capivo per¬ 
ché ci sìa nn certo compor¬ 
tamento deU’opininne pnhblì- 
ca sidle Brigale Ros«e... Ala 
sì, come di rìnniovcre il fal¬ 
lo e aver fiducia nelle i«iì- 
Iii/ìoni, quando ovviamente 
si ìnliiisce a fior di pelle 
che... Be', ma non volevo fa¬ 
re nn discorso sul hleck onl 
«lampa, la stampa in fondo è 
indifferente che promani o 
non promani, lanin a qnetto 
punto è accaduto lutto. Cer¬ 
to però che se nn giorno ac¬ 
cendo il televisore e mi rac¬ 
contano solamente die Sophìa 


Loren si sposa e la Lollobri- 
gìda ha avuto un figlio io pen¬ 
so, accidenti quante ne devo¬ 
no essere successe oggi, ci 
sarà stala ■ una tragedia tre¬ 
menda. Se la stampa sta zit¬ 
ta sulle Brigate Rosse penso 
subito, dio bono, vuoi vede¬ 
re che hanno ammazzato set¬ 
tecento carbonai e sono rima¬ 
sti tre carabinieri in tutta 
Italia? 

Però lo volevo parlare del¬ 
l’amore. Gli italiani sono ti¬ 
pici per i rapporti d’amore, 
si amano fra di loro, hanno 
spirito di adattamento, sono 
allegri. Basta leggere gli a- 
neddoli sulla vita di Socrate 
che diceva: guarda come, so¬ 
no falli male i giovani d’og¬ 
gi, qui non si può più anda¬ 
re avanti. Lo diceva Socrate, 
figurati oggi. Però il futuro 
è un fatto, lo devi ammette¬ 
re. Per-quanto riguarda poi le 
cose più piccole (ma in fon¬ 
do le cose sono tulle della 
stessa portata) questo è un 
momento che ha molto stile. 



no? E non è per dire, un po’ 
alla Sartre, che siccome è 
un momento effettivamente 
senza stile ci ha stile per¬ 
ché non ci ha stile. Ci sono 
delitti senza stile, no? La 
difficoltà, secondo me, è il 
momento artistico e poetico 
di quest’epoca. L’artista au¬ 
menta sempre il peso delle 
cose, però a volte riesce an¬ 
che a farle andare avanti. 

Ali ■ spiego: una volta ho 
visto dei contadini che ave¬ 
vano abballulo un albero e 
non riuscivano a sollevarlo. 
Allora uno dì loro è salilo 
sul tronco e sì è messo a 
cantare. E gli altri, col pe¬ 
so di questo che cantava, 
sono riusciti a tirarlo su. 
Ora non voglio mettermi a 
fare il presuntuo<o, la figu¬ 
ra del poeta... Ala l’artista 
non è un po’ questo? Au¬ 
menta i] neso e dà forza al¬ 
le cose. No, io no. è imi- 



. lile che mi aduli, io non ho 
nessun peso su questo tem¬ 
po, sinceramente. Io sono 
un pessimista mollo allegro 
o un ottimista molto triste, 
scegli tu. 

Guarda come sono pessi¬ 
misti gli nomini politici. Non 
riesco mai a trovare in loro 
nn momento poetico. Alai. 
Una volta Paolo AT è stato 
poeliro nel discorso alla Ales- 
sa per Aloro. Una volta Ber¬ 
linguer, nel discorso soli'an- 
sterìlà. Secondo me Berlin¬ 
guer, insieme a Gozzano, è 
lino dei più grossi poeti del 
'900. Ala gli altri? Nemme¬ 
no nn attimo di poesia, di 
allegrìa. Ci hanno questa 
prassi della politica rhe ri 
fa fuori tulli. Eppure fanno 
le feste, sono siriiro. Tulli 
questi qua, con rispetto par¬ 
lando, io vorrei andare al¬ 
meno nna volta a nna fe«ta 
loro per vedere che maia¬ 
lalo che fanno. Sono dei ma¬ 
ialoni. Però, dal momento 
rhe in fondo saranno anche 
degli nomini, e siccome ognu¬ 
no di noi à stronzo e poeta 
e loro pure saranno bene o 
male poeti, faranno feste di 


morte. Proprio perché sono 
un pochettino mortuari e lut¬ 
tuosi. Io credo che il cento 
per cento degli italiani av¬ 
verte che il partilo della DC 
è mortuario. Certo che lo 
votano, ma questo è un al¬ 
tro discorso. Un parlilo che 
sta da quasi trenlacinque an¬ 
ni al governo, non può non 
uccidersi per vivere in eter¬ 
no. li sembra? Quindi è uma¬ 
no che ormai si uccidano 
l’imo con l’altro, che ci sia¬ 
no scandali. E vedendo quel¬ 
li alla luce del sole, mi im¬ 
magino le mirìadi di scan- 
dalclti che ci sono fra loro. 
Chissà quanti ne fanno. Chi- 
- sà. E gli scandaloni... che 
ci importa se non verranno 
fuori? Ormai non ce n’è più 
bi« 02 no. nc basta uno. 

Lo sai che in fondo mi 
hai trovalo in un momento 
di tristezza, di dolcissima 
malinconia? Però sto bene. ■ 
E’ che mi commuovo facil¬ 
mente. Spesso, al bar, men¬ 
tre chiedo un caffè, piango. 
Che altro si può dire? Ah. 
sì, le previsioni per il fu¬ 
turo. Ma tu mi vorresti pro¬ 
prio un Leonardo da Vinci 
del sentimento. Be’, diciamo 
che in questo momento si 
rischia mollo, si rischia di 
fare del populismo ed è pre¬ 
feribile non compiere buone 
azioni. Io sono stalo conte¬ 
stalo perché ormai sono en¬ 
trato in un meccanismo dal 
qUale non si esce. Ti vendono 
.come una lavatrice: Beniznì 
costa tanto, sì va qua per le 
serale, eccetera. E così l’ul- 
limo dell’.inno sono andato 
alla Bussola che è l’apoleo- , 
si... 

Allora, poiché sì sa che 
ci sono i ricchi nel mondo, 
ho fatto una rosa molto po¬ 
pulista, che sfiora quasi l’or¬ 
rore: sarebbe a dire che ho 
' devoluto l’incasso della Bus¬ 
sola ai terremotali; promet¬ 
tendomi però di fare uno 
spettacolo a Sant’Angelo dei 
Lombardi da devolvere alla 
Bussola. 

Certo i ricchi sono una raz¬ 
za... insomma è come vedere 
Gordon, gli uomini alati... 
Poi ci sono gli arricchiti che 
sì distinguono dai ricchi; sì, 
perchè i ricchi veri scorreg- 
giano a tavola per esempio, 
e gli arricchiti stanno atten- 
. ti a non farlo. Personalmen¬ 
te preferisco la fisiologia del 
ricco vero, gli arricchiti so¬ 
no più perìcolosi, nel senso 
che li c’è proprio l’obbro- 
brìo, s’è guastato rimpianto, 
non c’è luce per niente. Li 
«calla rinterrutlore, quando 
li guardi fanno lac e . di¬ 
ventano tutti bui e neppure 
ce la fanno a reggere la Iu¬ 
re di una qualsiasi persona, 
dimodoché se ne stanno sem¬ 
pre nelPombra. 

Oggi quando faccio Io spet¬ 
tacolo alla Bussola mi sento 
un - buffone. Spero sincera¬ 
mente di venir dimenticalo. 
Ali piacerebbe vivere una vi¬ 
ta di baffone come ì veri 
buffoni, quelli del Afedio Evo 
che sono così belli e non ci 
sono più in Italia. I valori 
poetici amorosi erotici sono 
Inni sfasati. Oggi il re del¬ 
la nostra epoca è il consu- 
mì«mo, non ci sono più re 
ma il consnmismo è il Re 
\ ero, allora mi piacerebbe 
essere al suo fianco e fargli 
da buffone. Per questo ave¬ 
vo chiesto di fare il telegior¬ 
nale, perché rinformazione è 
un altro re del tempo d'og¬ 
gi. no? Allora se io facessi 
il telegiornale sarei il buffo¬ 
ne del re, perché il telegior¬ 
nale è il re della televisione. 

No, no. non puoi conti¬ 
nuare e dirmi che incido sul 
costume o sulla vita, perché 
non inrido nemmeno su me 
«tes«o. Figurati se posso in¬ 
cidere siizli altri, non incido 
per niente, anzi... E poi io 
volevo parlare dclFamore. in- 
si«iere che Inno dipende da 
nn fallo amoroso, non sei 
d'areordo? .A proposito, il 29 
zennaio dehnllo a Roma, al 
Teairo Tenda... Farcio uno 
•peilacolo dì due ore. Alio. 

Ci sto solo io... tno 


Roberto Benigni 


IMPORTANTE 

• LA MONETA HA-SEMPRE MINOR POTERE D’ACQUISTO 

• L’INFLAZIONE È GALOPPANTE _ 

AGRARINVEST® 

INVESTIMENTI AGRARI 




VENDE IN TOSCANA 

Aziende agricole di ogni dimensione, con terreni coltivati, Villa 
padronali con parchi, case coloniche abitabili, ecc. ecc. 
AGRARINVEST DA PIÙ VALORE AL VOSTRO DENARO 




39100 Bolzano • Cso Itilia, 27 - Tel. 0471/45533 - 44607 - 44601 
Telex: 400804 


Ospedale Maggiore 

di S. Giovanni Battista e della Città di Torino 


Avviso di licitazione privata 


per rafùdamento delle forniture ed opese da vetraio da 
eseguire presso gli edifici Ospedalieri e presso 1 fabbricati 
degli Istituti e cliniche Universitarie convenzionate con 
l'ospedale per il 1981. 

Importo presunto a base d’asta L. 150.000.000 + IVA. 

SI avverte che la gara verrà esperita a ribasso. 

Procedura prevista dall’art. 1 lett. a) nella legge 2-2-1973 
n. 14. 


Gli interessati iscritti alla Camera di (Commercio, Industria 
e Artigianato di Torino e Provincia per Tesercizio dell’atti¬ 
vità da vetraio, possono chiedere di essere invitati alla gara 
presentando domanda in carta legale, all’ufficio Proto¬ 
collo dell’Ospedale di c.so Bramante n. 88, entro le ore 16 
del 27 gennaio 1981. 

Si precisa che la richiesta d’invito non vincola l’Ammi- 
■ nistrazione. 


Torino, 8 gennaio 1981. 


IL DIRETTORE AMM. 
Germano Manzoll 


IL PRESIDENTE 
Giulio Poli 



Oggi su queste^enùttenti 


Oggi la prima puntata di « Contropìano » 
un programma autogestito dalla CGIL 


Lorenzo Scheggi intervista 

AGOSTINO MARIANETTI 


segretario generale aggiunto delForganlzzazlone sul tema 


Democrazìa sindacale 



CRACKGIORNALE 
con Fabio Max 
e Federico Biaglone 


Nei filmati: 


Teresa De Sio, Stewe Wonde 
Queen e Paul Mc'Cartney con 
suo ultimo successo 


Al programma partecipano I crf‘ 
ttei Sergio Mancinelli e Mauri 
EusepI 


*• 


QUESTE LE EMITTENTI DELLA NET: * Tel» Rasii/Torino • TimZ/Cinlsello Balsamo 
(MI) *-Telecitlà'Genova • Eli Veresevldeo/Varese • Teleradiociltà/74o0ena • Punto 
Radio TV/BoIogna • Telepasaro/Pesaro • RtlTivomo ■ Toscana Tv/Siena-Azeoo- 
Grosseto • Umbria T*/Perugia ■ Umbria T« GalHeo/Ternl « VIdeouno/Homa • 
Telemarslca/Avezzano • Napoli Sa/Napoli • Fòggia Telo 8Q/Foggia • Tv Z»ta/B«rt • 
Tele Uno/Crotone 


L’INVERNO 
COLPISCE ANCORA 


Migliaia di reumaticL 
migliaia di coliticL 


migliaia di persone che soffrono di 
artrosi, mal di reni, sciatalgie.. 

Per avere un sollievo immediato a 
volte basta un semplice gesto: in¬ 
dossare una cintura dr. Gibaud. 
Il calore naturale delle sue purissi¬ 
me fibre di lana, combinato ad un 
giusto grado di sostegno, aiutano 
meglio a sbloccare le articolcizionì 
e a proteggere i punti deboli. 















PAG. 12 l'Unità 


Giovedì 15 gennaio 1981 


ROMA-REGIONE 

Una lunga, angosciosa giornata (inattesa tra notizie e smentite sulla liberazione del magistrato 


Tutti gli occhi sul Cemelli, invano 

Le lunghe ricerche a Valle Aurelio setacciata dopo la telefonata a casa D^Urso - La « battuta » in via Domiano Chiesa - Poi le voci « è in 
ospedale » - L'attesa dei giornalisti e dei reporter tra incertezza e speranza, davanti ai locali dell'astanteria - Alla fine i comunicati ufficiali 


Nelle volanti, 
pronti a partire, 
24 ore su 24 

L'altalena delle informazioni in Questura 





Una giornata col cuore in 
gola, segnata da una ridda 
di voci, di conferme e smen¬ 
tite. Un’angosciosa altalena 
di notizie, durata fino al tar¬ 
do pomeriggio, in cui si dava 
per certa ravvemita libera¬ 
zione del giudice Giovanni 
D'Urso e che per ore e ore 
ha tenuto impegnato decine 
di mezzi della polizia e dei 
carabinieri in un’affannosa ri¬ 
cerca che si è conclusa con 
un niente di fatto. Ore col 
fiato sospeso, con gli ocelli 
di tutti puntati .su Valle .-\u- 
relia e jwi sul Policlinico 
Gemelli. 

Il primo .segnale d'allarme 
è arrivato verso le 14 di ieri, j 
Un giornalista del Messagge ■ 
ro. dopo una telefonata rice- 1 
villa in redazione, trova. In 
un cestino dei rifiuti nei pre,-s- 


si della stazione Termini il 
comunicato numero 10 delle 
Br. NeH’ultimo ca{Mverso del¬ 
la terza cartella viene annun¬ 
ciato che la sentenza è stala 
sospesa e che il prigioniero 
è rimesso in libertà. Qna;n 
contemporaneamente in casa 
D'Urso si riaccende la spe¬ 
ranza: una voce per telefono 
ha indicato una zona precisa. 
Valle Aurelia. «lì — afferma 
lo sconosciuto prima di riat¬ 
taccare — troverete qualcosa». 

La notizia viene comunica 
ta immediatamente alla que¬ 
stura. E’ a questo punto che 
scatta l’operazione: su x'ia 
Genova si allineano le prime 
volanti, con gli agenti a bor¬ 
do e il motore acceso pronte 
a partire, mentre l'abitazione 
dri D'Ur.so ni via ^licara vie¬ 
ne presa d'assalto dalle pri¬ 


me troupe televisive, dai cro¬ 
nisti e fotografi. 

Le ricerche si muovono su 
un terreno vasto. Due interi 
quartieri, la Balduina e il 
Trionfale, vengono accurata¬ 
mente setacciati. Posti di 
blocco vengono dislocati in 
mezzo alle strade e agli in¬ 
croci. Gli agenti fermano tut¬ 
te le macchine .sospette. ' si 
controllano i documenti degli 
occupanti. 11 traffico si bloc¬ 
ca in lunghe file, menti-e i 
poliziotti perlustrano tutti i 
vicoli, gli anfratti, entrano 
negli scantinati e nei cortili 
della .maggior pane delle abi¬ 
tazioni. 

Dopo ogni perquisizione, ri¬ 
salgono sulle macchine, ripar¬ 
tono a tutta vclocit.à con uno 
stridio dì gomme, con frenate 
brusche. Niente viene trascu¬ 


rato. si controlla ogni parti¬ 
colare. anche piccolo, anciie 
se sembra insignificante. II 
tutto tra la gente che si af¬ 
faccia alle finestre, tra i pas-, 
santi che osservano sui bordi 
delle strade. 

Niente, non c’è niente che 
faccia pensare che Giovanni 
D’Urso si trovi in quella zo¬ 
na. Tutta l'operazione, che è 
iniziata a largo raggio, fini¬ 
sce per restringersi come in 
un imbuto. Tutti gli sforzi 
si concentrano su una strada 
sola, via Damiano Chiesa 
(rultimo tratto di Valle Au¬ 
relia), una bretella d’asfalto 
lunga alcuni chilometri che 
unisce i due quartieri. E’ una 
zona impervia, brulla ai lati 
e circondata dalla campag:ia 
che si allarga a raggera. Po- 
che le costruzioni, pochi i 


cantieri e qualche baracchet- 
ta usata da piccoli proprieta- 
ti dei terreni come un ripo¬ 
stiglio degli arnesi. Niente di 
pili: solo i campi che si esten¬ 
dono a vista d'occliio. 

FI. sembra incredibile, pro¬ 
prio questa strada, una gira¬ 
volta di curve su un fal.-'o- 
piano. ieri pomeriggio ha fal¬ 
lo da scenario a una serie di 
«juivoci. di falsi allarmi, nati 
quasi per caso. In un cantie¬ 
re. nello stesso momento in 
cui le pattuglie della D'gos 
e le gazzelle dei carabinieri 
erano impegnate nelle ricer¬ 
che, un operaio si è ferito. 
Sembra che sia caduto da 
un’impalcatura, che si .sia fat¬ 
to male mentre stava la\o- 
rando o forse ancora (m-i ia 
confusione del momento è 
tale die non si riesce a ca¬ 


pire bene neppure cosa sia 
successo esattamente) ha avu¬ 
to un leggero malessere. 

Tanto basta per mettere al¬ 
l’erta tutti: giornalisti, croni¬ 
sti e reporter. Là voce pas¬ 
sata di bocca in bocca si 
ingigantisce. >< Forse è lui. 
è D’Urso. l’hanno trovato, sta 
male ». rimbalza dall’inizio 
alla fine della strada. C’è 
chi dice che ormai l’han.no 
caricato su un’autoambulanza, 
no, su una Alletta della po¬ 
lizia, poi qualche altro , pre¬ 
cisa: l’hanno fatto salire sul- 
Tambulanza e l’.-Mfetla l’ha 
scortato. 

Poi. Tultima segnalazio:ip. 
« l’hanno portato al Policli¬ 
nico Gemelli » dà un tocca di 
credibilità a tutta la stori.n 
nata. pare, per uno scambio 


di persona. Si sa che la si¬ 
gnora D’Urso appena ricevuta 
la telefonata delle Br ciie an¬ 
nunciava la liberazione del 
marito, ha avt'erti^o l’ospeda¬ 
le chiedendo una camera per 
il ricovero: l’uomo che è sta¬ 
to raccolto poco prima dal¬ 
l’autolettiga non può essere 
che lui. Tutti montano sulle 
macchine e partono in fretta, 
il gioco degli equivoci prose¬ 
gue e termina dopo due ore 
davanti ai cancelli dell’ospe¬ 
dale. 

NELLE FOTO sopra e solfo: • 

reporter, ■ giornalisti, carabi¬ 
nieri davanti al Policlinico 
Gemelli e all’ingres.so 'del- 
rabitazioue del magistrato 
rapito. 


La giornata più snervante, 
in una altalena continua'di il¬ 
lusioni e delusioni, di notizie 
e smentite, di attese e falsi 
ritrovamenti. Per tutti, la spe¬ 
ranza di rivedere D’Urso è 
diventata certezza quando è 
arrivato al Messaggero il co¬ 
municato delle Br che an¬ 
nunciava la liberazione del 
magistrato. E subito dopo la 
notizia del «ritrovamento»: 
D’Urso. secondo una misterio¬ 
sa « indiscrezione » si sarebbe 
trovato al Policlinico Gemelli. 

La « storia » di questa noti¬ 
zia, di come è nata e di co¬ 
me si è propagata in un ba¬ 
leno. è emblematica. E come 
al solito, centro di smista¬ 
mento dell’informazione è sta¬ 
ta la sala cronisti della que¬ 
stura. 

Vediamo che cosa è succes¬ 
so. Ore 12.30: dopo una seque¬ 
la ormai tradizionale di false 
telefonate brigatista ne arriva 
una, considerata attendibilis¬ 
sima, nell’abitazione della fa¬ 
miglia D’Urso. « Quello che 
state aspettando si trova in 
via di Valle Aurelia, iI^ un 
cantiere » dice la voce al te¬ 
lefono. La famiglia avvisa i 
carabinieri e scatta una gi¬ 
gantesca operazione di « recu¬ 
pero ». Nel frattempo, arriva 
il volantino n. 10 al Messag¬ 
gero. Un giornalista chiama 
la moglie del giudice e parla 
delle quattro cartelle che an-. 
nunciano la liberazione. 

Tutto si svolge nel giro di 
mezz’ora al massimo. Dopo 
una infruttuosa perlustrazione 
in tutti i cantieri di Valle Au¬ 
relia. una ambulanza del Ge¬ 
melli, scortata da un’auto del¬ 
la Digos e una dei carabinieri, 
rientra in ospedale. Un foto¬ 
grafo — che ha seguito tutte 
le segnalazioni attraverso la 
radio della polizia — apre lo 
sportello deH’ambulanza. ma 
è vuota. 

E’ un particolare strano, 
mentre intanto la moglie di 
D’Urso ha già telefonato alla 
direzione sanitaria del Gemel¬ 
li per prenotare una camera 
a nome del marito. E’ questo 
particolare a scatenare un ve¬ 
ro finimondo: l’ospedale viene 
accerchiato da giornalisti, 
carabinieri, poliziotti, perfino 
magistrati ed il capo della 
questura di Roma. Sono gli 
stessi medici a dare la noti¬ 
zia che rimbalza ovunque, fi¬ 
no all’aula di Montecitorio do¬ 


ve è in cor.so la riunione con 
il presidente del Consiglio. Il 
falso è smenlico per primo dal 
capo della Digos. che non .si 
è mai mo-io dalla questura. 
Quattro vobuiti, ognuna con 
tre uomini a Ixiido i d un blin¬ 
dato sono pronte davanti al¬ 
l’ingresso principale di via 
San Vitale con il motore acce¬ 
so. Se fosse scattato l’allarme 
sarebbero .date le prime a 
partire: ma restano lì per tut¬ 
ta la giornata. 

La smentita della Digos è 
ufficicsa, si .stenta a crederci. 
Ma poi giungono altre confer¬ 
me: D’Urso non è ancora li 
bero. Andrà avanti, da questo 
momento'in poi. l’attesa sner 
vante. come negli altri gionii. 

I Sorprendente nota 
PSI sul corteo 
dell'altro giorno 

La Federazione romana del 
PSI ha diffuso ieri sera una 
sorprendente nota sulla ma¬ 
nifestazione che l’altro ieri 
ha visto sfilare per le vie del¬ 
la città migliaia e migliaia 
di persone contro il terrori¬ 
smo. in difesa della democra¬ 
zia e della libertà. NeU’incre- 
dibile documento si « stigma¬ 
tizza il contenuto polemico 
contro il PSI e il suo segr-^- 
tario Craxi » riducendo il sen¬ 
so della manife.stazione indet¬ 
ta dai comunisti romani ad 
una specie di « attacco > ri¬ 
vuoilo al PSI. E’ chiaro, in¬ 
vece. il significato di lotta 
al terrorismo, di risposta alla 
sfida alla democrazia lancia¬ 
ta dalle Br. Nelle parole d’or¬ 
dine e nel corso del comizio 
è stata ribadita la linea di 
fermezza del PCI e con essa 
anche le critiche politiche 
alla posizione assunta nella 
vicenda D’Urso dal PSI. 

Nella seconda parte del do¬ 
cumento si « esìge un chiari¬ 
mento » sulla presenza del 
sindaco Petroselli a questa 
manifestazione. Contestando 
così — in maniera inaudita — 
il diritto di un comunista di 
partecipare all’iniziativ'a in¬ 
detta dal suo partito. Inizia¬ 
tiva che ha visto, peraltro, 
la presenza di cittadini e di 
esponenti politici non soltanto 
comunisti. . . 


Davanti al pronto soccorso 
per ore, tra i flash 


In cima a via di Torrevec¬ 
chia comincia l'ingorgo: mac¬ 
chine in fila, allineate confu¬ 
samente su questra strada 
stretta e sconnessa, qualche 
sirena che si sente da lontano. 
Sono le auto della polizia che 
entrano al Policlinico Gemel¬ 
li. L'ingresso dell'ospedale è 
a due-trecento metri ma per 
arrivare ci si mettono una 
quindicina di minuti. La « no¬ 
tizia » è arrivata improvvisa 
ma non inaspettata. D'Urso è 
al Gemelli, è libero, « resti¬ 
tuito » come scrifoiio col loro 
agghiacciante linguaggio, le 
Br: non è vero ma questo lo 
sapremo soltanto dopo una 
lunga attesa passata davanti 
alla grande porta a vetri del 
pronto soccor.so. 

L'ospedale c in subbuglio. 
Una dietro l'altra le macchi¬ 
ne scaricano nel grande par¬ 
cheggio giornali.cti, fotografi, 
troupe della Rai e delle « pri¬ 
vate ». Ed è subito confusio¬ 
ne, non c’è tempo neppure per 
i commenti, davanti al pronto 
soccorso un paio di macchi¬ 
ne azzurre della polizia, gU 
agenti coi giubbotti di pelle e 
le facce stanche: non dicono 


nulla, pensano solo a tenere 
bloccate le porte. Non entra 
nessuno, neppure i medici, gli 
infermieri del Gemelli attirati 
dalla curio.sità. I reporter 
aprono di cor.sa le loro bor¬ 
sone piene di macchine, di 
obiettivi fotografici, di fla.ih. 
« E' lui. è dentro >. < No, non 
sta al pronto soccorso è già 
salito in una stanza del re¬ 
parto solventi al decimo pia¬ 
no ». Voci, lanciate da chissà 
chi, raccolte e poi subito per¬ 
se, scordate, tra incertezze, 
contraddizioni, smenfile a 
mezza bocca. 

All'inizio, ira gli uomini del 
posto di polizia dell'ospedale 
qualcuno aveva parlato a mez¬ 
za bocca: « ... sì qualcuno è 
arrivato, ma ancora non .sap¬ 
piamo chi è. insomma non 
sappiamo .se è davvero lui. E 
poi ci hanno detto di stare 
zitti ». Un giornalista che era 
qui per caso (<t mia moglie è 
ricoverata, ero venuto a tro¬ 
varla quando ho saputo... j-) 
racconta la sua verità un po’ 
a tutti con un pizzico di va¬ 
nità. € Ho visto l’ambulanza 
arrivare di corsa e poi. gli 
agenti che chiudevano subito 


le porte alle spalle del ” ri¬ 
coverato ". E* sicuraineidc 
D’Urso. non può essere che 
lui. E poi non avete letto il 
comunicato dei brigatisti. E’ 
lui. è lui... ». Più che una si¬ 
curezza è una speranza. Ma 
anche il suo racconto si per¬ 
de nel nulla. 

L’attesa dura poco. Comin¬ 
ciano ad arrivare le macchine 
blu con la sirena e la scorto. 
Arriva il questore. E per tutti 
i giornalisti è una implicita 
conferma. Ma la macchina .se 
ne va poco dopo. La tensione 
caia solo un attimo poi torna 
la febbre quando compaiono 
alti ufficiali dei carabinieri. 
Cappottoni scuri, cappelli ri¬ 
gidi. i gradi dorati sulle spal¬ 
le. bene in vista. I flash non 
hanno un attimo di tregua, 
grida concitate, annunci im¬ 
provvisi e incomprensibili. Ma 
su tutto domina il rumore « .si¬ 
lenzioso » dei motori che sca¬ 
ricano le macchine fotografi¬ 
che. un sToìlo leggero e me- | 
fallico e poi il ripetersi mec- ; 
conico dei clic. j 

Xotizie non ce nè ne.'^suna. j 
Chi dovrebbe farlo non par¬ 
ìa e lasc'ia il campo libero a!- I 


Oifficile spiegare l'« equivoco » dell'ospedole j 

-^- I 

Quasi un mistero sull'operaio 
ferito «scambiato» per il giudice 


A tarda sera d « mi-'tero » delle coinci¬ 
denze che hanno fatto convogliare al Ge¬ 
melli decine di giornalisti e un imponente 
spiegamento delle forze dell'ordine, non è 
stato ancora .‘^piegato. Cerchiamo di rico- 
stniire la dinamica dei fatti sulla ba.se del¬ 
le testimonianze die abbiamo raccolto. 

Ore 13; la telefonata anonima avverte che 
il magistrato Giovanni D’Urso è stato rila- 
.sriato a \alle .-Xurclia. La famiglia preav¬ 
verte il Policlinico Gemelli, dove riserva una 
stanza a! reparto « solventi ». 

Ore 15.15. Sembra che un opcr.aio ediìf* 
.si infortuni lievemente in un cantici e nei 
pressi di via Damiano Chiesa (Valle ;\u- 
rrlial e venga t^a.^lIortato al «Gemelli». Di 
(|ue.sto « pa.s.saggio » all’osixidale però non 
( ’è traccia. Fallo alquanto curioso perché, 
nel ca.so di incidenti sul lavoro, c’è una pro¬ 
cedura molto precisa che comporta la regi¬ 


strazione presso il posto di polizia, anche 
quando si tratti di una semplice medica¬ 
zione. 

Questo episodio. pa5,sato di bocca in boc¬ 
ca arriva a qualche giornale: il magistrato 
D’Ur.s) non solo è stato liberato ma è addi¬ 
rittura ricoverato in ospedale. Mentre cara¬ 
binieri e polizia vengono dirottati sul pesto, 
giungono a decine i giornalisti di tutte le 
testate. 

Ore 15.55. .Arr.va un’ambulanza che ha j 
raccolto un ferito sempre nella zona. Si trai- | 
ta di Franco Tirinnanzi che !ia avuto un 
incidente stradale a Torrevecchia e viene 
ricoverato con una prognosi d; sette giorni. 

E’ rultimo anello nella catena degli equi¬ 
voci. L’uomo. rambulanz.a. la .segnalazione 
precedente si combinano a perfezione c dan¬ 
no il via aH’ipotcsi die per molte ore ha 
fatto tirare un sospiro di .sollievo a lutti. j 


le voci, alle frasi dette a mez¬ 
za bocca. .Attesa, paura, spe¬ 
ranza impastate dall’incertez¬ 
za. Lentamente la sicurezza 
che si sia arrivati alla fine 
di questa storia si fa meno 
.solida, sfuma. Si cercano con¬ 
ferme, segnali. E in questo 
vuoto qualsiasi cosa diventa 
importante. 

D'uii tratto, sulla rampa in 
d'uscesa che porta al pronto 
soccorso compare un’Alfa blu 
con l’antenna. Per farsi lar¬ 
go tra i giornalisti l’auto in¬ 
nesta la sirena. Ed è subito 
caos. La luce bianchissima 
delle lampade televisive « cen¬ 
tra » la macchina presa d'as¬ 
sedio. Una scena quasi Iste¬ 
rica. Qualcuno grida forte 
€ E' lui », ma non si sa chi 
sia. Quando un uomo sui .30 
coi capelli bianchi apre lo 
sportello, i flash cominciano 
a scattare, anche se tutti si 
rendono conto di non trovar¬ 
si certamente davanti a D'Ur¬ 
so. Piano e a fatica l’uomo 
s'apre un corridoio tra Tanto 
e la porta dell'astanteria che 
Io inghiotte. Un brusìo sempre 
più rumoroso tra i giornalisti 
ed una sola domanda < ma 
chi era? ». Non si sa, qual¬ 
cuno fa il nome dì Achille 
Galiucci ma non è vero, qual¬ 
cun altro dice che è Di Gen¬ 
naro, il magistrato rapito (e 
rilasciato) quattro anni fa dai 
terroristi dei Nap. Può essere, 
for.se... 


.Al piano di sopra, dov'è 
ì'ìiiQressu ai reparti del Ge- 
melT-, c’è la solita animazio¬ 
ne, parenti, medici, infermie- 
ii entrano ed escono. Dei gior¬ 
nalisti si sono accorti tutti'e 
anche qui le voci arrivano, 
sempre più complicate, sem¬ 
pre più inattendibili. Un uscie¬ 
re racconta la sua versione, 
« ma sì. ma sì. l'hanno rila¬ 
sciato a via delle Medaglie 
d'Oro e poi con l’ambulanza 
Thanno portato qui in segre¬ 
to. E' sicuro, ma non si deve 
dire ». 

Cominciano le smentite. C’è 
quella del questore, poi quel¬ 
la del ministro degli Interni. 
Ma la tensione è tale che nep¬ 
pure le dichiarazioni ufficiali 
convincono fino in fondo, l 
giornalisti restano in attesa, 
senza speranze, ma in attesa. 
C’è chi tenia di ricostruire il 
perchè di questo falso allar¬ 
me. Solo più tardi qualcuno 
dirà che alle 15,15 a via Da¬ 
miano Chiesa (a Valle Aure- 
] Ha, iììsomma, dove una telefo- 
' nata a casa D’Urso aveva in- 
j dicalo di cercare il magistra¬ 
to) un operaio di un cantiere 
sì era ferito ad un piede ed 
era stato trasportato al Ge¬ 
melli. Nei verbali del posto 
di polizia di questo non c’è 
traccia, anche se qualche me¬ 
dico dice di ricordarsi del¬ 
l'episodio. La polizìa confer¬ 
ma invece che c’è stato un ri¬ 



covero verso le 15,55. un uomo 
.ferito in un’incidente d'auto, 
E questo è bastato a dar cor¬ 
po ad una voce, ad una « no¬ 
tizia » come quella della libe¬ 
razione di D’Urso e del suo ri¬ 
covero in ospedale? 

Qualcun altro abbozza una 
spiegazione in più: dicono che 


la famiglia D'Urso ha prenota¬ 
to una stanza in vista del « ri¬ 
lascio > del giudice. I ^renti 
affermano che non è v'éro. la 
direzione del Gemelli anche. 
Ma le smentite, in una gior¬ 
nata come quella di ieri, per 
ore non le ha ascoltate nes¬ 
suno. 


--- i 

l 
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Nove imputati occusati anche dell'omicidio dell'architetto Sergio lenci 


Inchiesta sa «Prima 
emette venticinqae 


Linea»: il magistrato 
mandati di cattnra 


ra sono stati emessi dal .so¬ 
stituto procuratore della re¬ 
pubblica Luciano Infelisi a 
carico di altrettanti presunti 
terroristi di < F*rima linea » 
nel quadro dell’inchiesta giu¬ 
diziaria. avviata qualche tem- 

BM \f«ae vvreav>.,U A.an/1 tiV < ■ lt.O 


Sica ed alla quale .sono .state 
interos-satc andie le magistra¬ 
ture di Bergamo. Torino e 
Penigia. Ventiquattro di que¬ 
sti provvedimenti riguardano 
il reato di cn.-itituzione di 
banda armata: per nove de¬ 
gli imputali. Ira i quali alcii 
ni nomi di rilievo, l’accusa è 


f 

ì 


I 

I 


I 

1 


anche del tentato omicidio 
deH’architetto Sergio Lenci. 
avvienuto alcuni mesi fa. e 
{ler cinque di e.ssi, infine, c’è 
una terza accusa, di deten¬ 
zione e porto di armi comuni 
e da sparo ed esplosivi. 


In particolare, la prima im- 




a: Michele Vi.scardi. Susanna 
Ronconi. Maurice Bignami 
(quest’ultimo latitante insie¬ 
me ad alcuni altri). Domeni 
Co Bodrato. Ubaldo David. 
.Adalberto Rossetti, Giulio 
Tamburi. Pio Jacoangcli, F'a- 
bin Canave.si. Massimo Do- 
menkliitii, Roberlu \ itelli. 


Gilberto Cane, Roberto Ros¬ 
so. Anna Maria Gabrielli. En¬ 
zo Fc-rruzzi. Elisabetta Boni¬ 
no. Osvaldo Cecconi, Sergio 
Segio. Ciro Longo, Piero Mul¬ 
ti. Lucio Di Giacomo, Maria 
Teresa Conti, Giulia Borelli 
e Franco Albesano; l’ultimo 
ordine di cattura, ma per fa¬ 
voreggiamento è stato emes¬ 
so a carico di Carlo Allegrini. 

Per il tentato omicidio dcl- 
l’architetto Lenci sono stati 
accusati: Bignami. Viscardi. 
Ronconi, Sogio. Longo. Ras- 
.so. Borelli. Multi c .Allx\sano. 
i primi sette dei quali in ve¬ 


ste di ideatori e organizzato- 
ri. mentre Bignami. Longo. 
Borelli. Multi e Albesano in 
veste di eseaitori. .A carico 
di questi ultimi cinque, infi¬ 
ne. è stata contestata la ter¬ 
za accusa. 

L’inchiesta, come detto, è 
stata ereditata dal don. Infe 
lisi che negli ultimi tempi ha 
accelerato le indagini in 
stretto collegamento con le 
magistrature dello altre tre 
città: numerose perqui.sizioni 
sono .state compiute ed è .sta¬ 
to riU'ovato anche un note¬ 
vole .niKintitativo di armi • 
munizioni. 


Indetta dalla FGCI, 
PDUP e MLS 

Assemblea 
di giovani 
questa 
mattina 
a Legge 


L’appuntamento è fissato 
per questa mattina all’Uni¬ 
versità. nell’aula I di Giu- 
‘ri.sprudenza. E’ un'assemblea 
di giovani indetta unitaria¬ 
mente dalla FGCI, dal Partito 
di Unità Proletaria e dal Mo¬ 
vimento Lavoratori per il So¬ 
cialismo. contro il terrori¬ 
smo. e contro i ricatti che le 
BR. giocando con la vita di 
D’Urso, hanno rivolto al Pae¬ 
se. 

La manifestazione era stata 
indetta l'altro ieri: ma le tre 
organizzazioni hanno deciso 
ieri di confermarla, anche 
dt^ il comunicato dei briga¬ 
tisti che annuncia la libera¬ 
zione del magistrato, e una 
giornata di attesa — di falsi 
annunci e di smentite — per 
il ritrovamento dell’uomo vit¬ 
tima del terrorismo. 

Anche ora. soprattutto ora. 
c è necessità di discutere, 
confrontarsi, manifestare le 
proprie idee, esprimere con 
chiarezza e forza un giudizio 
politico su quanto è successo, 
rafforzare e unificare la bat¬ 
taglia contro il terrorismo. 
<Di fronte al nuovo attacco 
terroristico — era scritto nel 
volantino con cui era stata 
indetta la manifestazione — 
il Pdup. la FGCI e il MLS. si 
rivolgono a tutte le forzo vi¬ 
ve della città e soprattutto, ai 
giovani e agli studenti, per¬ 
chè sia la partecipazione at¬ 
tiva. la mobilitazione, a far 
fronte alle barbarie che le 
BR vorrebbero imporre. E ci 
sembra inammissibile che al¬ 
cune forze, quali il partito 
radicale, si facciano scudo di 
una facciata "umanitaria” 
per ciniche operazioni politi- 
clic. La democrazia si di 
fende solo con la democra¬ 
zia ». 

« Il pericolo — era detto 
ancora nel comunicato dello 
tre organizzazioni giovanili — 
è quello di legittimare le BR 
come un contropotere >. 


Espressa 

in un incontro . 

Solidarietà 
della Regione 
a magistrati, 
agenti di PS 
e carabinieri 


Una delegazione deH’uffk 
di presidenza del consigi 
regionale del Lazio, compos 
dal i^esidente Di Bartolomi 
dai vice presidenti Mechelli 
Berti e dal consigliere Car 
Martino, si è recata in visi 
ieri mattina — informa < 
comunicato — dal capo de! 
polizia doti. Coronas. d 
comandante generale d 
r.Arma dei Carabinieri ger 
rale Cappuzzo. Successiv 
mente hanno avuto un i 
contro con il doti. Gaeta 
Caldera avvocato genera 
della procura della Coi 
d’.Appello di Roma. 

I rappresentanti della P 
gione hanno espresso la so 
darietà delle popolazioni 1 
ziali ccn la magistratura e 
forèe delTordine per Tìmp 
gno e lo spirito di sacrific 
che ne caratterizzano l’azioi 
nelle prove continue del 
dura lotta contro il tetro: 
srao. 

■ La popolazione del Lazio 
riconoscente per questo ii 
pegno, nella certezza che es 
continuerà risoluto e son: 
incertezze in uno sforzo c: 
non può conoscere so.>te fi 
che il terrori-'mo non ver 
definitivamente battuto. . 

•A Roma e nel Lazio l’a 
gre.ssione terroristica è par 
colarmente violenta per 
doppia matrice da cui pr 
mana; i rappresentanti del 
Regione hanno auspicato cl 
anche nella capitale la lot 
al terrorismo giunga a c 
gliere i successi già risco 
trati in altre città. 

La Regione Lazio, per par 
sua. manterrà viva la propr 
vigilanz.a democratica in ni 
linea di fermezza nella chi, 
rezza, e solleciterà nella p 
polazionc laziale la .solidari 
tà con l’azione dei tutori 
dej- garanti deH’ordme. conti 
chi pcneguc fini di destai: 
lizzazioii'' politica e di roviii 
delle i.sliluzioni repuliblican 
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Saranno pronti entro l'estate dell'82 a Pietralata, Rebibbia e Tor Bella Monaca 


Quattromila alloggi comunali 
per le famiglie sfrattate 



E intanto domani scade 
la tregua di fine anno 


L’assessore ai problemi della casa. 
Luigi Bencini, terrà domani alle ore 11,30 
in Campidoglio una conferenza stampa 
per illustrare le misure prese dalla giun¬ 
ta comunale in vista della nuova, dif¬ 
ficile fase nella quale entra il problema 
degli sfratti. 

Domani, infatti, scade la proroga nata¬ 
lizia per la esecuzione degli sfratti, ed il 
quadro si presenta allarmante: 5.395 pro¬ 
cedimenti per sfratta in istruttoria; 4.004 
procedimenti a sentenza per i quali è 
prevista la esecuzione entro un anno; 
1.419 esecuzioni di sgombero per le quali 
è stato già chiesto l'intervento della for. 
za pubblica. 

Le possibilità di intervento del Co¬ 
mune in questo campo riguardavano le 
sentenze di sfratto intervenute entro il 
mese di aprile dello scorso anno. E per 
questi casi l'Amministrazione si è pro¬ 
digata riuscendo a trovare sistemazioni. 

Ma la legge * 25 b prevede l'intervento 
del Comune solo in favore degli sfratta¬ 


ti che avevano presentato domanda d'as¬ 
segnazione agli uffici comunali entro il 
1. aprile '80. Tutti gli altri sono esclusi. 
Il vuoto legislativo rende particolarmente 
grave la nuova emergenza. La prima mi¬ 
sura da adottare sarebbe, dunque, la 
revisione della legge « 25 ». contemplando 
una nuova graduazione degli sfratti e 
riaprendo I termini per l’assegnazione 
di alloggi acquistati dal Comune. Un 
provvedimento analogo dovrebbe essere 
adottato per consentire l'assegnazione 
agli sfrattati di case lACP. 

L’Amministrazione comunale, anche di 
Intesa con gli altri Comuni particolar¬ 
mente toccati dal problema, intende 
svolgere opportune iniziative per aprire 
sbocchi positivi a questa situazione. 

Sabato prossimo, intanto, aile ore 9.30 
si svolgerà in Campidoglio, nella sala 
della Protomoteca, una manifestazione 
pubblica sul tema: «Sfratti: da casa a 
casa », organizzata dalla Federazione uni¬ 
taria CGIL, CISL, UIL e dai sindacati 
inquii'ni Sunia, Sicet e Uilcasa. 


Approvato dalla giunta il progetto 
esecutivo - Una spesa di 218 miliardi 
Tra le opere di urbanizzazione 
16 chilometri di strade, 

14 scuole e 110 mila metri 
quadrati di parcheggi 


Quattromila appartamenti 
per altrettante famiglie sfrat¬ 
tate. Saranno costruiti dal Co¬ 
mune di Roma con i finanzia¬ 
menti del cosidetto « piano 
Andreatta ». Il progetto e.se- 
cutivo è .stato approvato dal¬ 
la giunta martedì scorso. Le 
aree sono state individuate in 
tre di.stinti piani di zona del¬ 
la 167 ». In particolare le 
nuove abitazioni sorgeranno a 
Pietralata (186 appartamenti), 
a Rebibbia (448) e. .sopratutto 
to. a Tor Bella Monaca. E’ qui 
elle verrà il grosso dei 4 mi¬ 
la alloggi: 3.3fi2. infatti, .so¬ 
no stati localizzati proprio nel 
piano di zona di Tor Bella Mo¬ 
nica. 

Il via ai lavori dovrebbe es¬ 
sere dato entro il me.se. La 
costruzione è stata affidata ad 
un consorzio di imprese pri¬ 
vate e di cooperative di pro¬ 
duzione. La proprietà tuttavia 
resterà del Comune. La desti¬ 
nazione — come abbiamo det¬ 
to — è per le ftimiglie sfrat 
tate. 

Si conosce naturalmente an¬ 
che la < pezzatura » degli ap¬ 
partamenti. Un quarto sarà di 
piccolo « taglio », 45 metri 
quadri o giù di li. Serviranno 
per persone sole o per fami¬ 
glie di due sole persone. La 
metà, invece, sarà di 60 metri 
quadri cosi suddivisi: un sog¬ 
giorno. una camera matrimo 
niale. una camera singola, 
scrrizi. Infine il restante 2-5 
per cento sarà di 70 metri 
quadri; soggiorno, camera 
matrimoniale, due camere iiu- 
gole e servizi. Le tipiilogie so¬ 
no state .scelte in applicazione 
degli standards previsti dal 
programma decennale per l’e¬ 
dilizia. Un ultimo particoiare: 
degli alloggi realizzati circa 
200 saranno riservati agli han¬ 
dicappati motori. 

A Rebibbia e a Pietralata 1’ 
intervento previsto dal proget¬ 
to esecutivo approvato dalla 
giunta andrà a completare 
due piani di zone già in fase 


di esecuzione. A Tor Beh a 
Monaca invece si tratta di era- 
lizzare un nuovo insediamen¬ 
to. Si sono programmati quin¬ 
di tutti i servizi necessari per 
circa 28 mila abitanti. Ai 3..162 
alloggi comunali, infatti, si do¬ 
vrebbero aggiungere, sempre 
a Tor Bella Monaca, le ca.se 
delle cooperative edilizie e del- 
ri.ACP già in programma e 
localizzate proprio nel com¬ 
prensorio. 

Il costo complessivo dei 4 
mila appartamenti in tutti e 
tre i piani di zona è di circa 
218 miliardi. Ma in questa ci 
fra .sono compre.se anche tut¬ 
te le opere di urbanizzazione 
necessarie por rendere « abi¬ 
tabile » Tor Bella Monaca. Dei 
218 miliardi. 175 sono a carico 
dello Stato (finanziamenti- 
Andreatta), il resto invece sa¬ 
rà stanziato direttamente sul 
bUancio comunale. 

I cantieri doxTebbero entra¬ 
re in funzione entro gennaio 
sia i^r la costruzione degU al¬ 
loggi che per i lavori dì 
urbanizzazione. Dovrebbero 
chiudersi, secondo i tempi pre¬ 
visti dal programma, entro 1’ 
estate dei prossimo anno. 

Tra le opere previste ce ne 
sono alcune piuttO'to impegna¬ 
tive. Saranno realizzati sette 
chilometri di collettori, 10 chi¬ 
lometri di rete fognante, iO 
chilometri di strade asfaltate, 
110 mila metri quadri di par¬ 
cheggi per auto. 2 asili nido. 

4 scuole materne, 5 elementari 
e 3 medie. 

Come .si vede un impegno 
di tutto rilievo per affrontare 
una situazione che si fa di 
giorno in giorno più dramma¬ 
tica. Proprio ieri — come ri¬ 
feriamo in questa stessa pagi¬ 
na — l’assessore Bencini. con¬ 
vocando per domani una con¬ 
ferenza stampa, ha ricordato 
a tutti la gravità del problema 
sfratti al quale finora non so¬ 
no state date dal governo ri¬ 
sposte risolutive. 



Un obiettivo possibile, ma i lavori dovrebbero partire subito 


Tra 6 anni metrò l'ex Roma Hofd? 

Questi i tempi secondo una commissione ministeriale - 40 miliardi per la tra¬ 
sformazione del tratto piazzale Flaminio-Prima Porta -1 finanziamenti tardano 


Ci vorranno 5 6 anni di lavoro e una spesa complessiva di 
40 miliardi (ai costi attuali) per ammodernare e trasformare 
in metrò urbano il tratto Roma-Prima Porta della ferrovia 
per Viterbo, l’e.x Roma-Nord. Alla fine, la nuova linea po¬ 
trà trasportare un numero di passeggeri pari a cinque volte 
quello attuale. Sono questi i primi risultati dello studio con¬ 
dotto dal gruppo di lavoro insediato nei mesi scorsi al mi¬ 
nistero dei Trasporti e incaricato di prepai are i programmi 
di ammodernamento della rete ferroviaria 

La questione della vecchia Roma-Nord, insieme a quella 
della Roma-Fiuggi era tra le prime all’ordine del giorno. 
Come è noto, il governo era intenzionato a cancellare que¬ 
ste due ferrovie perché le giudicava < inutili », ma poi la 
pressione degli enti locali interessati e della stessa Regione 
hanno fatto si che i programmi cambiassero. L’intera Roma- 
Civitacastellana-Viterbo sarà ammodernata e in particolare 
il tratto compreso tra Roma e Prima Porta (più precisamen¬ 


te la stazione di Montebello, vicina al cimitero comimale) 
verrà potenziato al punto tale da trasformarsi quasi in un 
metrò, un metrò peraltro particolarmente utile perché desti¬ 
nato a raccogliere migliaia di passeggeri a nord di Roma 
e attestato proprio a piazzale Flaminio, cioè in coincidenza 
con la linea « A ». 

Comunque, finito il lavoro della commissione ministeriale, 
bisognerà trovare i soldi necessari per far partire i lavori: 
la Regione si è già irripegnata a fare la sua parte, è il go¬ 
verno che deve impegnarsi a fare altrettanto. 

Un discorso analogo vale per la Roma-Fiuggi, anche que¬ 
sta originariamente destinata allo smantellamento. La ferro¬ 
via verrà interamente ammodernata e trasformata in metrò 
nel tratto urbano, cioè dalla stazione delle Ferrovie Laziali 
fino a Pantano. Questo significherà, tra l’altro, che nel lun¬ 
go tratto che corre accanto alla Casilina, i binari dovranno 
essere incassati in trincea e sopraelevati. 


La «Romana Gas» 
viola gli impegni 


Regioni, comuni, enti: 
come gestire i servizi?, 


La Romana gas non sta 
rispettando gli impegni assun¬ 
ti col Comune. L'enneaima 
denuncia è venuta dal consi¬ 
glio di fabbrica della società 
che, ieri, nel corso di una 
riunione con l’assessore al 
tecnologico Piero Delia Seta 
ha illu.straio tutte le difficol¬ 
tà non ancora superate. E 
questi ostacoli — hanno ri¬ 
badito i lavoratori — non 
fanno altro che rendere più ' 
difficile il lavoro e meno a- 
degnato il servizio reso 
li consiglio di fabbrica ha 
ricordato all’assessore che la 
società non ha adeguato la 
sua struttura per far fronte 
agli impegni assunti col Co¬ 
mune in seguito al rinnovo 


della concessione, special- 
mente per ciò che riguarda 
l’estensione del servizio e la 
trasformazione a metano. E 
che queste deficienze stanno 
comportando un ricorso 
massiccio agli straordinari, 
un uso indiscriminato degli 
appalti c un’insufficiente 
tempestività nella riparazione 
dei guasti. 

L’assessore Della Seta ha 
' assicurato che Interverrà 
immediatamente presso la 
società per controllare l’effi- 
c lenza del servizio. Della Seta 
ha anche comunicato che 
entro la fine del mese si 
svolgerà un incontro Comu- 
ne-Italg.as-consiglio di fabbri- 
ca-Unione borgate. 


« Una politica unitaria dei 
servizi pubblici nella regio¬ 
ne ». Su questo tema s’è svol¬ 
ta ieri in Campidoglio la 
quinta assemblea generale 
del Cripel (il comitato regio¬ 
nale delle imprese pubbliche 
degli enti locali). L’obiettivo 
dell’ssemblea è stato quello 
di favorire la « realizzazione 
di una politica unitaria dei 
servizi pubblici gestita non 
solo dalle aziende ma anche 
dalle Istituzioni che hanno u- 
na specifica competenza e 
funzioni promozionali ». 

I lavori sono stati aperti 
da una relazione del presi¬ 
dente del Cripel, D’Aversa. 
che ha propo.sto la collabora¬ 
zione tra Regione, Upi (unio¬ 


ne province). And (associa¬ 
zione dei Comuni), Uncem 
(unione delle comunità mon¬ 
tane), enti locali e imprese 
pubbliche per adeguare la re¬ 
te dei servizi. In particolare, 
per rsi, è stato proposto un 
programma che operi sui sin¬ 
goli settori, sviluppando ini¬ 
ziativa per la formazione 
professionale. 

Nel corso dell’assemblea è 
stato criticato il recente de¬ 
creto sulla finanza locale che 
non lascia spazio ad una 
concreta politica dei servizi. 
Alla riunione erano presenti 
anche il sen. Maderchi, pre¬ 
sidente delI’Acotral. Mario 
Mancini, presidente dell’Acea. 


Le «merci varie» apriranno alle 10,15 e chiuderanno la sera alle 19 

Orari dei negozi: varata la mini riforma 

Una sola ora (dalle 13 alle 14) per il pranzo - Il venerdì pomeriggio non-stop fino alle 20,30 - Riposo 
settimanale il lunedì mattina - Il Comune è favorevole airintroduzioue delle fasce differenziate 


La decisione era attesa da : 
tempo. La coiisuilaz.one c I 
stata ampia, anche faticosa. > 
Commercianti. dipendenti, j 
consumatori hanno detto la i 
loro. Non sono mancate (nè i 
forse mancheranno ancora) i 
polemiche, opinioni diverse. i 
Ma per gli orari dei negozi. ! 
almeno per il momento, la 1 
cosa è fatta. La giunta co- j 
munale ha deciso come e j 
quando apriranno le saraci- , 
pesche le * merci varie ». j 
Praticamente tutti, esclusi gli 1 
alimentari e gli articoli tee- ' 
nici. i 

Ecco in dettaglio la nuova j 
disciplina. Lunedì mattina ; 
tutti chiusi; il pomeriggio si • 
apre dalle 15,15 alle 19. Marte- • 


dì. mercoledì, giovedi e saba- i 
lo si procederà così: la mat- j 
lina apertura alle 10.15 e i 
chiusura alie 13. il pomeriggio { 
apertura alle 14 e chiusura ! 
alle 19. Fa eccezione il ve 1 
perdi ; mattina (come gli altri , 
giorni) dalle 10.15, alle 13. il i 
pomeriggio imece orario-Iun- j 
go dalle 14 alle 20,30. j 

Quando il nuovo orario del- I 
le I merci varie » entrerà in j 
vigore ancora non è stato 
deciso. Ma non è questione 
di molto. La nuova disciplina 
costituisce un altro passo 
verso la completa riforma 
degli orari commerciali. La 
scelta fondamentale del Co¬ 
mune resta, infatti, l’adozione = 
delle cosiddette fasce orario ' 


differenziate, estese a tutti 
gli eserciti commerciali delia 
città. Un provvedimento che 
però non può ancora essere 
tarato, almeno finché la Re¬ 
gione non darà il via. ade¬ 
guando la legge che regola la 
materia. 

Dunque non siamo alla ri¬ 
forma vera e propria, ma ad 
una prima decisione che 
rompe con la vecchia tradi¬ 
zione. vituperata da tutti, ma 
per anni inattaccabile per la 
difficoltà di trovare un ac¬ 
cordo sul nuovo. Finalmente 
l’assessore Costi è riuscito a 
mettere in piedi una propo¬ 
sta che. in attesa delle fasce, 
non provocasse reazioni e ve¬ 
ti troppo rigidi e preconcetti. 


Quali i vantaggi? Intanto 
gli esperti preveaono benefi¬ 
che conseguenze sul traffico. 
L’alleggenmento degli orari 
di punta (la mattina presto e 
il secondo pomeriggio) do¬ 
vrebbe essere reffello più e- 
\idente dell’apertura postici¬ 
pata alle 10,15 e della ridu¬ 
zione dell’intervallo per il 
pranzo. 

' Si è tenuto, inoltre conto 
delle richieste della categoria 
per un maggiore ^azio sera¬ 
le da dedicare al riposo, alla 
famiglia, alla vita sociale. 
L’anticipo alle 19 tutti i gior¬ 
ni della settimana dotTebbe 
poter essere compensato con 
Torario lungo del venerdì fi¬ 
no alle 20.30. Si tratta dì abi¬ 


tuare il consumatore a razio¬ 
nalizzare i suoi acquisti e la 
sua spesa, concentrando in 
un giorno della settimana la 
€ ricerca » sul mercato di 
certi prodotti. 

E le fasce? .Arriveranno an¬ 
che quelle — assicurano in 
Comune. Tanto per comincia¬ 
re se ne parlerà in un in¬ 
contro tra i rappresentanti 
deU'aniministrazione capitolina 
e l’assessore regionale Pallot- 
tini. fissato per i] prossimo 
lunedì. Nella stessa riunione 
dovrebbe essere deciso quan¬ 
do far scattare il nuovo orario 
delle merci varie e procedere 
così alla prima fase della ri¬ 
forma del commercio citta¬ 
dino. 



Molto neve, strade sgombre 

La neve, nonostante che la temperatura sia salita un po' 
dappertutto, continua a scendere sulle montagne del Lazio. 
.Anche ieri, infatti, c’è stata una spolveratina sia sul Monte 
Livata che sul Terminillo. Nel primo caso la nuova precipita¬ 
zione ha ostruito anche le strade, ma l’efficienza dei mezzi 
antineve consente il transito .senza catene fino a Monte Livata, 
mentre è necessario l’uso delle catene per raggiungere Campo 


dell’Osso. Per quanto riguarda gli impianti di risalita sono 
aperti solo quelli della società 2001. 

n Terminillo si raggiunge, invece, solo con le catene. Fin 
dal chilometro 7 della Salaria bis la neve provoca difficoltà 
di transito. Per il resto non si segnalano incidenti o imp^isti 
per gli automobilisti. Quali le previsioni per gli sciatori della 
domenica? E’ ancora presto per dirlo, mai bollettini meteoro¬ 
logici annunciano grossi nuvoloni gonfi di pioggia in pianura 
e di neve in montagna. La neve c’è. Tutto sta a vedere se in 
tre giorni il sole riesce a vincerla i^ul maltempo. 


Denunciati per una manifestazione pocifica 


Come impedire io morte della più grossa azienda agricola pubblica 


Avvisi di reato a 67 spazzini : 
occuparono la sede fatiscente 


Anche con la ricerca scientifica 
si può rilanciare la Maccarese 


Adesso finalmente hanno 
un^ nuova « casa ma sem¬ 
bra c'ne qualcuno voglia iar 
pagare loro questa conquista. 
I netturb.ni de,.a I c.rcOo<.r:- 
zlone da mesi sono nel! oc¬ 
chio del ciclcne. Costretti per 
ajini a lavorare in un am¬ 
biente umido, malsano, fati¬ 
scente hanno aperto una lun¬ 
ga vertenza con il consiglio, 
quello diretto fino a prco 
tempo fa dal chiacchieratis- 
simo Spinelli. ’Vulevano, uni 
nuova sede, e alla fine, dopo 
rinten-ento dell amministra¬ 
zione comunale l’hanno otte¬ 
nuta. Da. cinque giorni sì so¬ 
no trasferiti armi e scopette 
sul Lungotevere Ausni-s’a, in 
un ambiente ospitale, dove è 
pos.sibile lavarsi, e dove, .so- 


Culla 

E’ nata Mara forzi. .Al pa¬ 
dre Giampiero c alla madre 
SiKana gli auguri dell'Unità 
e della G.ATE. 


• prattutto, è possibile organiz- 
, zare il lavoro esterno. Tra i 
j .avoralon si .-.tava ancora fe- 
i st-.?ggiando que-sta vittoria » 
j qu.indo e arrivata la mazza¬ 
ta: la magistratura ha inviato 

i sessaniacinque comunicazioni 
I giudiz.ane a altrettanti lavo- 

• raion. E nei verbali si parla 
di accuse piuilcsto pe.santi: 

« invasione d: edificio pub¬ 
blico h e ostacolo alla libera 
circolazione. 

I reati dovrebbero riferirsi 
all’occupazione, a.s50lutam?n- 
te pacifica e simbolica, della 
v'cchia sede in via Giulia, 
L'azione di protesta fu decis-i 
nei mesi .scorsi. Da tanto 
tempo ormai raggiunto e ’a 
giunta della I circoscrizione 
continu.avano a prendere 
tempo, a inventarsi ora una 
.scusa ora un'altra pur di non 
rispondere alle precise ri¬ 
chieste della FLEL, la fede¬ 
razione unitaria di categoria. 

Casi 11 consiglio dei delega- 
i 11 della « Terza zona Ponte » 
j — questo è il nome del 
1 gruppo di netturbini che ope¬ 


ra nel centro storico — aveva 
deciso i’occupazione deil.» ; 
vecchia .sede a Palazzo Cìa 
relh. 

Fu una manifestazione dav¬ 
vero pacifica; i lavoratori si 
riunirono in assemblea per 
discutere come mandare a- 
vanti la lolla. Improvvisa¬ 
mente, chiamata da non si sa 
chi, intervenne la polizia. Gli 
agenti presero 1 nomi e co¬ 
gnomi di parecchi netturbini. 
La cosa sembrava finita ii, 
tanto che una delegazione 
sindacale decise lo stesso 
giorno di andare In Campido¬ 
glio, dove chiese e ottenne 
un incontro con i rappresen- i 
tanti della giunta. Qaell’in- 
contro .servi a sbloccare La 
situazione. Quando ormai tut¬ 
to sembrava fatto e 1 lavora¬ 
tori potevano riprendere 
normalmente il lavoro, sono 
arrivate le comunicazioni 
giudiziarie. Subito ha rispo- 
.sto il sindacato che ha chle- 
.sto una chiara presa di posi¬ 
zione di lutti i partiti del 
consiglio clrcoscrhlonale. 


Ma insomma la Maccarese • 
e u.i azienda « decotta » op- | 
pure possiede poienzialiia j 
produttive da sfruttare? i 
Sembra che su questo non ci [ 
siano contrasti: anche De Mi- 
chelis — nonostante vog.ia 
abbandonare i tremila ettari 
alle porle di Roma — è con¬ 
vinto che Maccare.se può es¬ 
sere risanata. Ma come? In 
quali condizioni? Il ministro 
crede che ciò sia possibile 
soltanto facendo uscire l’a¬ 
zienda dal sistema delle piar- 
tecipazioni statali. I lavorato¬ 
ri, come è noto, la pensano 
diversamente. E Ieri nel cor¬ 
so di una conferenza stampa 
al Cnen hanno dimostrato, 
conti alla mano, che solo 
mantenendo la Maccare.se 
pubblica e legandola di più 
alla ricerca .scientifica, è pos¬ 
sibile n.sannre, impedir la 
fine della più grossa azienda 
a PP.SS. del Paese. 

Insieme al braccianti. Ieri, 
c’erano i tecnici del Cncn, i 
rappre.sentanti sindacali. 11 
consiglio di nzl' n:ia. « Il 
mantenimento del ruolo 


pubblico della Maccarese — 
hanno ribadito i lavoratori — 
rappresenta un insostituibile 
supixirto per lo svolgimento 
della spcnmenlaziont;. Ma 
anche un valido presupposto 
per un camoiamento nella 
politica agraria, oggi ancora 
più necessario tenuto conto 
del continuo aumento del de¬ 
ficit alimentare ». 

Ecco, perciò, che la costi¬ 
tuzione del consorzio di ri¬ 
cerca (Consar) tra Cnen e 
Maccarcse è un fatto non in¬ 
differente, uno strumento per 
fare deìi'azienda un « centro » 
produttivo d’avanguardia, 
non solo nel Lazio ma in tut¬ 
to il Paese. Ma resperimento 
rischia di nauiragare. Primo, 
perché le partecipazioni sta¬ 
tali vogliono c mollare » l’a¬ 
zienda. Secondo, perché tra 
qualche settimana la Macca- 
re.se, se non interverranno 
fatti nuovi, sarà messa defi¬ 
nitivamente in liquidazione. 
Il con.sorzio era previsto nel 
famoso accordo del *78 col 
quale, dopo un’altra gestione 
fallimentare, i lavoratori e la 


direzione s’impegnarono a la- 
j vorare per il rilancio dell’a- 
■ zienda. Oggi per responsabili¬ 
tà deiriRI quegli impegni 
non sono stati mantenuti. 
Solo i lavoratori hanno fat¬ 
to la loro piarte. 

Ma vediamo cos'è il con¬ 
sorzio. Il suo scopi è la spe¬ 
rimentazione, la proniozio.ne 
e la diffusione dei modelli 
offerti dalla ricerca scientifi¬ 
ca, oltre allo sfruttamento 
industriale e commerciale dei 
brevetti già ottenuti dal 
Cnen. La Maccarese — in ba¬ 
se all’accordo — si era im¬ 
pegnata a costituire un cen¬ 
tro sencntiero e un centro di 
moltiplicazione « in vuro » di 
piantine. Fatti importanti. 
Basta dire che .se i centri 
funzionassero a pieno ritmo 
darebbero lavoro a 60-70 per- 
.sene e che il loro fatturato 
sarebbe non inferiore al do¬ 
dici miliardi. Senza contare 
della funzione calmierante 
die essi potrebbero svolgere 
In un mercato « comandato » 
dai gruppi sementieri privati. 
NeU’intcsa erano previsti an¬ 


che centri dimostrativi per 
l’utilizzazione dell,( entigia 
rinnovabile»: biogas ed ener¬ 
gia solare 

Per questo — hanno detto i 
lavoraton — è necessario che 
venga reinserito nel bilancio 
rionale li finanziamento di 
2 miliardi per il centro di 
moltiplicazione vegetativa, 
che vengano cambiati i diri¬ 
genti del vivaio e in generale 
quelli stessi dell’azienda, che 
al più presto sia convocata 
una riunione tra le PP.SS., il 
Cnen. la Rfgione, il ministero 
deH’agricoltura per valutare 
l’opportunità di far funziona¬ 
re il consorzio. 

Alla fine della conferenza 
stampa l lavoratori del CTien 
e il consiglio d'azienda della 
Maccarese hanno inviato un 
telegramma al ministro De 
MIchelis nel quale chiedono 
la convocazione delle parti 
per risolvere definitivamente 
la vertenza, li ministro, in¬ 
fatti. .si tra Impegnato più di 
un mese fa a presentare un 
piano .suU'azienda. Ma finora 
non s'è visto nulla. 


Inizio la 
consultazione 
sui problemi 
dei giovani 

Inizia oggi nel partito e nel¬ 
la FGCI la consultazione sul¬ 
la piattaforma per ì proble¬ 
mi delle giovani generazioni. 
Gli attivi di zona proseguiran¬ 
no anche nei prossimi gior¬ 
ni. La piattaforma vuole es¬ 
sere una proposta aperta al 
contributo di tutte le forze 
di progresso, rappresentare 
un punto di riferimento, an¬ 
che autonome, per tutti quei 
giovani che nella scuola, nel¬ 
la società, nei luoghi di la¬ 
voro si battono per una pro¬ 
fonda modifica delle condi¬ 
zioni di vita e dei rapporti di 
forza nel Paese. Un appunta¬ 
mento quindi anche nell'im¬ 


pegno a difesa della democra¬ 
zia e contro il terrorismo. 
Questi gli incontri in pro¬ 
gramma oggi e domani. 

OGGI 

OLTRE ANIENE: alle 11 at¬ 
tivo con il compagno Sandro 
Morelli, segretario della fe- 
^ derazione e membro del CC; 

; COLLEFERRO: alle 11 atti¬ 
vo con il compagno Cario Leo¬ 
ni, segretario della FGC Ro¬ 
mana; 

FIUMICINO - MACCARESE: 
attivo con i compagni Leonar¬ 
do lembo e Roberti Grossi; 

DOMANI 

MONTE MARIO-PRIMA- 
VALLE; alle 19,3jr a Prima- 
valle attivo con 1 compagni 
Leo Canullo e Maurizio San- 
dri; 

AURELIA-BOCCEA: alle 11 
ad Aurelìa èttivo con i com¬ 
pagni Corrado Morgia • 
Adriano Labucci. 
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Salvare Tantico Conservatorio di musica 


Allarme per S. Cecilia: 
perde tegole e aule 

Movimentato incontro per l’adozione di urgenti provvedimenti — li ter¬ 
zo piano dell’Istituto è inagibile e gli studenti girano per Roma in lo¬ 
cali avuti in prestito — Assente il Ministero della Pubblica Istruzione 


Una tegola dopo l’altra, 11 
Conservatorio dì Santa Ceci¬ 
lia cade a pezzi, e nonostan¬ 
te ciò, continua a mantenere 
la reputazione della più pre¬ 
stigiosa scuola d’Italia per 
l’insegnamento della musica 
e continua a ricevere doman¬ 
de di adesione dalle più lon¬ 
tane parti del mondo. Que.sto 
glorioso istituto potrebbe 
forse vivere « di gloria » an¬ 
cora per un po’, ma alla fine, 
lo spaventoso divario tra la 
sua fama e lo stato di deca¬ 
dimento e di insufficienza 
delle sue strutture attuali 
non sarebbe più noscondibile. 
Nello scorso ottobre, poi. la 
situazione di carenza di spa¬ 
zio, di cui soffre ormai cro¬ 
nicamente il Conser\'atorio, è 
stata aggravata dalla pi-e.s- 
socchè totale Inagibilìtà delle 
aule del terzo piano, in cui le 
infiltrazioni d’acqua sempre 
più abbondanti (con macchie 
scure, che ormai cominciano 
a far capolino anche nella 
Sala « accademica », sede dei 
concerti del venerdì sera) 
hamio fatto pure cadere 
qualche soffitto. 

Cento milioni stanziati 
d’urgeza dal Provveditorato 
alle Opere pubbliche- e segui¬ 
ti in questi giorni da altri 
duecento con i quali si pre¬ 
vede di rimettere in sesto 
entro maggio una parte dei 
locali, non sono certo suffi¬ 
cienti neanche a riparare i 
danni più recenti. Ce ne vor¬ 
rebbero altri settecento, di 
milioni, attualmente non di¬ 
sponibili. 

Nel frattempo, le lezioni si 
svolgono in aule pre.ie a 
« prestito » all’Istituto San 
Giacomo (per le arti orna¬ 
mentali), e all’Istituto per 1 
ciechi nella lontanissima via 


Odescalchl, con enormi disagi 

Questo è quanto è stato 
denunciato dal Collegio dei 
professori in una conferenza 
stampa tenutasi ieri nella Sa¬ 
la di via del Greci. Erano 
presenti, oltre al direttore 
del Conservatorio e ad alcuni 
professori, anche la compa¬ 
gna Silvana Ada Scalchi, as¬ 
sessore alla Cultura della 
Provincia, i consiglieri comu¬ 
nali Liicarini e Cutolo, non¬ 
ché rappresentanti .sindacali. 
A.ssente invece il governo, o.s- 
sia il ministero della Pubbli¬ 
ca istruzione, che è il natura¬ 
le interlocutore del Conserva- 
torio. Questa latitanza è stata 
denunciata da tutti gli inter¬ 
venuti : la rappresentante del¬ 
la Provi.icia ha sottolineato 
come, di fronte all’emergen¬ 
za, gli enti locali non hanno 
fatto mancare il loro aiuto 
(anche se questo è intralciato 
per paradossali ragioni bu¬ 
rocratiche), ma in nessun ca¬ 
so debbono so.stituirsi a chi 
per dovere è tenuto a inter¬ 
venire. 

L’incontro di ieri ha mirato 
anche a mettere a fuoco i 
problemi di sempre del Con¬ 
servatorio. Al di là della si¬ 
tuazione contingente, il Con¬ 
servatorio di Santa Ctecllia è 
costretto, per le carenze 
strutturali che si fanno 
sempre più gravi, mano a 
mano che la domanda di i- 
struzione musicale cresce, a 
funzionare al minimo delle 
sue possibilità: 1200 ore di 
lezione vanno settimanalmen¬ 
te perdute per mancanza di 
una sede adeguata al tipo di 
insegnamento impartito, che, 
a differenza dell’insegnamen¬ 
to universitario (che può 
ammas.'iare a una stessa le¬ 
zione moltissimi studenti), è 


fondato sulla specializzazione, 
su lezioni quasi sempre indi¬ 
viduali. Mancano aule isolate 
acusticamente, per cui duran¬ 
te la lezione d’arpa si può 
ascoltare la tromba della 
stanza a fianco. Di apparec¬ 
chiature elettroniche non se 
ne parla nemmeno. 

La biblioteca, una delle più 
ricche e antiche d’Italia, è i- 
nutillzzabile quasi del tutto, 
perchè la sala di lettura (a- 
perta del resto solo la matti¬ 
na. o.ssia nelle ore in cui si 
concentrano quasi tutte le le¬ 
zioni) è capace di una venti¬ 
na di posti al massimo. Un 
professore di storia della 
musica deve portarsi da ca.sa 
un registratore a cassette se 
vuole fare la sua lezione. La 
mancanza di una discoteca e 
di una nastroteca fa si che 
gli studenti non trovino come 
utilizzare meglio le loro ore 
di « buco » che .standosene 
seduti a chiacchierare sulle 
scale. 

Si potrebbe continuare l’e¬ 
lenco dello sfascio ancora a 
lungo, se questo già non ha- 
stassse a stabilire l’urgenza, 
per un Conservatorio che an¬ 
cora il mondo ci invidia, di 
una sede adeguata e che deve 
essere centrale per ovvie ra¬ 
gioni di raggiungibilità da 
parte di studenti che vengono 
da tutta Roma. Il consiglio 
del docenti ha fatto cosi ap¬ 
pello ai parlamentari, pierchè 
una proposta di legge speci¬ 
fica. di rapido iter venga a 
risolvere firalmente 11 pro¬ 
blema: prima che caschino 
altre tegole. 

Claudio Crisafi 

NELLA FOTO: una delle nu¬ 
merose assemblee degli stu¬ 
denti del Conservatorio 



In pericolo ottanta posti di lavoro 


Chiude la «Mac Daj» di Cittaducale? 

Debiti per un miliardo e 300 milioni - Un altro durissimo colpo 
alTeconomia dei Reatino • Da novembre non si pagano gli stipendi 


Un’altra realtà produttiva del Reatino ri¬ 
schia di essere smantellata. E’ la Mac Daj 
di Cittaducale, im’azienda con 80 dipendenti 
in amministrazione controllata dal maggio 
1930. 

L’Amministrazione ed jl Tribunale di Rieti, 
infatti, hanno manifestato In questi giorni 
la volontà di dichiarare il definitivo falli¬ 
mento dell’azienda, oberata da più di un 
miliardo e 300 milioni di debiti. Altri posti 
di lavoro minacciati, un altro colpo asse¬ 
stato aU’economia di una provincia deva¬ 
stata dalla crisi. 

La Mac DeJ si è Insediata nel Nucleo In¬ 
dustriale Rieti-Cittaducale nel '72, fruendo 
delle facilitazioni della Cassa per jl Mez¬ 
zogiorno. in seguito al decentramento produt¬ 
tivo di uno stabilimento del nord. Doveva 
produrre biancheria intima per mercato 
proprio. Al 75 data la prima crisi: l’azienda 
ricevette da fonti pubbliche mezzo miliardo 
di lire per rimettersi in carreggiata. Ma al 
posto della necessaria ristrutturazione l’azien¬ 
da si è ’ limitata a riconvertire la propria 
attività, iniziando a produrre indumenti 
sportivi su commesse di altre aziende. Da 
allora la crisi di questa azienda conosce 


un crescendo vorticoso tra ricorsi alla cassa 
Integrazione guadagni e sempre maggiori 
difficoltà, al punto che per alcuni mesi non 
viene pagato lo stipendio agli operai. 

La Federazione sindacale unitaria e 1 la¬ 
voratori chiedono a questo punto Tammini- 
strazione controllata dell’azienda. Ma le cose 
non migliorano: da novembre non si pagano 
gli stipendi. In questi giorni si è ^unti alla 
stretta decisiva; la • Mac Daj asfissiata da 
una gestione fallimentare, è sul punto di 
chiudere. (Don questo stabilimento, assistito 
sin dalla sua nascita, è tutto 11 settore tes¬ 
sile dell’industria reatina ad essere distrutto. 

Le altre aziende del settore Infatti, la 
Iga Sud di Borgorose, la Snla Viscosa di 
Rieti, la Cucirini e la Svarzebach di Cit¬ 
taducale o hanno già chiuso e sono In pro¬ 
cinto di farlo o vivacchiano tra mille dif¬ 
ficoltà. Con la conseguenza che ormai è In 
pericolo il 60"o dei posti di lavoro nelle in¬ 
dustrie reatine. Sono gli effetti di uno svi- 
lujjpo distorto, di insediamenti industriali 
seiza una logica. 

Cristiano Euforbie 


^ BASSETTI 


CONFEZIONI 



dal 12-1-1981 al 7-2-1981 
TUTTE LE MERCI ESISTENTI 


Con lo simbolico occupazione di ieri hanno vìnto i bombini 

Tempo pieno per tutti, ma a rotazione, 
nella scuola elementare del Casaletto 

I criteri di assegnazione dei settanta posti-mensa suggeriti dai 
genitori non erano stati rispettati dalKarbitrarietà del direttore 



Unità 


vacanze 

20162 MILANO 
V.le F. Testi, 75 
Tel. 64.23.557 

00185 ROMA 
Via dei Taurini 19 
Tel. 49.50.141 


PROPOSTE 
PER VACANZE 
E TURISMO 


Editori 

Riuniti 


Ulisse, 

enciclopedia della 
ricerca e della 
scoperta 
voi. XI Indici 
Si conclude l'impor¬ 
tante opera diretta 
da Lucio Lombardo 
Radice. 

L. 20 000 

Luigi Veronesi 
A cura di 
Glauco Viazzi. 

I movimenti di 
avanguardia più 
significativi del 
nostro tempo 
attraverso la 
molteplice attività del 
pittore milanese. 

L. 30 eoo 

PaveI Kohout 
La c arne fice 
L’inquietante 
romanzo di un 
geniale scrittore 
cecoslovacco, 
espulso dal suo 
paese dopo Charla 
’77. Prefazione di 
. Giovanni Giudici. 

L 1600 


Abbigliamento Uomo: 

• Abiti 

• Giacche 

• Camicie 

• Paletot 

• Pantaloni 

• Montoni Shearling originali 

• Giubbotti, Giacconi. 

Paletot in pelle 

• Maglieria 


da 

L. 

50.000 

a 

L. 

250.000 

da 

L. 

35.000 

a 

L, 

180.000 

da 

L. 

3.000 

a 

L. 

60.000 

da 

L. 

50.000 

a 

L. 

500.000 

da 

L. 

5.000 

a 

L. 

60.000 

da 

L. 

180.000 

a 

L. 

720.000 

da 

L. 

50.000 

a 

L. 

480.000 

da 

L. 

5.000 

a 

L. 

120.000 


Il preside Vetturini, dopo 
la protesta di ieri, ha ceduto 
alle richieste dei genitori e 
degli alunni della elementare 
di via del Casaletto. Per as¬ 
segnare i 70 posti mensa (30 
sono dei bambini della an¬ 
nessa scuola materna) si riu¬ 
nirà la prossima settimana il 
consiglio di circolo che deci¬ 
derà i criteri più opportuni. 

.Allo stato di agitazione 
culminato ieri con !'« occupa¬ 
zione V dei locali della mensa 
da parte di tutti i trecento 
studenti, che hanno li pran¬ 
zato a base di panini e nutel- 
la. si è giunti quando il di¬ 
rettore didattico, senza tener 
conto delle indicazioni pro- 


COMITATO REGIONALE 

E’ convocata per oggi alle ora 
18 la riunione dei responsabili dei 
problemi del lavoro delle federe- 
zionì e I compagni delle zone inte¬ 
ressate per reseme dello stalo del¬ 
le verterne industriali (Fregasi, 
Caccìotti). 

E’ convocata per oggi alle ore 
15 uno riunione sulla caccia (Mon¬ 
tino E-)- 

ROMA 

Oggi alle 17,30 in fed.ne riu¬ 
nione con i responsabili dei luo¬ 
ghi di lavoro delle ione su: • C.C., 
situazione politica, tesseramento 
e stampa» (Rossetti-Vitale). 

COMITATO PROVINCIALE — 
Alle 9,30 Esecutivo allargato ti 
responsabili sanità (Abbamondl- 
Frcdda). 

SEZIONE AGRARIA — Alle 17 

r'un one in fsd.re. O.d.G.: 1) | 


venienti dalla stragrande 
maggioranza dei genitori, ha 
assegnato ì posti-mensa in 
base alle richieste perv'enute 
e non considerando lo stato 
di estrema necessità di alcuni 
bambini e l’opportunità della 
rotazione per gli altri, 

II metodo suggerito dai ge¬ 
nitori, infatti. a\Tebbe avuto 
il vantaggio di permettere a 
tutti, almeno una volta alla 
settimana, non solo di usu¬ 
fruire dei pa.sti. ma di utiliz¬ 
zare U tempo pieno ottenuto 
dal Comune dopo lunghe ri¬ 
chieste. E t«nF>o pieno signi¬ 
fica anche attività integrative 
come corsi di musica, di ce- 


fipartrtoi 

ddic terre già di proprietà del¬ 
l’Istituto S. Spirito (Speranza). 

ASSEMBLEE — OGGI LA COM¬ 
PAGNA FiBBi A DONNA OLIM¬ 
PIA: alle 18.30 assemblea con 
la compagna Lina Fibbi del C.C.; 
TUSCOLANO a.le 17,30 (Colom- 
b'nt); BORGO PRATI alle 20 
(Mammucari); ARDEATINA: alla 
17.30 (Puccl-Gubiottì); PONTE¬ 
STORTO 20 (ZaccBrdini). 

COMITATI DI ZONA — OGGI 
IL COMPAGNO SALVAGNi ALLA 
ZONA 5ALARIO-NOMENTNO: al¬ 
le 18,30 C.d.Z. con il compagno 
Piero Salvegni. segretario del Co¬ 
mitato C.ttadino « membro del 
CC.. 

OGGI IL COMPAGNO CIOFI 
ALLA ZONA CASTELLI: elle 17,30 


ramica, ranimazione, l’educa¬ 
zione fisica. 

Alle prime proteste dei 
bambni e dei ‘ loro genitori 
per l’arbitrarietà del diretto¬ 
re, il professor Vetturini ha 
reagito con una chiusura to¬ 
tale. non ricevendo, sabato 
scorso, nemm^o coloro che 
con lui volevano discutere. 
Infine ieri - !’< occupazione » 
delia mensa e la capitolazio¬ 
ne del direttore. 

Alla prossima seduta del 
consiglio di circolo partecipe¬ 
ranno in massa le fami^ie 
per controllare che tutto si 
svolga regolarmente e le esi¬ 
genze dei bambini vengano 
rispettate. 


reglonili con II compagno Paolo 
Cioti del CC., 

MAGLIANA • PORTUENSE alla 
18 (Proietti); PRENESTINO die 
18 (Mela): LITORANEA ella 18 
a Nettuno attivo USL (Abbamon- 
dì); TUSCOLANO 20 a Cinecittà 
gruppo (Cuozzo); TIBURTINA l'at¬ 
tivo previsto per oggi è rinviato 
a data da destinarsi. 

SEZIONI E CELLULE AZIEN¬ 
DALI — (XÌGI IL COMPAGNO 
RAPARELLI ALLA CELLULA 
ACEA; alle 17,30 a Ostitnse as¬ 
semblea con H compagno Franco 
Raparelli del C.C 

COMTRAVES olle 17,30 con¬ 
gresso (Slmone); CELLULA TAXI 
aHc 20,30 a Cavalteggeri (Panit- 
ta-Guerra); OMI alla 17 (Tuvè); 
EDILTER alla 16,30 (Ottavi). 

• Oggi presso la serlone Campo 
Marzio alle 19.30 dibsttito sul 
terrorismo. Partecipano II compa¬ 
gno Luc’eao Volante e Stefano 
Rodotà. 


Abbigliamento Donna: 

• Abiti, Paletot, Camicie. Gonne. Pelle. Montoni Shear¬ 
ling originali. Pellicce. Maglieria. 

tutto a prezzo di vero saldo 
CONFEZIONI: 

Via Monterone, 5 - Tel. 6564600-8568259 • ROMA 

TESSUTI, BIANCHERIA, ARREDAMENTO, 
SCAMPOLI, FIERA DEL BIANCO: 

C.SO Vittorio Emanuele. 73 (1. plano) 

Tel. 6565156-6564746 • ROMA 

Comunieaz. effettuata II 10-1-81 a! sensi deH’art. 8 legge 19-3-80 



SETTORI MERCEOLOGia 

Zj Macchine per la lavorazione 
e confezione dolciana 

~ Macchine ed accessori 
per gelatene 

" Macchine ed accessori 
per pasliccene 

□ Banchi e vetnne fr.qonfere, 
espositori 

□ Arredamenti m genere 

□ Prodotti alimentan 
per pasticcene 


Semitavorati per gelati, 
coni e cialde 

Prodotti dolcian confezionati 
per la distnbuzione 
(Donteniton e imballaggi 
Argentana e cnstallena 
Decorazioni per pasticcene 
e geihtene 
Articoli vari 


RIo.-csn zzar ons ssz'pn» ecra-Is: | 

2) Gesfen* da «rie de' Comun * ad Albano attivo su! programma I 


RECORD 

Via Cola di Rienzo, 216 


CONFEZIONI UOMO 

SALDI ECCEZIONALI 

SCONTI FINO AL 50% 

SU TUTTA LA MERCE ESISTENTE 

FACIS 120 TAGLIE 

AI SENSI DELLu\ LEGGE 86 


Di dove in quando 



La viola 
popolare 
di Aldo 
Bennici 

Mille sono ancora la stra¬ 
de aperte alla vita — o, in 
questa nostra era televisi¬ 
va — alla sopravvivenza — 
del canto popolare. Aldo 
Bennici, splendido solista di 
viola, ne ha percorsa una 
personalissima, e martedì 
ha offerto I risultati rag¬ 
giunti al pubblico deiristi- 
tuzione universitaria (San 
Leone Magno). Ha esegui, 
to, cioè, confortato dalla di¬ 
screta percussione affidata 
a Gabriella Barsotti, una 
collana di canti popolari si¬ 
ciliani. La « rllettura » del 
patrimonio popolare è stata 
proposta attraverso la viola 
che ha cosi superato la pro¬ 
pria, tradizionale connota¬ 
zione cólta. 

Bennici ha scelto alcuni 
canti della raccolta ottocen¬ 
tesca di Alberto Favara, e 
Il ha richiamati In vita con 
una particolare attenzione 
alla loro componente cano¬ 
ra, senza rinunziare ad ec¬ 
citare la danza in una sua 
elegante vitalità, con ener¬ 
gici stacchi ritmati del « pic¬ 
chiettato > • virtuosistici 

« pizzicati » 

Solista dal suono forte, 
Bennici ò stato vibrante an¬ 
che nello Schubert della So¬ 
nata conosciuta come ■ Ar- 
peggione» (accompagnato 
al pianoforte da Gabriella 
Barsotti, intensa e puntua¬ 
le), dando uno spessore so¬ 
noro di alta qualità ai Can¬ 
ti siciliani. 

U. p. 


Il chitarrista all’Argentina 

Straordinario Diaz 
tra musica colta 
e moderno folklore 

Un concerto spaccato a metà tra 11 repertorio classico 
e quello folklorislico moderno. Quasi una tacita scom¬ 
messa a ricercare il filo di continuità tra la musica 
contrappuntistica e la travolgente melodia di isplrazlcne ! 
spgnola e sudamericana. Questo, in sintesi. Il concerto i 
di lunedi scorso del chitarrista Allrio Diaz al teatro 
Argentina, promosso da ir Associazione musicale « Promo- 
chitarra ». Posti in piedi in ogni ordine ad ascoltare 
il prodigio venezuelano, a captare le miriadi di sonorità 
da quel familiare strumento. 

Una Suite di Robert De Vlsee (chitarrista francese del 
dicia.ssettesimo secolo) dà rinizio al concerto, seguita 
subito dopo dji una in sol minore di Francesco Corbella, 
anche lui vissuto nel ’600 ed ispiratore dì tutta la scuola 
chltaiTlstica dell’epooa. Corbella fu uno del pochi nel 
suo periodo ad esaltare con una grande ricchezza armo¬ 
nica le caratteri-stlche proprie della chitan'a. 

La prima parte si coticlude con rimmancablle Bach. 

La terza Suite in la maggiore, trascritta per chitarra 
dal violoncello, è un vero capolavoro di stile ed anche 
una fonte Inesaunbile di difficoltà tecnico-musicali che 
Diaz ha saputo superare con assoluta efficacia e padro¬ 
nanza espressiva. Invocazione e danza di Joaquin Rodrigo 
ci porta Inesorabilmente al giorni nostri, lontani dalle 
suggestioni delle corti settecentesche e del fasti barocchi. 
Rodrigo con questa opera (a dire il vero non troppo cono¬ 
sciuta al gran pubblico appiassicnato di chitarra), compo¬ 
sta in omaggio a Manuel De Palla e dedicata ad Allrio 
Diaz, mette in mostra tutto 11 suo talento di composi- 
tore dalla raffinata polifonia e insieme dalla trascinante 
carica emotiva. 

Con Barrios Mangoré, autore contemporaneo para- 
guayano, 11 maestro venezuelano si immerge nel patri¬ 
monio folklorico, latino americano; « Aconquia ». « Cueca 
cilena », e « Las abejas » sono la dimostrazione di quanto 
e come sla possibile tradurre in linguaggio «colto» un 
vasto patrimonio di musica popolare. 

L'ispirazione dal canto degli umili ncn viene 'mal 
meno neanche nei cinque pezzi popolari venezuelani In 
cui l’atmosfera di grande fascino esotico viene esaltata, 
con vera e propria partecipazione da patriota (Diaz è 
venezuelano) nelle composizione «Quirpa», «Anguinal- 
do », « Merenguc » e « Valse n. 

■ Infine dalla Suite spagnola di Isaac Albeniz (composta 
di otto pezzi, ciascuno dei quali dedicato a città e regioni 
della Spagna) sono rlsuooate, tra un pubblico attento e 
partecipe, le note calde e rarefatte di « Granada ». Anche 
la ne^'osa e piena di ritmo «Sevilla », ririssuta dalle 
mirabili dita dÌ-Allrio Ulaz, ha evocato melodie e armonie 
popolari, reinterpretate, originariamente per pianoforte, 
dal compositore spagnolo. 

Un vero e proprio tripudio ha obbligato Allrio Dlàz 
a continuare il concerto, concedendosi in quattro bit. 

r. san. 



Stasera al Giulio Cesare 

Il tormento umano 
del prìncipe Macbeth 
secondo Glauco Mauri 


Datata 1606, « Macbat » ap¬ 
partiene a quella serie di 
opere nelle quali Shakee- 
peare esplorò con maggior 
attenzione i compiessi rap¬ 
porti fra uomo e potere. Il 
protagonista, pur di ottenere 
e mantenere il suo domi¬ 
nio, è disposto a qualunque 
azione cruenta, a qualun¬ 
que « compromesso » con la 
propria anima. E «Macbeth» 
torna in scena, da stasera 
al Giulio Casaro, per la re¬ 
gia di Egisto Marcucci e la 
poderosa interprataziona di 
Glauco Mauri. 

Lavorando ancha sul ta¬ 
sto originale, i due maggio¬ 
ri animatori di questo alle¬ 
stimento hanno inteso met¬ 
tere in primo piano il tra¬ 
vaglio più intimo di un per¬ 
sonaggio ambiguo, per qual 
suo essere. In un certo sen¬ 
so, cattivo « suo malgrado *. 
Il comportamento di Mae- 
beth è quasi quello di un 


ricercatore, uno « scienzia¬ 
to » cha studia le profondi¬ 
tà e le più angoscianti pos¬ 
sibilità di un uomo. Glauco 
Mauri, tra i nostri più cele¬ 
brati interpreti shakespea¬ 
riani, ha voluto approfon¬ 
dire proprio l’aspetto più 
complesso dall’eroe: una 
continua discesa all’Interno 
dell'uomo. 

Lo spettacolo arriva a Ro¬ 
ma dopo aver compiuto un 
vasto giro per tutta la pe¬ 
nisola, nel corso dal quale 
ha incontrato clamorosi e 
calorosi consensi, sia di pub- 
blicoi che di critica. Anche 
per questo l’appuntamento 
con la capitale assume un 
aspetto molto importante, 
preceduto, com’è, da una vi¬ 
va curiosità. 

La trama. In breve, rac¬ 
conta di un valoroso gene¬ 
rale scozzese. Macbeth ap¬ 
punto, cha riesce a ottene¬ 
re il trono di Scozia ucci- 


rande. Insieme a sua mo¬ 
glie Lady Macbeth, il re 
Duncan a II proprio diretto 
rivale Banquo. A questo pun¬ 
to il nuovo- ro si trova ad 
essere osteggiato da tutti I 
principi; e alla fine Lady 
Macbeth impazzisce e si sui¬ 
cida, Macbeth viene uccise 
dai « thane «.Maeduff a Mal- 
colm, figlio del re Duncan, 
viene incoronato re di Sco¬ 
zia. 

Lo spettacolo al Giulio 
Cosare, dunque, oltre ad ave¬ 
re Glauco Mauri protago¬ 
nista. vedrà Maddalena Grip¬ 
pa nella vesti di Lady Mae- 
beth. Franco Alpestre nel 
ruolo di Maeduff o Roberto 
Sturno coma Malcelm. Le 
scene a i costumi sono fir¬ 
mati da Uberto Bertacea, le 
musiche da Nicola Piovani 
a la traduzione da Elle Chi¬ 
no!. 

n. fa. 


Confuso spettacolo di Caterina Merlino 

« H loto e la rosa »: 
trappola a teatro 


Caricature di personaggi rlspeodiianti 
le diverse età delia vita accolgono lo 
spettatore alla sala A del Teatro hi Tra¬ 
stevere: è la nuova esibizione creata e 
diretta da (Aterina Merlino, dal titolo 
(rimasto Insplegato) Il loto o la rosa. 

C’è un giovanotto che suggerisce la 
faccia assassina dello schizofrenico pro¬ 
tagonista di Psycho: etono, è costretto 
sulla sedia da una madre tiranna. C'è 
!a madre, appunto, che aspira ad essere 
giudicala bella e malefica come una 
strega di Disney. C'è una fanciulla che 
dichiara a gran voce, con strepiti e tre 
miti, ima crisi puberale incipiente; intan¬ 
to canticchia certe sue nenie liturgiche 
— «bambolma. bambolina, indoviua per 
davvero, cosa canta l'usignolo?» — che ac- 
cotnpagna con gesti da burattino. Anco¬ 
ra. intorno a loro, ecco tm Vecchio ubria¬ 
cone. sommaria trascrizione di tanti an 
zlani del West; e, naturale sovrana del 
quadro e della vicenda, la Morte, calata 
di peso dalle pitture d’un sunbolista, 

ET un itineTario vis<*ioso. quello che 
sta per snodarsi: percorrendolo lo spet¬ 
tatore avrà la sensazione di cadere in 


una serie di trappole, n terreno della 
vicenda è infatti melmoso e sostanziai- 
ironie imprendibile; si va da un t^tar 
rivo della fanciulla di dirimere il lega¬ 
me fra il ragazzo e la madre (è forse 
la struttura portante, se non altro quel¬ 
la che sorregge il finale); ad una lunga 
sequCTiza imperniata sul rapporto fra il 
Vecchio. 1 suoi ricordi e la Morte. 

Di tanto m tanto le luci si accendono 
3 illuminare ritratti soUtari dei singoU 
personaggi; materia estratta dal sognL 
più spesso dagli incubi. Vediamo U ra¬ 
gazzo estrarre dal grembo una s«ie di 
topi: la Morte denudarsi alla luce d'una 
candela; il vecchio conversare con ami¬ 
ci immaginari che s'illude di vedere den¬ 
tro certe bottiglie... 

Uno sforzo generoso, qudlo di dd si 
incarica di dar vita a queste proleziont 
inconsce della Melino (benché 1 rlsifl- 
tati. come si sarà capito, non siano tea. 
tralmente apprezzabili): parliamo di Duo- 
cio Dugonl. Liliana Gerace. Marcela Oso- 
rio, Ines Perlo e Marco Tornassi. 

m. s. p,. 



U Gruppo 
della Rocca 
e cinema 
australiano 


MLSICA — Albinonl, Bach. Vivaldi; questo II rraer- 
tono s^to dall'crchestra del Gonfalone per il concerto 
che terrà ste.sera alle 21 15 nella chiesa di 8 Agnoae 
in Agone (piazza Navena). Schuroann. Delannóy e Me- 

baritono Juan 

Carlos Gobelin per il suo recital all auditorio delllstitate 
latinoamericano alle 31.15. 

~ Appuntamento al Rubino di via San Saba 
eoo il. film che rivelò, almeno al grosso pubblico. Tesi- 
stenra di una valida cinematografia australiana: Pie-nle 
ao Hanging Rock, avvero Tlnquietante e misterioso svol- 
scolastica ai primi dd secolo. 

Valle continuano le repliche di uno degli 
^ttacoll più comirfessi e InteressanU del momente- 
Fweraham. di anonimo autore del periodo elf- 
^bettiano, riproposto dalla cooperativa II Orupoo della 
Rocca, per la regia di Antonello Mendolia, le scene di 
Luciano Damiani 

L'intreccio è tutto basato su un adulterio e II con¬ 
seguente complotto che avrà quale vittima 11 marito 
tradito; e su questa vicenda si sente partlcoJarmente 
Viva I impostazione del Gruppo della Rocca che l’ha quasi 
eontomata di un'atmosfera da dramma borghese d«d. 
l’OttocentOk 
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Concerti 


accademia filarmonica (Via Flaminia n. 118 

- Tel. 3601752) 

' Riooso 

ACCADEMIA SANTA CECILIA (Sala di Via del 
Greci • Tel. 679.36.17 • 678.39.96) 

Domani alle 21 

_ Concerto del quartetto Bartok con l’esecuzione In¬ 
tegralo dei quartetti per archi di Bartok (tagl. 
n. 8 e 9). Biglietti in vendita in vìa Vittoria. 
AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro 
De Bosis • Tel. 368.65.625) 

Sabato alle 21 

Concerto sintonico pubblico. Direttore: Jerzy Sem- 
kov. Solisti; V. Marìconda, D. Carrai, B. Pic¬ 
chioli, L, Palombi, G. Gatti. Musiche dì R. Schu- 
mann. Coro di Roma della RAI. 

AULA MAGNA UNIVERSITÀ' DEGLI STUDI 
Domani alle 20,30 

Concerto straordinario pro-terremotatl. Pianista: 
Aldo Ciccolini. Musiche di RaveI, Lisit. I biglietti 
saranno in vendita presso il Teatro Ateneo (ore 
10-13). Per informazioni rivolgersi alla Segreteria 
Istituzione Universitaria del Concerti. 
ASSOCIAZIONE MUSICALE DEL CENTRO ROMA¬ 
NO DELLA CHITARRA (Via Arenula n. 16 - 
Tel. 654.33.03) 

Alle 21,15 

Presso i'Auditorium dell'Istituto italo-latino-ame- 
ricano (piazza Marconi n. 26): Concerto n. 127 
in abbonamento. Basso-baritono: Juan Carlos Ge- 
• belin. Pianoforte: L. Franceschinl. In programma 
musiche di Mozart. Delannoy, Schumann. 
AUDITORIO DEL GONFALONE (Vicolo della Sci- 
mla n. 1/b - Tel. 655.952) 

Alle 21,15 

Chiesa dì Santa Agnese In Agone (Piazza Navo¬ 
ne, ingresso Via S. Maria dell’Anima n. 13): Con¬ 
certo dell'Orchestra da Camera del Gonfalone di- 
' retta da Gastone Tosato. Solisti; Marìolina De Ro- 
bertis, Fulvio Leoflreddi, Pasquale Pellegrino, 
Massimo Paris, Musiche di Albinoni, Vivaldi, J. 5. 
Bach. 

CIRCOLO ARCI BELA BARTOK (Via del Vermicl- 
no n. 40 - Borghesiana • Tel. 616.15.53) 

' Iscrizioni al corsi di musica (violino, flauto, bat- 
. feria, fisarmonica, pianoforte, chitarra, coro). 
ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassini, 46 - Tel. 361.00.51) 

Sabato alle 17,30 

Presso l’Auditorio S. Leone Magno (Via Bolzano 
n. 38, tei. 854.216). Massimo Gon (pianista). 
Musiche di Scriabin, Prokofiev, Rachmaninov, Stra¬ 
winsky. Prenotazioni telefoniche alla Istituzione. 
Vendita all’Auditorio un’ora prima del concerto. 
CIRCOLO CULTURALE ARCI CALOERINI (Piazza 
Mancini 4. scala C int. 1 • Tel. 399.592) 

Sono aperte le iscrizioni per il laboratorio di uso 
della voce condotto da Lucilla Galeazzi, che si 
svolgerà da gennaio a maggio. Quota mensile 
' L. 15.000. Orarlo segreteria: martedì e giovedì 
dalla 18 alle 20,30. 


Cinema e teatri 


Prosa 


e rivista 


Marziale 35 - Tel. 359.86.36) 


Telefono 


Pingitore. 

Lionello, 


ANFITRIONE (Via 
Alle 17,30 

A grande richiesta Sergio Ammirata in: « Le fur¬ 
berie di Scapino a di Molière. 

BAGAGLINO (Via del Due Meeelit, 67 . 

6798269) 

Alle 21,30 

« My fair Minnie * dì Casfellacci e 
Musiche dì Gribanovski. . Con: Oreste 
Minnie Mìnoprio. Leo Gullotta. Regia degli autori. 
BELLI (Piazza S. Aoolionia n. 11 - Tel. 5894875) 

. Alle 17 e alle 21,15 

tc Gli indifferenti a di Alberto Moravia e Luigi 
Squarzina tratto da « Gli indifferenti * di A. Mo¬ 
ravia. Regia di Dino Lombardo. Con G. Benedetto, 
R. Santi, B. Simon, P. Turco. R. Valletta. 
BORGO 5. SPIRITO (Via dei Penitenzieri n. 11 - 
Tèi 8452674) 

Riposo 

BRANCACCIO (Vìa Merulana, 244 - Tel. 735255) 
Alle 17 

« GII Uccelli p di Angelo Oallagiacoma da Aristo¬ 
fane. Regia di • Memè Periini, con il Gruppo Mu¬ 
sicale * Gli Area ». 

COLOSSEO (Via Capo d’Africa, 5 - Tal. 736.255) 
Alle 17 

« Il bell'Antonio » di M. Mollica e F. Marano 
dal romanzo di V. Brancati. Con: M. Mollica e 
W. Maestosi. 

CENTRALE (Vie Celsa n. 6 - Tel. 679.72.70) 

Alle 17,15 (fam.) 

La Coop c Lo Spiraglio s-Carlo Croccolo presenta 
Gisella Sofio in un- classico dei teatro comico 
K La zia di Carlo », nuova edizion.e da Brandon, 
‘con Rosaura Marchi , ' ‘ 

DE SERVI (Via del Mortard 22 • Tel. 679.51,30) 
Alle 21 

Il Gruppo comico dialettale di Roma • Dalla Log- 
■getta » diretto da Altiero Alfieri presentir « Don 
. Desiderio disperato per eccesso di buoncuore » di 
• . G. Giraud. con Alfiero Alfieri, Lina Greco, Anna 
Cilpipri, Roberto Mauri, Sergio Esposito, Anto¬ 
nietta Di Benedetto. Regia di Altiero Alfieri. Mu- 
'siche originali del complesso « I Quattro della 
Loggetta ». Per prenotazioni rivolgersi al nume- 
-ro 287.07.46. ' 

DEI SATIRI fVia di Grottapinta, 19- Tel. 6565352) 
.Alle 21,15 

Il Clan dei 100 diretto da Nino Scardina in: 
« Svòlta pericolosa » giallo di Y. B. Priestley. Re¬ 
gìa di Nino Scardina. 


DELLE ARTI (Via Sicilia, 59 • Tel. 475.85.98) 

Alle 17 (fem.) 

La Compagnia diretta da Aldo a Carlo Giultrò 
presenta ■ Quando l'amore era mortai peccato » 
rielaborazione de « La tavernola abentorosa > di 
Pietro Trincherà. 

DELLE MUSE (Via Forli, 43 - Tal. 862948) 

Alle 21,15 

•t Vipere a marsine », Il musical Italiano Ame¬ 
rica Stylo scrìtto e diretto da Mario Moretti. Mu¬ 
siche originali di Stefano Marcucci. 

ELISEO (Via Nazionale, 183 Tei. 462114) 

Alle 17 (fam., ebb. F/D2) 

La Compagnia di Prosa del Teatro Eliseo pre¬ 

senta Lilla Brignone in » La casa di Bernarda 
Alba » di Fede.'ico Garcie Lorca. Con Elsa Vazzo- 
ler. Regia di Giancarlo Sepe 
PICCOLO ELISEO (Via Nazionale 183 - Telefono 
465095) 

Alle 21,30 (L/1) 

La Compagnia di Prosa del Piccolo Eliseo pre¬ 
senta: •> Pesci banana » di Cristiano Censi con 

Alida Cappellini, Cristiano Censì. Isabella Del 

Bianco, Toni Garrani. Regia di Cristiano Censi. 
ETI-QUIRINO (Vie M. Minghetti, 1 - Tei. 6794585) 
Alle 17 (fam.) 

Anna Proclemer in: a La miliardaria » di G. B. 
Shaw. Traduzione e regia di Giorgio Albertazzì. 
ETI-VALLE (Vio del Teatro Valle. 23/a - Telefo¬ 
no 6543794) ' 

Alle 17 (fam.) 

Il Gruppo della Rocca presenta: a Arden of le- 
versham » di Anonimo Elisabettiano. Regia di An¬ 
tonello Mendolia. (Ultimi 4 giorni), 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare n. 229 • Tc. 
lefono 353.360) 

Alle 20,45 (turno I per abb. ETI • turno A 
per abb. Giulio Cesare) 

Glauco Mauri in « Macbeth » di William Shake¬ 
speare. Con Maddalena Crippa, Franco Alpestre, 
Roberto Sturno. Regia di Egisto Marcucci. 

IL CENACOLO (Via Cavour n. 108 - Tel. 8380760) 
Mercoledì 21 alle 21,30 «Prima» 

La Cattiva Compagnia presenta; « Tutti buoni,,, 
tranne loro » di Fausto Costantini. 

LA MADDALENA (Via della Stelletta n. 18 - Te¬ 
lefono 656.94 24) 

Alle 21,30 » Prima » 

« Punto di luce » con Anna Piccioni, Èva Slaf- 
ner, Bruna Cealti, Rossana Manozzo; elaborazione 
collettiva di brani classici. Regia Anna Piccioni. 
MONGIOVINO • (Via GenocchI, angolo Via C. Co¬ 
lombo - Tel. 513.94.03) 

Il venerdì, sabato e domenica alle 17,30 il Tea¬ 
tro d’arte di Roma presenta: < Nacque al mondo 
un sola » (S. Francesco) e Laudi di Jacopone da 
Todi. Il mercoledì e il giovedì alle 17,30 il Tea¬ 
tro d’arte di Roma presenta: c Recitel per Carcia 
Lorca a New York e lamento per Ignacio ». 

NUOVO PARIGLI (Via G BorsI 20 Tel. 803523) 
Alle 20,45 (turno B, abb. 1. replica) 

Direzione e programmazione del Gruppo Teatro 
Libero RV diretto da Giorgio De Lullo. Il Piccolo 
Teatro di Milano presenta: « Minnie la candida » 
di Massimo BontempelH. Regia di Carlo Battistoni. 


Tele- 


POLITECNICO (Sala A - Vie Tiepolo n. 13 
fono 360.75.59) 

Alle 21.30 

Il Gruppo Trousse presenta: « L’Anticristo » di 
Mario Prosperi, con Carla Cassola. Giorgio Sera¬ 
fini, Mario Prosperi. Regia di Renato Mambor. 
(Senza tessera). 

PORTA PORTESE (Via Nicolò Bertoni eng. Via E. 
Rolli - Tel. 5810342) 

Martedì, giovedì e sabato alle ore 18-20,30 
laboratorio preparazione professionale al teatro. 
ROSSINI (Piazza S. Chiara n. 14 - Tel 7372630 
6542770) 

Alle 17.15 (fam.) e 20.45 

La Compagnia Stabile dei Teatro di Roma « Chec- 
co Durante » in » Il marito di mia moglie » di 
G. Genzato & Checco Curante. Regia di L. Ducei. 
Con A. Durante, E. Liberti, R. Merlino, L. Du¬ 
rante, P. Spinelli, G. Silvestri, P. Lanza. 
RIPACRANDE (Vicolo San Francesco e Ripa 18 - 
Tel. 589 26 97) 

In allestimento. La Compagnia di Prosa Ripagran¬ 
de presenterà « il Teatro Italiano », concerto di 
prosa. Regia di Mario Donatone. . 

SISTINA (Via Sistina n. 129 - Tel. 475.68.41) 
Alle 21 

Garinei e Glovannini presentano Gino Bramieri in; 
« Felici e contenti ». due tempi di Terzolt e 
Vaime. Musiche di Berto Pisano. Cor, Liana 
Trouché, Daniela Poggi e Orazio Orlando. Regia 
di Pietro Garinei. (Ultima settimana), -- 

TEATRO DI ROMA AL TEATRO .ARGENTINA 
(Via dei Barbieri. 21 ' - Tel. 6S446ÒT-2-3> 

• Alle 17 ■ . . - - 

Il Teatro Stabile di Bolzano presenta «Romeo e 
Giulietta » di W Shakespeare. Regìa di Marco 
Bernardi. (Ultima settimana). 


TEATRO DI ROMA AL TEATRO ENNIO FLAIANO 

(Via Santo Stefano del Cacco 18 - Tel. 679.569) 
Domani alle 21.15 

La Coop. Attori e Tecnici presenta: « I due ser¬ 
genti, serata d'onore all'ontica italiana », di Ano¬ 
nimo e altri comici. Regia di Attilio Corsini. Mu- 
■ siche di Giovanna Marini. 


LA COMUNITÀ’ (Via Zanazzo, 1 - Piazza Sennino 
Tel 5817413) 

Alle 21.30 

« Una giornata come oggi », novità italiana di Ro> 


f7 SEGNALIAMO 


TEATRO 


c GII uccelli» di Aristofane-Perllnl 
(Brancaccio) 

« Arden of Feversham » (Valle) 


CINEMA 


« Shining » (Ambassade, Etolle) 

«La grande fuga» (Ausonia) 
«Superman II» (America, Quattro 
Fontane, Rita, Royal) 

« The Blues Brothers » (Capitol, Ma- 
Jestic, Sisto) 

« Bentornato Picchiatello » (Del Va¬ 
scello, Cucciolo) 

« La dérobade » (Gioiello) 

< Ma papà tl manda soia? » (al Pa¬ 
squino, in Inglese) 


«Atlantic City USA» (Rivoli) 

« A qualcuno piace caldo » (Verbano) 
< Angi Vera » (Augustus) 

« Le colline blu » (Acllia) 

■ Il braccio violento della legge n. 2» 
(Africa) 

«Brubaker» (Clodio) 

« Una calibro 20 per lo specialista » 
(Espero) 

■Stop a Greenwich Vlllage» (Farnese) 
«Fuga di mezzanotte» (Missouri) 
«L’uomo venuto dall'impossibile » 
(Rialto) 

« Il fantasma della libertà» (Trianon) 
« I pugni in tasca» (Politecnico) 

« L'àge d’or» (Filmstudio 1) 

« No stop Lennon » (Filmstudio 2) 
«Personale di Pierre Kast » (L’Of¬ 
ficina) ' 

« Apocalypse now» (Il montaggio del¬ 
le attrazioni) 

« Le comiche di Charlot» (Sadoul) 


sarto Galli. Regia dt Massimo Speroni. Musiche 
originali di Marco Tiso ed Enrico Razzicchia. 
(Ultimi 4 giorni). 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni, SI - Tel. 576162) 
Alle 21.15 

La Coop. « Il Triangolo » presente ■ Il PcllJce- 
no » di A. Strindberg. Regie di Lorenzo Cicero. 
Con Santina De Lisi, Liliana Eritrei. Giampaolo 
Innocentini, Ettore Gilberto, Simone Felci. (Ulti¬ 
mi quattro giorni) . 

TORDINONA (Via degli Acquasparta n. 16 - Vio 
Zanardelli - Tel. 654.58.90) 

(Assessorato alla Cultura del Comune di Rome • 
ETI) 

Alle 21.30 

« Ogni uomo e ogni donna è una stella », scritto 
c realizzato da Nicoletta Amadio. Chiara Moretti. 
Leonardo Treviglio e Marta Moretti. 
SPAZIOZERO (Via Galvani - Testaccio - Telefoni 
573.089 -654.21.41) 

Dal 18 gennaio al 1 febbraio « La Gala Scienza » 
presenta; « Turchese », novità assoluta con Gior¬ 
gio Barbcrio Corsetti, Marco Solari, Alessandra 
Vanzì, Adriano Vecchiotti, Marco Pistoiesi, Elena 
■ Caronla. 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via degli Scia- 
loia n. 6 - Tel. 360.51.11) 

Alle 21 

« Sanba Teresa d'Avila » di Silvio Benedetto. Con 
Alida Giardina. Regia di Silvio Benedetto. (Posti 
' (imitati e solo su prenotazione dopo le ore 16). 
SALA UMBERTO (Via della Mercede n. SO - Tele¬ 
fono 679.47.53) 

Alla 21 

« L’uomo che Incontrò se stesso » di Luigi An- 
tonelli Con: D. Modugno, V. Sanipoli e la par¬ 
tecipazione straordinaria di Alida Valli. Regia di 
Edmo Fenoglio. 

ABACO (Lgf. Mellini n. 33/a - Tel. 360.47.05) 
Dalle 15 alle 17,30 

Il G.S.T. diretto da Mario Ricci presenta « Ipe- 
rione a Diotina » dì Friedrich Holderlin Studi. 
TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 52 - Te^ 
lefono 5895782) 

Sala A - Alle 21.30 Aleph Teatro presenta « Il 
loto e la rosa > di Caterina Merlino. 

Sala B • Alle 21,30 il Collettivo teatrale Maia- 
kowskij presenta < Anatol > di A. Schnitzier. Re¬ 
gia di Luciano Meldolesi. 

Sala C - Alle 18 la Compagnia della Luna pre¬ 
senta « Volere volare » di e con Daniele Gara. 
PICCOLO DI ROMA (Via della Scala • Trastevere - 
Tel. 589.51.72) 

Alle 21,15 

La Compagnia « Coop. teatro de poche > In; 

. « I fiori del mate • di Baudelaire. Regìa di Aichè 
Nana. ' - . . . ,, - . 


tempi. 

IL PUFF (Vìa G. Zanazzo n. 4 • Tel, 581.0721 • 
580 09.89) 

Alle 22,30 

Landò Fiorini in: « L’Interno può attendere » di 
M. Amendola e B. Corbucci. Con O. Di Nardo, 
R. Cortesi e M. Gatti. Musiche di M. Marcilli. 
Regia dell’autore. 

YELLOW FLAG CLUB (Via detla Puriticazlona 41 
Tei. 465.951) 

Tutti i mercoledì e I giovedì alla 22 Vito Dona¬ 
tone presenta c I frutta candita » in « Baili a 
collant ». 

MAHONA (Via Agostino BertanI, 6*1 • Piazza San 
Cosimato - Tel. 58.10.462) 

Tutte le sere alle 22. Musica latino-americana e 


lamaicana. 

PARADISE (Via Mario da* Fiori, 7 - Telefono 
6784838) 

Tutte le sere alle 22,30 e alle 0,30 superspetta- 
coio musicale. < Le più belle stelle del paradiso » 
di Paco Borau. Apertura locale alla 20.30. Pre¬ 
notazioni 865.398 - 854.459. 

TUTTAROMA (Vie del Salumi 36 - Tel. 589.46.67) 
Alle 21.15 

Otello BetardI In « Se permettete, lo... », cabaret 
scino da BetardI e Frabetti. Musiche di Maurizio 
Marcilli. Movimenti coreografici di E. McDowell. 
Costumi di Lia D’Inzillo. 

MANUIA (Vicolo dei Cinque 56 - Tel. 581.70.16) 
Alle 22,30 ■ Roger e Robert in concerto ». 


Attività per ragazzi 


Cabaret 


BATACLAN (Via Trionfale 130/a) 

-Alle 21,30 

« Musical show » con I Ted’s Clan Trio Band e 
Angìe BaboI Incontri culturali organizzati con il 
club e vari programmi settimanali. 

CABARET TOTO’ (Via Viollier n. 65. Largo Be!- 
tramelli - Tel. 432.356) 

Alle 21.30 

Marisa Solinas. Pino Carbone. Andrea Consorti 
in: « Via con... vento », spettacolo musicale in due 


ALLA RINGHIERA (Via dei Riari n. 81 - Tele¬ 
fono 656.87.11) 

Alle 17 

« Cera una volta » di Maria Letizia Volpiceli!. 
Con pupazzi di Maria Slgnorelli. Regia di Giusep¬ 
pina Volpicelli. Con G. Conversano, M. Traversa- 
ni e la partecipazione dei bambini. 

GRUPPO DI AUTOEDUCAZIONE COMUNITARIA 
(Via Perugia n. 34 - Tel. 7551785 - 7822311) 
Alle 16 

Ciclo dì Teatro per te scuole: c La scuola delle 
meraviglie », teatro-animazione e gioco organizza¬ 
to di Roberto Calve. > 

GRUPPO DEL SOLE (Via della Primavera n. 317 - 
Tel. 2776049 - 7314035) > 

(Cooperativa di servizi culturali) 

Alle 17 prove teatrali; « ...e per finire musica 
maestro! », nuova produzione teatrale per ragazzi. 
IL TORCHIO (Via Emilio Morosin! n. 16 - Tele¬ 
fono 582.049) 

Riposo 

MARIONETTE AL PANTHEON (Via Beato Angeli¬ 
co n. 33 Tel. 810.18.87) 

Domani alle 16,30 

« L’albero generoso > con le marionette degli Ac- 
cettella e il coinvolgimento dei bambini. 


Jazz e folk 


I programinì delle TV romane 


VIDEO UNO 

(canale 59) 


12,00 

14.00 

14,45 


Film 

e 18,30 Notiziario 
Tutforoma 

15.45 Telefilm 

16.45 TV dei ragazzi 

18.45 Crack and roll 
c 21.00 Notiziario 
Scacco metto 

21.10 TeieHIm 

21.45 Teiefonate 

22.45 Film 


19.30 

19.50 


a! sindaco 


0,15 Crack end roii (rep.ici) 


CANALE 5 
ROMA TV 

(canale 52) 


15.40 

16.00 

16.25 

16.55 


17.30 

17,45 

18.15 

18.40 


19,05 

20.00 


20.30 

22.10 

23,10 


Cartellone 

« Megaloman ». Telefilm 
Shazzan. Cartoni 
Il fantastico mondo di 

Paul, Cartoni 
« Megaloman ». Telefilm 
Shazzan. Cartoni 
Frankenstein Jr. Cartoni 
li fantastico mondo di 
Paul. Cartoni 
« I Rookles ». Talefilm 
« Giorno per giorno ». Te¬ 
lefilm 

FMm: « Partita d'azza-do » 
••Matt He’m ». Telefilm 
Film; « Totò sexy » 


QUINTA R^TE 

(canale 49«3«4) 


23.15 


Ciclo I 
« Più 


0.40 

1.40 


2.10 

2.25 


Film, 
ria >: 

Podio » 

« Jean Christophe ». 
neggiafo 

I Sherlock Holmes * 
lefilm 

Felix notte 
Film 


Cara prate- 
forte del- 


Sce- 


Te- 


(canale 54) 


11.00 


11.30 


10.00 

12,00 


che 

Circo 


12.30 
14 CO 
15.00 


il de- 


16.30 


18.00 

19.00 

20.00 

20,30 

22.15 


23,15 


O.K. Cartoni 
Il circo una favola 
Vive. 1 cavalieri del 
Popcorn. Musicale 
c Lancer ». Telefilm 
Film. Celo « Sbafi 
fecftve »: * Quayle il 

killer » 

Firn: «Un uro nella 

notte » 

« Lancer ». Teleff'tn 
Popcorn. Musiceie 
O.K. Cartoni 
Film: « Fraulein » 

« Arsenio Lupin ». 
film 

Film: « 7 cer.’elll 
colpo perfetto » 


11.35 

12.00 


12 25 
13.15 
13.40 


14.30 


16.00 


Tele- 


per un 


GBR 

(canale 33-47) 


8.30 

9.00 

10.00 

11.00 

11.30 
13.00 
14.00 

15.30 


16.00 

17.00 

19.00 

19,30 

20.00 

20.35 


21.35 

22.05 

22.20 

24.00 

0.25 


Rubrica 

Spetraco'o 

Telefilm 

Cartoni an'mati 
Rim 

e 13,30 Telefilm 
F:Im 

Qijesto grande grande 
nema 

Ryu. Lup'n III, Ryu 
Film 

La grande occasione 
Telefilm 

Consulenza casa 

« L’ispettore Rega.Ti ». 

lefilm 

Telefilm 

Pasta e ceri 

Film: « Mcyer’ing » 

Proibito 

Film 


19 no 

19 25 
20.30 


22.00 

23.00 

24.09 


0.30 

0.35 


Pianeta cinema 

« La famiglia Addams ». 

Te'efilm 

« Star Trek ». Telefilm 
Merameo. Cartoni 
« Quel'a casa n=lia prate¬ 
ria », Telefiim 
F'Im: » Accidenti a'Ie tas¬ 
se » 

Halle 16 alle 18.30: 
Grand Prix. La ston's di 
Charlotte. The Monkey. 
Marameo, V/aM Disney. La 
storia di Cheriotte. Cartoni 
G-»nd P-ix. Cartoni 
« Sfar Trek ». Te'efMn 
Film. Gelo « Belliss’mi! 
Il meglio di Hollywood »: 
« I sette magnifici Jer- 
ry» dì I. Lewis 
« Manr.'x ». Teleflm 
Grand Prix - Socrt 
« I ragazzi della porta ac¬ 
canto ». Telefilm 
Le eem'ce finale 
« La famiglia Addems ». 
Telefilm 


13,00 

13.30 

14,00 


15.30 
16 00 
16 30 
17.00 

17.30 


1.3 00 
18.30 


20.00 
21.CO 


22.30 


23.30 

1.C0 


t’mbo Jambo. Documenla- 
rio 

F'Im: « La fabbrica dei 
soldi » 

Godzille. Cartoni 
Tre contro tuzti. Certeni- 
Firn: « II leone d; San 
Marco » 

Gìik'ng 

Jrbber Isr.v. Cartoni 
.Mille maqlie 
Soace. Cartoni 
Don Chuck ii castoro. Car¬ 
toni 

Astroganga 

Firn: « Soldati e capel¬ 
loni » 

« Hnter ». Telefilm 
F'I-n: « Culastrisce nobile 
venez'ano » 

« Ispettore Regan ». Tele- 

f'Im 

F-’m 

Film 


17,00 

18.30 
19.00 

19.30 

20.00 

20.30 


dl- 


22,15 


22,30 


23.30 

24.00 

0.30 


Film: « La gran vita » 

I più di Tele Più 
Notiziorio 
Sport 

Giochiamo insieme 
Film: « La pattuglia 
soerata » 

Occhio a! personaggio. 
Quiz 

I protagonisti, di Mario 
Mettioli 

Andiamo al cinema 

Notiziario 

Rim 


TELETEVERE 

(canale 34-57) 


9.co 


II 


10.30 


scie sulla 
Un g'ovane. 


pel- 


una 


12.00 
17 an 

I3.no 

13 •’O 

14 00 


I fat- 


14.30 


amo- 


1F 30 
Tz nn 
17.30 


Te- 


LA UOMO TV 

(canale S) 


11,40 Film: « I giovani leoni » 
13,10 Cartellone 


13.30 

14.25 


I Rookies ». Telefilm 
« Giorno per giorno ». Te¬ 
lefilm 

14,50 « Agente speciale ». Tcie- 
film 


RTI 

(canale 30-32) 


9.00 


da' 


9.30 

11.00 

11.30 


Sud 


dei so- 


13.00 

14.00 

14.55 

15.30 


Telefilm 
Il mostro 


17.00 « 


Te- 


17.30 

18.00 

18.45 


19.40 

20.00 

20.30 


21.00 

21,15 


32.40 


« Il re che venne 
Sud ». Sceneggiato 
Film: « Rose del 
Leggerissimo 
Rim: « La casa 
gni proibiti» 

Ciao Ciao. Cartoni 
« Perry Mtson ». 
Dccumentario 
Film: « Dogare 
della palude » 

Il ragazzo Merlino : 
lefilm 
Bellestorie 
Gao Geo. Cartoni 
« Jean Christophe ». 
neggiato 

Vivere nel futuro 
Bellestorie 
« Il re che 
Sud », Sceneggiato 
Felix sera 

« Charlie’f Angels ». Tele¬ 
film 
Boxe 


TELPonn^iA S6 

(canale 56) 


19 no 

70.30 
21.00 
73 no 

22.30 


1.C0 


F'Im: 

!e » 

F'im: 1 
dovane » 

Donna oggi 
Lo yoga 

Cittadini e leod 
Incontri musicali 
16 00 20 CO 0.10: 
t' del giorno 
F'im: « L» avventure 
rese dì Rob'n Hood 
Macia della lena 
ti'vnmenfar’o 
F''m: « La rapane 

scassata del secolo » 

Co*so d'inglese 

Tra'lers 

Proposte casa 

Vieedamn 'r.sieme 

Film: * G'F assassini sono 

n.istri os'''fT» 

F irn: « S'jmmer Hol'day » 


più 


14.CO 


14,30 

17.50 


13 20 
19 00 
19.30 
20.10 


20.40 

2l,C0 

21.70 

21.50 


22.10 

23.10 


« Dp'“ct'vc in panfofs'e ». 

Telefilm 

Fi'm 

Detective In pantofole ». 
Teisfiim 

« Wanted ». Tciefilm 
G'i inccnf-' d,... 

Hobby sport 

« De'ectrre in pentofoie ». 
Telefiim 

Il m'sfatto dei g'c’Pio 

Dimens'er.e lavoro 

« Wanted ». Te'efilm 

II commento di Ruggero 

Orlando 

Astsrte 

Film 


TVP ^frivcoN 

(canale 5(K60) 


10.3(1 

11.30 


13.00 

13.30 


14.30 
14,40 
19 00 
16.00 


TEIRRP^'ONE 

((canale 


Sce- 


venne dal 


7.00 

8.00 

9.30 

11,00 

11.30 
12 00 

12.30 


14.00 

14.30 
16.00 

16.30 


Previsioni del fe.mpo 

Film 

Fi'm 

Documen'erio 
Musica per tutti 
Rassegna stampa 
Stelle, pianeti e company. 
In diretta. Con Fox « Mi¬ 
riam Di Nicola 
G'oeh'amo Ins'eme 
Film: « Simone l’indiano » 
Musica... anche tu 
Lascuola è società, di V. 
Cervone 


16.30 
17.00 
17..30 
IR 00 

18.30 


19 no 
19.30 


» Gsugu'n ». Sceneggiato 
Fi m: * Occhio alla vedo¬ 
va « di S. Pastore ■, 

Je»c Robot. Cartoni 

•• The love boat ». Tele- 

f'im 

Notiz'ario 

Ca-toni enimatì 

DecTcato a voi 

Am'cw nstu'8. Il mondo 

è anche loro 

« Heidi ». Telefilm. 

Birdm»n. Cartoni 

Jeeq Robot. Cartoni 

« Heidi ». Telefilm 

Am'ca nature. Il mondo è 

anche loro 

«Cap'tan N'ce », Telefilm 


Hulk 


Tele- 


ai te- 
Mar- 


22,30 

23.00 

0.30 


Sce- 


« Incredibile 
film 

20.30 F 'm; » L’assassino è 
lefono » di A. De 
fino 

« La nuova terre ». 
neggiato 

Film- « L’ambascitriee » 

H. Braun 

Dalle ore 0.30 elle ore 6 
per non lasciarvi soli: Spet¬ 
tacoli - Film - Telefilm - 
Sceneggiati - Animazioni 


di 


BASIN STREET JAZZ BAR (Via Aurora, 27 - Ta- 
lefono 483718/483586) 

Alle 22 Francesco Forti, il « Classic Jazz Team > 
(Sabelli, Liberati, Rossi) e Carlo Loffredo. 

EL TRAUCO (Via Fonte dell’Olio. 5 - Tei. 5895928) 
Alle 22 

Eiy Olivera presenta: ■ Musica Brasiliana >; Raf¬ 
faella in « Canti dei terzo mondo »; Dakar presenta 
« Canzoni sudamericane » 

FOLK STUDIO (Via G. Sacehi 3 - Tel. 589.23.74) 
Alle 21,30 

Eccezionalmente II country blues dì Francis Qui- 
pers di superguitar. 

MUSIC-INN (L.SO dei Fiorentini 3 • Tel. 654.49.34) 
Alle 21,30. Mandrake Som in concerto. 

MAGIA (Piazza rnlussa, 41 Tei. 5810307) 
Tutte le sere dalle 24: « Musica rocit ». 
MISSISSIPPI (Borgo Angelico, 16 ■ Piazza Risorgi¬ 
mento • Tel. 654.03.48 654.56.52) 

Alle 17: sono aperte le iscrizioni ai corsi dì mu- 
■ sica per tutti gli strumenti; elle 21 « Concerto » 

' con la Old Time Jazz Band ed Enzo Gambonì and 
his « Diamond Electronic Organ ». Ingresso omsg- 
gìo elle donne. 

CLUB DEGLI ARTISTI (Via Agostino BertanI. 22 - 
Trastevere - Tel. 589.82.56) 

Alle 21 Remo de’ Roma canta II folklore romano. 
IL GIARDINO DEI TAROCCHI (Via Valla Trom- 
pia, 54 • Montesacro Tel. 817.97.11) 

Alle 21 « Discoteca Rock ». 

SARAVA’ - BAR NAVONA (P.zza Navona, 67 - 
Tel. 656.14.02) 

Dalle 21 alle 13 « Musica brasiliana dal vivo a 
registrata ». « Specialità vere batide ». 

KING METAL X (Via Borgo Vittorio. 34 - San 
Pietro) 

Alle 22 « Discoteca rock ». 

CENTRO JAZZ ST. LOUIS (Via del Cardello, 13/a. 
Tel. 483.424) 

Sabato alle 21.30 

« Jazz Makers » con E. Palermo (chitarra), E. 
Scoppa (sax). M. Dolci (contrabbasso), G, Mu- 
neri (batteria). 

• • * 


LUNEUR (Luna Park permanente • Via dell# Tre 
Fontane, EUR - Tel. 591.06.08) 

Il posto ideale per trascorrere una piacevole serata. 
CIRCO MEORANO (Via C Colombo - T. 5136301) 
Spettecoli ore 16 e ore 21. Visita zoo con squali 
vìvi dalle ore 10 in poi. 


Cineclub 


AUSONIA (Via Padova. 92 - Tot. 426160/4293341 
» La grande fuga » con 5. McQueen - Drammatico 
FILMSTUDIO (Via Orti d’Alibe.-t, 1/c - Teletono 
654 04.64) 

Studio 1 - Alle 18.30-20-21.30-22,45 « L’Jge 

d’or» di L. Bunuel (’36). 

Studio 2 - Dalle 13,30 non stop: < Lennon Me¬ 
morie >: « Hey Jude », « Around Beatles », « To¬ 
kyo Concert », « Magical Mìstery Tour ». 
L’OFFICINA (Via Benaco. 3 Tel. 862930) 

Alle 16.30-18,30-20.30-22,30 « L’architect Mao- 
dìt » (Claude Nicolas Ledoux) di Pietre Kast; « La 
Soleil cn fsce » (’79) di P, Kast. 

SADOUL iVia Garibaldi 2/a - Trastavera - Te;#. 
tono 5816379) 

« Lo comiche di Charlot ». Al pianoforte: An¬ 
tonio Coppola. 

CINECLUB POLITECNICO (Vi-o G.B. Tiepolo, 13/a 
Tel 360 75.59) 

Alte 19-23 «I pugni In tasca» di M. Belloc¬ 
chio, con L. Castel - Drammatico 
IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassie 
n. 871 . Tel 366.28.37) 

Alle 16. 18.30, 21 «Apocalypse now» con M. 
Brando - Drammatico - VM 14 
MIGNON (Via Viterbo. 11 Tel. 869493) 

Alle 16-22,30 « Supertotò > • Comico 
CR.S. IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno, 27 - 
Tel. 312.283). Prezzo L. 1000. Tessera quadri¬ 
mestrale L. 1000. 

Alle 17-18.50-20.40-22.30 « Blacola » di W. Crain, 
con W. Marshall e O. Nicholas. 


Sperimentali 


(Via 


GALLERIA NAZIONALE D’ARTE MODERNA 
delle Belle Arti, 129) 

Alla 19.30 

« Nuova spettacolarità », e Nuova parformanca ». 
Taroni-Cividin: «Coma chiarita di dlamanta». In- 
tarvento-spettacole. Ingresso libero. 



TRANSTEATRO 80-81 AL CONVENTO OCCUPATO 
(Via del Colosseo, 61) 

Domani alle 21,15: « Prima» 

Il gruppo Xeno (X) diretto da danni Fiori pre¬ 
senta « La mezz’ora d'aria » di Paolo Ferri, con 
Mario Aulrib a Alessandro Genesi. Regia di G. 
Fiori. 


ADRIANO (P.zza Cavour 22, T. 352.153) L. 3500 
Flash Gordon con O. Muti • Fantascienza 
(16-22,30) 

ALCYONE (via L Cesino 39 - T. 8380930) L. 2000 
Saranno iamosi di A. Parker - Musicale 

ALFIERI (via Reperti, 1 lei. 295803) L. 1200 
Febbre erotica del piacere 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (via Montebello 101, 
tei. 4741570) L. 3000 

Viaggi erotici 
(10-22,30) 

AMBASSADE (via A. Agiati, 57 - Tel. 5408901) 

L. 3000 

'■ Shining con J. Nicholson - Horror - VM 14 
(16-22.30) 

AMERICA (vìa N. del Grande, 6, tei. 5816168) 

L. 2500 

Superman II con C. Reeva • Fantascienza 
(15,30-22,30) 

ANIENE (P.zza Sempione. 18- T. 890817) L. 2000 
Delitto a Porta Romana con T. Milian - dallo 

ANTARES (v.Ie Adriatico, 21 - T. 890947) L. 2000 
Ormai non c'è più scampo con P. Newman • Dram¬ 
matico 
(16-22,30) 

AQUILA (via L’Aquila 74, tei. 7594951) U 1200 
Bagnale di sesso 

ARCHIMEDE D'ESSAI (vìa Archimede, 71 • Tele¬ 
fono 875567) L. 2000 

L’eredità di Anja Brein - Drammatico 
(16.30-22,30) 

ARISTON (via Cicerone, 19 - T. 353230) L, 3500 
Il vizletto II con U. Tognazzì • C 
(16-22,30) 

ARISTON N. 2 (G. Colonna - T. 6793267) L. 3500 
Biancaneve e i 7 nani • D’animazione 
(15,30-22) 

ASTORI A (via O. da Pordenone. Tel. 5115105) 


L. 1500 


Adolescenza morbosa 
ATLANTIC (via Tuscolana, 745 - Tel. 


7610536) 
L. 1500 
Comico 


Fantozzi contro tutti con P. Villaggio 
(16-22,30) 

AUSONIA (via Padova. 92 • T. 426160) L. 1500 
La grande fuga con S. McQueen - Drammatico 
AVORIO EROTIK MOVIE (via Macerata. 10 Te¬ 
lefono 753.527) L. 1500 

Quella pornoeroUca di mia mogli# con W. Mar- 
gol - Sentimentale - VM 18 
(16-22) 

BALDUINA ( 0 . Balduir». 52 - Tel. 347.592) L. 2000 
Mio moglie è una strega con E. Giorgi - Sentiment. 
(16,15-22,30) 

BARBERINI (p. Barberini, 25, t- 4751707) L. 3500 
Stardust memeriea con W. Alien • Drammatico 
(16-22.30) 

BELSITO (p.le M. d’Oro 44 - Tel. 340887) L. 2000 
American gigolò con R. Gere - Giallo 
(16-22.301 

BLUE MOON (via del 4 Cantoni 53. tei. 4743936) 

L. 4000 

Le porno cameriere 
(16-22.30) 

BOITO (Via Leoncavallo, 12-14 - Tel. 8310198) 

1_ 1500 

Chiuso per restauro 

BOLOGNA (via Stamìra. 7 • Tel. 4267781 L 2000 
Due sotto il divano con W. Matthau - Sentiment. 
(16,30-22,30) 

CAPITOL (via G. Sacconi, tei. 393280) L. 2500 
The Blues Brothers (« I fratelli Blues >) con J. 
Belushi - Musicale 
(16,30-22,30) 

CAPRANICA (p.zza Capranica, 101 • T. 6792465) 

L. 3500 

Il bambino e II granda cacciatore con W. Hol- 
den - Drammatico 
(16-22.30) 

CAPRANICHETTA (piazza Montecitorio. 125 - tele¬ 
fono 6796957) L. 3500 

Laura, primizie d’amora di D. Hamilton • Senti¬ 
mentale - VM 14 
(16-22,30) . • - 

. CASSIO (Via Cassia, 694) . 

Non pervenuto 

COLA DI RIENZO (piazza Cola di Rienzo, 90, tele¬ 
fono 350584) L. 3500 

Il bisbetico domato con A. Celentano - Comico 
(16-22,30) 

DEL VASCELLO (p.zza R. Pilo. 39 - tal. 588454) 

L. 2000 

Bentornato Picchiatello con Jerry Lewis - Comico 
(16-22,30) 

DIAMANTE (via Prenestina, 23 . Tel. 295.606) 

L. 2000 

Delitto a Porta Romana con T. Milian - dallo 
DIANA (via Appia n. 427 - Tel. 780.146) L. 1500 
Tre colpi die frantumane con Y. Sze - Avventu¬ 
roso - VM 14 

DUE ALLORI (via Cesilina. 506. felef. 273207) 

L. 1000 

Vacanze erotiche di una minorenne 
EDEN (p. Cola di Rienzo 74, tei. 380188) L. 3500 
Il pap’occhio di R. Arbore con Benigni - Satirico 
(16-22,30) 

EMBAS5Y (via Sloppanì, 7 - Tel. 870245) L. 3500 
Il bisbetico domalo con A. Celentano - Comico 
(16.15-22,30) 

EMPIRE (via R. Margherita. 29 - telef. 857719) 

1_ 3500 

Il cacciatore di taglie con 5. McQueen - Dram¬ 
matico - VM 14 
(16-22,30) 

ETOILl (p.za in Lucina, 41 ♦ T. 6797556) L. 3500 
Shining con J. Nicholson - Horror - VM 14 
(15,30-22,30) 

ETRURIA (via Cassia 1672 - T. 6991078) L. 1500 
Agente 007, vivi e lesela morir# con R. Moorc - 
Avventuroso 

EURCINE (via Liszt 32. tei. 5910986) L. 3500 
Il bisbetico domato con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

EUROPA (c. d'Italia 107, tei. 865736) L. 3500 
Il bambino e il grande cacciatora con W. Hol- 
den - Drammatico 
(16-22.30) 

FIAMMA (vìa Bissolati 47, tei, 4751100) 

10 e Caterina con A. Sordi - Comico 
(15.45-22.301 

FIAMMETTA (via 5. N. da Tolentino, 
fono 4750464) 

Ludwig con H. Berger - Drammatico - VM 14 
(solo due spettacoli: 16-20,30) 

GARDEN (Viale Trastevere. 284 - Tel. 582.848) 

U 2500 

Mia moglie è una strega con É. Giorgi - Senti¬ 
mentale 
(16-22,30) 

GIARDINO (p.zza Vulhire. tei 894945) L. 2000 
Blitz nell’oceano con J. Robards - Drammatico 
(16-22) 

GIOIELLO (V Ncmsntana. 43 - t. 8641496) L 3000 
La derobade • Drammatico 
(16-22,30) 

GOLDEN (via Taranto, 36 - T. 7596602) L, 3000 
Biancaneve e i setta nani - D'Animazione 
(15.30-22) 

GREGORY (via Gregorio VII. 180 • Tel. 6380600) 

L. 3000 

le e Caterina con A. Sordi - Comico 
(16-22.30) 

HOLIDAY (Ugo B. Marcello, tei. 858326) U 3500 

11 vizietto il con U. Tognazzì • Comico 
(16-22.301 

INDUNO (Via Girolamo tnduno • Tel. 582.495) 

U 2500 

Biancaneve e I setta nani - O'AnTmsziona 
(15,30-22) 

KING (v'a Fonano 37 - Tel. 8319541) ' L. 3500 
Io e Caterina con A Sordi - Comico 
(15.45-22.30) 

LE GINESTRE (Casalpa'occo. tei, 6093638) L. 2500 
Mia moglie è una strega con E. Giorgi - Sen¬ 
timentale 

MAESTOSO (via Appia Nuova 116. tal. 786086) 

U 3500 

10 e Caterina con A. Sordi - Comico 
(15,45-22.30) 

MAJESTIC (via SS. Apostoli. 20 - faL 6794908) 

U 3500 

Tha Bloes Brothers (« I fratelli Blues ») con J. 
Belushi - Musicai# 

(16.30-22.30) 

MERCURY (V. P. Castello, 44 - tei. 6561767) 2000 
La pome diva 
(16-22,30) 

METRO DRIVE IN (via C Colombo n. 21. tele¬ 
fono 6090243) U 2000 

Venerdì 13 con Betsy Palmer - Horror - VM 18 
(20.10-22.30) 

METROPOLITAN (vìa del Corso, 7, faL 6789400) 

U 3500 

Mi faccio le barca con I. OorelII - Comico 
(16-22,30) 

MODERNETTA (p.za Raoubbllca. 44. tal. 460285) 

.... *- 3500 

11 monde pomo d] dna aoralla 
(16-22,30) 

MODERNO (p. Repubblica. 44. t. 460285) U 3500 
’O zappatore con M. Merola • Drammatico 
(16-22.30) 

NEW YORK (V. dalla Cava 36. tal. 780271) L. 3000 
Flash Gordon con O. Muti - Fantasdanza 
{16-22,30) 

N.I.R. (via V. Carmtlo- M. 3982296) u 3000 
Olirà il giardino con P. Saliera - Drammatico 
(15,30-22,30) 


U 3500 


3. tele- 
U 3500 


PARIS (via Magna Grecia n. 112 - Tel. 7596568) 

L, 3000 

Il vizietto il con U. Tognazzì • Comico 
(16-22,30) 

PASQUINO (v.lo del Piede, 19, tele!. 5803622) 

L. 1500 

What’s up doc? (« Ma papà ti manda sola? >) 

con B. Strelsand - Satirico 

(16,30-22,30) 

QUATTRO FONTANE (via Q. Fontana, ' 23, tala¬ 
fono 4743119) L. 3000 

Superman II con C, Raeva • Fantascienza 
(15.15-22,30) 

QUIRINALE (via Nazionale, tei. 462653) U 3000 
E io mi gioco la bambina (prima) 

(16-22,30) 

QUIRINETTA (via M. Mingtietti, 4, tot. 6790012) 

L. 3500 

Oltre il giardino con P. Sellers • Drammatico 
(15.30-22.30) 

RADIO CITY (via XX Settembre 96, tei. 464103) 

U 2000 

Due sotto tl divano con W. Matthau • Sentiment. 
(16-22,30) 

REALE (p.za Sonnino, 7. tei. 5810234) L. 3000 
La dottoressa ci sta col colonnelo con N. Cassini 
Comico 
(16-22.30) 

REX (corso Trieste. 113, tei. 864165) L. 2500 
Mra moglie è una strega con E, Giorgi - Satirico 
(16-22.30) 

RITZ (via Somalia, 109, tei, 837.481) L. 3000 
Superman 11 con C. Reeve - Fantascienza 
(15,30-22,30) 

RIVOLI (via Lombardia 23, tei. 460883) L. 3500 
Atlantic City USA con B. Lancaster - Drammatico 
(16.30-22.30) 

ROUCE E NOIR , (via Salaria 31, tei. 864305) 

L. 3000 

Una vacanza bestiale (« I Gatti di Vicolo Mira¬ 
coli ») - Comico 
(16-22,30) 

ROYAL (via E. Filibsrto 179, telefono 7374549) 

U 3500 

Superman II con C. Reeva • Fantascienza 
• (15.30-22.30) 

SAVOIA (via Bergamo 21, tei. 865023) L. 3000 
Il pap'occhio di R. Arbore, con Benigni • Satirico 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA (via Viminale, tei. 485498) L. 3500 
Il bisbetico domato con A. Celentano - Comico 
(16-22,30) 

TIFFANY (via R. Depretls, tei. 462390) U 3500 
Lo specchio del piacere 
(16-22.30) 

TRIOMPHE (p. Annibaliano 8, tei. 8380003) 

L. 2000 

L’aereo più pazzo del mondo con R. Hays - Sa¬ 
tirico 

(16-22,30) 

ULISSE (via Tiburtina 254, tei. 4337441) L. 1500 
Delitto a Porta Romana con T, Milian - Giallo 
UNiVERSAL (via Bar! 18, tei. 856030) L. 3000 
Flash Gordon con O. Muti > Fantascienza 
(16-22,30) ^ 

VERBANO (p.za Verbano 5, tei. 8511951) L. 2000 
A qualcuno piace «aldo con M, Monroe - Comico 

VITTORIA (p.za S. M. Liberatrice, tei. 571357) 

U 2500 

Fantozzi contro tutti con P. Villaggio - Comico 
(16-22,30) 


Seconde visioni 


ACILIA (tei. 5030049) 

Le colline blu con J. Nicholson - Avventuroso 
ADAM 

Non pervenuto 

AFRICA D’ESSAI (v. Gallm a SIdama, 18, telefono 
8330718) L. 1200 

Il braccio violento della legge n. 2 con G. Hack- 
man - Drammatico 

AIRONE L. 1500 

Easy Rider con D. Hopper - Dramm. - VM 18 
APOLLO (via Cairoli 68. tei. 7313300) U 1000 
Suspiria di D. Argento - Drammatico » VM 14 
ARIEL (via di Monteverde 48. ret. 530521) L. 1000 
Johanna la pornofarialla 

AUGUSTUS (corso V. Emanuela 203, tal. 655455) 

U 1500 

AngI Vera con V. Papp - Drammatico 
BRISTOL (via Tuscolana 950, tei. 7615424) 

U 1000 

Delitto a Porto Romana con T. Milian • Giallo 
BROADWAY (via dei Narcisi 24, tei. 2815740) 
Seduzione sui banchi di scuola 
CLODtO (via Riboty 24. tei. 3595857) L. 1000 
Brubaker con R. Redford • Drammatico 
DEI PICCOLI 
Riposo 

ELDORADO (viete delt’Eserdto 38 • tei. 5010652) 
Non pervenuto 

ESPERIA (piazza Sonnino 3?,.tei. 582884) U 1500 
Due sotto il divano con VV.-'Matthau - Sentiment. 
ESPERO 

_Una. calibro 20 per lo specialista con J. Bridges» 

Avventuroso 

FARNESE D’ESSAI (piazza Cztmpo de' Horf 56) 
Stop a Greenwich Village con L. Baker - Dram¬ 
matico - VM 14 

HARLEM (via de* Labaro 64, tei. 6564395) 

Riposo 

HOLLYWOOD (via dal Plgnato 108, tsC 290851) 

L. 1000 

i fiumi del grande calmano con B. Bach - Awent. 
JOLLY (via Lega Lombarda 4, tei. 422S9S) L. 1500 
Amori, vizi e depravazioni di Justina con M. Pot¬ 
ter - Sentimentale - VM 18 
MADISON (via G. Chlaorera 121, tei. 5126926) 
Candy Candy • D’animazione 
MISSOURI (via Bombelli 24. tei. 5562344) L. 1200 
Fuga di mezzanotte con B. Davis - Drammatico 
MOULIN ROUCE (V. O.M. Corbmo 23, t. 5562350) 

L 1500 

Il braccio violento della legge con G. Hackman - 
Drammatico 

NOVOCINE D’ESSAI (via Card. Merry del Val 14, 
tei. 5816235) L, 1000 

Ferdinando il duro di A. Kluge - Satirico 
NUOVO (via Ascianghi 10. tei. 588116} L. 900 
Fole position - Avventuroso 
ODEON (pza d. Repubblica 4. tei. 464760) L. 800 
Una donna particolare 

PALLADIUM (p.za B. Romano 11, fel. 5110203) 

L. 1000 

Le pomo sorelle 

PRIMA PORTA (via Tiberina, fri. 6913273) 

Il pomo shop della 7. strada 
RIALTO (via IV Novembre 156, rat. 6790763} 
.. L. 1000 

L uomo vanuio dall’impossibile con M. McDowell - 
Giallo 

RUBINO D'ESSAI (via S. Saba 24, tei. 5750827) 

I- 900 

Picnic ad Hanging Rock di P. \Ve;r - Drammatico 
SPLENOID (v. Pier delle Vigne 4, tei. 620205) 

L. 1000 

Una donna particolare 

TRIANON (Via Muzio Scevoìa 101 - T. 780.302) 

Il fantasma della libertà di L. Bufiue: - Dramm. 


Cinema-teatri 


AMBRA JOVINELLI (pja <3. Pepe. tal. 7313305) 

L. 1700 

I piaceri folli e Rivista di spogiiareìlo 
VOLTURNO (Via Volturno 37. tei. 471557) L. 1000 
Eccitazione cernale e Rivista d; spogliarello 


Ostia 


SISTO {via del Romagnoli, rei. 6510705) L. 25 
The Blues Brothers {« I Irefelli Blues ») con 
Beluschì - Musicai# 

(15.30-22.50) ‘ 

CUCCIOLO (VI# del Pailortlnl. tei. 6503185) l_ 10 
Bentornato Picchiatello con Jt-ry Le-A^is - Comi 
SUPERGA (vìa Menna 44. re( 6595280) L. 20 
Ho fatto splash di e con .M. N chetti - Con' 
- (16-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO (tei. 6000775) 

TRIANON (via M, Sccvola 101, tei. 780.302) 

Riposo 


Sale diocesane 


CINEFIORELLi 

Altrimenti cl arrabbiamo con T. Hill - Comico 
DELLE PROVINCE 

Appuntamento tolto II letto con H. Fónda - Se 
timentai-e 
EUCLIDE 

Ro»» - D'animazione 

KURSAAL 

Uragano con M. Ferrow - Drammatico 

LIBIA 

Coldraka l'Invincibile - D'an.msr one 
MONTE ZEBIO 

Von Buttigliene con J. Dufiiho - Comico 

NUOVO DONNA OLIMPIA 

TIBUr""'”'* 

TRhSnFALE *^”**“' ^ - S*tlr f 

I 39 acallnl con K. Moora - Giallo 
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SPORT 


Giovedì 15 gennaio 1981 


I 

11 campionato di A torna con una grande sfida 

Roma-Juve tutta suspense 

Ance lotti sogna un gol 


(ma che 


decisivo) 


Il giovane gìaliorosso contento, ma tranqui Ilo, dopo l'esordio in nazionale — Chi è e 
come la pensa la rivelazione dell'anno — Un tipo timido, ma che sa farsi rispettare 



ANCELOTTI: segnerà contro la Juve? 


Un libro sui tempi eroici delle moto 

Nell'album dei ricordi 
a caccia delle gesta 
di leggendari campioni 

Le epiche sfide fra Tazio Nuvolari e Achille Varzi - L'insidioso 
circuito dell'Isola di Man che vide nei 1937 il trionfo dell'ita¬ 
liano Omobono Tenni - il ricordo della vedova del « Nivola » 


ROMA — Carlo Ancélotti è 
lo specchio della giovinezza 
e deU’mnocenza. Ha appena 
ventun’anni, ma e già arri¬ 
vato alla nazionale maggio- 


do sci sceso In campo? 

« Quando uno è ttmtdo pen¬ 
so che debba sentire mag¬ 
giormente gli avvenimenti. 
Ciononostante io sono rima¬ 


re. La Roma lo acquisto due { sto tranquillo anche se ho 


anni fa. dal Parma, squadra 
di sene C. per una bella cifra 
(1 maligni parlano di un mi¬ 
liardo e mezzo). Il salto di 
qualità è stato perciò note¬ 
vole, ma lui è rimasto schiet¬ 
to. semplice, sincero, qualità 
che ha ereditato dalla sua 
terra: Reggiolo. in provincia 
di Reggio Emilia. Avrete mo¬ 
do di rendervene conto attra¬ 
verso le sue risposte. 

E’ un timido e. quindi, al¬ 
l’apparenza sembra disarma¬ 
to Eppure ti guarda diritto 


dovuto fare una certa forza 
su me stesso ». 

— Hai legato con Bearzot? 
Che giudizio ne dai? 

« Ho legato subito con >1 
mister. Si d intrattenuto 
spesso con i giovani. Sotto la 
sua apparente scorza di duro 
è un uomo sensibile, e la vita 
non lo ha di certo favorito. 
Come tecnico lo ritengo tra 
i più preparati che ci siano. 
E soltanto chi è o è stato al¬ 
la scuola di Liedholrn può 
giudicare con cognizione. Sa 


negli occhi, con una fermezza ' tutto di tutti. Spero di... lu¬ 
che non avresti immaginato, i contrarlo ancora... ». 

Il salto in due anni — se 


Come non avresti immagina¬ 
to i suoi momentanei silenzi 
quando gli poni !e domande, 
o le sue pause riflessive nel 
corso delle risposte. A inter¬ 
valli ti sorprende con serrisi 
disarmanti che ti costringono 
a cambiare il concetto che po¬ 
co prima ti sei fatto di lui. 
Ti accorgi subito che non ha 
grilli per la testa, che l’abi¬ 
tare e il vivere a Trigoria 
o il guidare una modesta Au¬ 
tobianchi A 112. non è un at¬ 
teggiamento, Si reputa un 
« lavoratore » del pallone e 
non un « aristocratico ». e 
— credeteci — anche in que¬ 
sto caso è sincero. Ma a.scoi- 
tatelo. 

— Senti che è cambiato 
qualcosa nella tua vita dopo il 
•Mundialito? 

« iVo, assolutamente mente. 
Forse sono piti soddisfatto di 
me stesso, ma niente altro 

— Hai legato con gli altri j 
azzurri o hai a\mto l’impres- j 
.sione di suscitare gelosie e ' 
invidie? ' 

« iVo. assolutamente nessu¬ 
na di queste due cose. .Anzi, 
sono stati tutti molto cari. 
£’ merito loro se sono riu¬ 
scito ad inserirmi presto e be¬ 
ne nell’ambiente. Li devo rin¬ 
graziare. piuttosto ». 

NeH’albo d'oro del Alund la¬ 
uto di Montevideo pa.sserai 
come il giocatore che ha sc¬ 
enate il gol più rapido (do¬ 
po soli 7’. ndr). Ne sei con¬ 
tento? 

«Come no. Riceverò anche 
un premio. Mi auguro sol¬ 
tanto di riuscire a farne 
altri. Peccato che non sia 
stato determinante per batte¬ 
re l’Olanda » 

Hai fwtuto girare e vedere 
Montevideo? 

« Ho girato un po’, ma non 
mi è parsa una città bella 
come Roma ». 

— Il contatto con una ter¬ 
ra nuova ti ha fatto venire 
la curiosità di approfondirne 
la conascenza? 

« Posso dire di e,ssere stato 
bene, ma non ■ di desiderare 
di ritornarvi » 

Mentre eri a Montevideo 
da chi hai ricevuto telefo¬ 
nate? 

«Da Falcao e da un mio 
amico barista di Reaqiolo. 
Soprattutto quella di Falcao 
mi ha fatto piacere. 

— Ritieni che sia stata po¬ 
sitiva questa esperienza? 

« Senz’altro positiva Ho 
avuto l’opportunità di entrare 
nel giro della nazionale e nu¬ 
tro la speranza di potervi re¬ 
stare il più a lunao pos<;ibile -iì. 

— Adesso ti =enti più ma¬ 
turo anche sotto 
umano? 


così possiamo esprimerci — 
è stato repentino. Ti senti 
arrivato o no? 

« No. assolutamente no. Se 
ti senti arrivato significa che 
non hai più stimoli e allora 
ti adagi. Non mi sento un 
fenomeno, sono un giocatore 
qualunque ». 

Il calcio per te è tutto o 
nutrì altri interessi? 

« Adesso come adesso il 
calcio è la mia vita. Esso oc¬ 
cupa tutto il mio tempo. Ma 
la mia vita è fatta anche di 
affetti familiari, di letture, 
di pensieri Eppoi, francamen¬ 
te. credo che sia troppo pre¬ 
sto per pensare a che cosa 
farò- una volta smesso di 
giocare. Sono ancora tanto 
giovane... ». 

— Se non avessi fatto il 
calciatore cosa avresti volu¬ 
to fare? 

« Sinceramente non lo so. 
Stavo studiando per diventa¬ 
re pento elettronico. Studio 
ancora, ma la cosa mi resta 
piuttosto faticosa. 

— Eki ora ■ una domanda 
piuttosto delicata. Puoi ri¬ 
spondere come rifiutarti: hai 
una tua opinione sul terro¬ 
rismo e sulla violenza? 

« Rispondo perché non so¬ 
no un uomo di paglia. Penso 
che sia uno dei problemi che 
assillano di più tutta la po¬ 
polazione italiana. Una cosa 
bruttissima che io condanno. 
Soltanto le persone che non 
hanno del buon senso posso¬ 
no non condannare terrori¬ 
smo e violenza. Ma io come 
tanti non so cosa si possa fa¬ 
re. L’impossibilità di agire 
non deve però renderci sordi 
al problema ». Quando cre¬ 
diamo che abbia finito. An- 
celotti riprende: a Le condi¬ 
zioni poste dai terroristi per 
la liberazione del giudice D’ 
Urso sono per me inaccetta¬ 
bili ». 

— Ed ora una domanda di 
prammatica - come t: stai pre¬ 
parando, sotto il profilo psi- 
cologico. aU’incontro di do¬ 
menica con la Juve? 

« Come tutte le altre volte. 
Mi impegno e mi diverto in 
allenamento, tutto qui ». 

— Dì la verità- ti piacereb- 


Bettega e la «cabala» 
le armi di Trapattoni 

TORINO — Giovanni Trapattoni pare un uomo sereno; ep¬ 
pure la sua panchina scotta e domenica, airoiimpico, po 
Irebbe diventare rovente. Dopo cinque anni (due scudetti, 
una Coppa Italia) se Trapattoni non vince lo scudetto Bo- 
niperti lo « solleva dall’incarico ». • 

Se Virdis è stato una frana. «le Trapattoni. dopo Boninse- 
gna, ha dovuto giocare senza « punte » e ha fatto segnare 
gente come Panna e Marocchino non importa niente a nes 
suno; o lo scudetto o si sgombra! Fino a quando la Juventus 
si presenterà alla partenza come una candidata allo scu¬ 
detto il non vincere 11 campionato si tradurrà sempre in un 
insuccesso e siccome gli allenatori sono pagati per allenare 
la squadra, dividere i successi con la presidenza e accol¬ 
larsi ogni colpia, per Trapattoni il discorso è molto semplice. 

Già lo scorso anno la stagione del mister bianconero era 
finita, ma il licenziamento « in tronco » di Radice fece si 
che la Juventus si comportasse in modo « più civile » e Tra¬ 
pattoni ebbe una nuova prova d’appello. Lui. oltre alla prova 
d’appello, avrebbe voluto una « punta ». ma a Bonlperti sono 
andate tutte storte. Paolino Rossi, coinvolto nelle scommesse, 
non potè es.sere ingaggiato dalla Juventus malgrado rac¬ 
cordo verbale e quando, con notevole ritardo, fu sbloccato 
lo straniero il povero Peronace non riuscì (svanito il sogno 
Keegan) ad andare oltre il Brady dell'Arsenal. 

Questa premessa per dire con quale stato d’animo Trapat¬ 
toni affronterà domenica la Roma di Liedholrn, lo .svedese 
che. unico in Italia, adotta la « zona » brasiliana che ha tro¬ 
vato tanti estimatori durante il «Mundialito» (in Uruguay 
e fuori). Trapattoni ha ripetuto ieri che anche se la Juventus 
dovesse perdere questa partita nulla è perduto, ma si capisce 
che bluffa; se la Juventus perde a Roma l’allenatore potrà 


sedersi sulle valigie. Non siamo tra quelli che sono stufi di 
Trapattoni. siamo tra coloro che proprio perché stimano il 
lavoro -seno e diligente di Trapattoni. informano i lettori di 
come .stanno realmente le cose. 

Sarà sicuramente una ingiustizia, ma finora il calcio è 
sempre andato avanti in questo modo e non sarà certo la 
Juventus a fare l’uovo fuori del cesto. Quindi Roma-Juventus 
non come ultima spiaggia ma, per una delle due, di impor¬ 
tanza capitale. 

La Juventus fuori casa quest’anno non ha mal perso (ed è 
l’unico squadra di A), né ha mai vinto (come Udinese. Como 
e Catanzaro); forse più che la squadra a Trapattoni potrebbe 
venire incontro la tradizione (un gol di Cuccureddu a Roma 
coi giallorossi, sul filo di lana significò lo scudetto ’72-73). 
ma sulla .carta la Roma sembra favorita. 

Trapattoni aveva un solo dubbio: Furino o Prandelll? Ma 
il giudice sportivo hapensato bene di togliere il tecnico pie- 
monte.se dagli impicci, squalificando il vecchio centrocampi¬ 
sta. fier cui domenica a Roma con la maglia numero quat¬ 
tro dovrebbe giocare Prandelli. 11 buon Bettega non è ancora 
riuscito a segnare una rete (due gol su rigore per gentile 
concessione di... Cabrinl, che. tra l’altro, in questa stagione 
ne ha già sbagliati tre), ma contro la Roma. Bettega negli 
ultimi cinque campionati ha quasi sempre segnato e in tutto 
otto gol: la legge dei grandi numeri nutre le timide spe¬ 
ranze di Trapattoni, ma quest’anno sul terreno dell’Olim¬ 
pico la Roma ha diviso una volta sola la posta contro il 
Catanzaro e fu uno zero a zero che ancora fa epoca. 

Liedholrn. com'è sua consuetudine, non fa lo spaccone, 
ma ormai allo scudetto ci crede anche lui e vincere contro 
la Juventus (prendere o lasciare) sono quattro punti. 

L’ingresso alla finale del torneo di Capodanno pur senza 
essere un grosso traguardo è servito per vedere la Juventus 
all’opera e non aver perso su quel campo, dove l’Inter po¬ 
chi giorni prima aveva beccato tre pere, secondo il « Trao » 
è di buon auspicio. « Date al Bologna i cinque punti dell’ 
handicap - ha detto Trapattoni — e tutti avreste applaudito 
la Juventus ». 

Nello Paci 


Durissimo io sentenza di Borbè dopo l'espulsione del coglioritono a Como 

La pallonata tirata all'arbitro 
costa a Virdis 4 giornate di stop 

Una giornata anche a Furino che salterà' il'màtch con la Roma airOlimpico 
Sia in serie A che in serie B molti altri i giocatori colpiti dai fulmini di Barbè 


MILANO — Pietro Paolo 
Virdis dovrà star lontano dai 
campi di calcio per un mese 
Il giudice sportivo lo ha in¬ 
fatti punito con quattro tur¬ 
ni di squalifica in seguito 
ai comportamento tenuto in 
occasione della trasferta del¬ 
la sua squadra a Como. La 
motivazione ufficiale a so¬ 
stegno della pesante punizio¬ 
ne dice « per aver calciato, 
in atteggiamento dispregia- ; 
tivo e di protesta, il pallone j 
verso l'arbitro senza raggimi- | 
gerla ». Il giudice ha quindi ! 
i tradotto in giornate di squa- j 
' uifica un referto arbitrale j 
I che deve essere stato parti- 1 
1 colarmente duro. i 

Virdis. in effetti, sì distin- 1 


te segnare un gol come hai j |tia?Uani ^S?roS%n S- ! 
fatto al Mundialito? ! crni hpI i 


I « Certamente, soltanto che 
stavolta vorrei che fosse de¬ 
cisivo ». 

— Causio ha dichiarato 
che la Roma a zona finirà 
come il Brasile. Cosa ri¬ 
spondi? 


castone del secondo gol del 
Como Si trattava di un’auto¬ 
rete ma i giocatori caglia- 
' intani sostennero che la col¬ 
pa della deviazione fratrici¬ 
da di De Rosa era di un 
intervento falloso del coma- 
-sco Nicoletti. Solita scena in 


n Dipende che fine. Se è co . . . ... 

me quella contro la Germania ! campo con tutti i cagliaritani 

il profilo i ci metto la firma Ma. scher- j urlanti attorno all’irremovi- 

i zi a parte, ritengo che la zo- ' bile arbitro. Poi Virdis (fino | 

« E” un p^’ccntn dirlo? non { na della Roma possa mette- i a quel momento uno dei peg- ■ 

re in difficoltà anche la Ju- j giori in campo), dopo ben J 

ve Oltre tutto noi a questa j due minuti dal gol conte- j 

partita ci arriviamo in ben j stato, sferrava un calcio al 


■'redo: io mi sento come pri 
ma II Mundinhtn è stato una 
oarentesi be’hssima. ho se- 
anato anche un gol al debut¬ 
to. Ma io continuo a vivere , 

'a mia vita, come prima, ri- . 
peto. Con l’età for^e acqui¬ 
sterò questa maturità » 

— Devi ringraziare L:e- | sde-.n. ! 

dholm o no? i Alziamo gl! occhi dal foe'io i 

« Certo che lo devo rinam- | di carta e ci troviamo ad- t 
zmre. E’ stato il mm O’-tmn i diviso -1 .<uo seuardo fermo. 
allenatore di serie .4 



PIETRO PAOLO VIRDIS sdraiato: dopo la durissima squalifica sari più ca terra* che mai 


altre condizioni di quelle del i pallone In direzione dell’ar- | 

rurapuav. j bitro che lo espelleva imme- Fascettl. 
Inoltre l Uruauau non ha cer- ' dre in p 


I to vinto il Mundialito perché . 
favorito dalla zona del Bra- j 


1 alatamente. 


Questo l’antefatto. E' cer¬ 
to che il Cagliari ricorrerà 
contro la sentenza. 


che non potrà se- 
panchina fino al pros¬ 
simo 14 aprile. Un duro col¬ 
po per la squadra lombarda 
che sta attraversando un mo- 
1 mento molto delicato. Gli 


Mi ha j Un ciuffo di caprili eh fa 
voluto lui. è lui che m- ha \ ombra 'Ul’a fronte. ìc sue ’ 


affinato ed è propria araz’c labbra ■^no atteeeiate al .sor- anche il bresciano Biagìni 


Virdis non è stato però fi ; altri puniti della serie ra¬ 
soio giocatore colpito dagli j detta sono il milanista Tas- 
' strali del giudice sportivo, i due giornate men¬ 

tre squalificati per un turno 


In serie A sono stati .sospesi 


Masters: Borg batte Clerc 
e oggi incontra McEnroe 



# Una fotografia d'altri (empi: TAZIO NUVOLARI ancora a cavallo della Norton 600, con 
la quale ha appena trionfato nel circuito di Cremona nel 1924 


Sedeva in sella alla sua j molto illustrato e con foto 
moto c. con gesti tenti, pie- j addirittura storiche, raccon¬ 
ciai, calcolati, sempre lujua- j ta le appassionanti vicende 
li, SI aggiustava U casco, gli | tecniche e storiche della mo 
oceliiuiuiii, i guanti, le ginoc- | to, dei suoi campioni dai tem- 
I cliiere, insonuna ogni cosa, j pj dei pionieri ad oggi, ri¬ 
fu lui non c'era fretta, nep- j corda le sue tragedie, i suoi 


pure ansia e meno ancora 
paura. Dentro, nel suo esile 
corpo, bruciava la fiamma 
del coraggio, freddo, limpido, 
sconfinato. Acceso il motore 
ruggente, Tazio Nuvolari par¬ 
tiva acrobaticamente di scat¬ 
to nel fumo, nelle fiamme, 
nel iracasso più violento ver¬ 
so ignoti pencoli, verso qua¬ 
si sempre una vittoria. 

Dopo tanti anni, Nuvolari 
morì durante l’estate del ’53, 
Carolina Penna la vedova 
proprio cosi ricordava il suo 
Tazio e aggiungeva: «...nel 
rito della' ves'tizione. sembra¬ 
va un torero prima di entra¬ 
re nell’arena per giocarsi la 
vita. Infilava lentamente 1 
calzoni azzurri, indossava la 
maglietta gialla con il mono¬ 
gramma portafortuna rappre¬ 
sentante una tartaruga, sce¬ 
glieva con pignoleria le fa- 
scie d: tipo militare e più 
tardi gli stivaloni con strin¬ 
ghe come si usava, poi il ca¬ 
sco. i guanti, gli occhiali. Nel 
suo rituale mio marito appa¬ 
riva assorto in un sogno lon¬ 
tano e non diceva parola... ». 

La signora Carolina Feri¬ 
na in Nuvolari si è spenta il 
5 gennaio scorso nell’ospeda¬ 
le di Salò. .Aveva 86 anni com¬ 
piuti il 2 dicembre. Qualche 
giorno prima la vecchia si¬ 
gnora era stata investita da 
una vettura mentre attraver¬ 
sava la strada. 

Si era sposata con il corri¬ 
dore il IO novembre 1917. Ta¬ 
zio aveva 25 anni e lei due 
in meno. Nuvolari era di Ca- 
steldario. Carolina di Castel 
d’.Arco; si erano trasferiti a 
Mantova tre anni dopo. La 
loro antica villa oggi racco¬ 
glie trofei, giornali, fotogra¬ 
fie. insomma il pas-tato del 
nostro più leggendario cam¬ 
pione sulle due e quattro 
ruote. La gloria sportiva gli 
ha fruttato tanti nomignoli: 
« il mantovano volante », 
« Nivola », il a campionissi¬ 
mo ». 

L’isola dei gatti 
I senza coda 

i Tazio Nuvolari. davvero un 
j piccolo intrepido uomo, è riu- 
I «effo a riempire giornali e li- 
1 bri con i suoi trionfi, con le 
i sue terribili cadute e frattu¬ 
re. con le sue rivalità, anche 


drammi, le sue sfide. E' un 


Ernesto Vailati con una Sun- 
beam 500, Achille Varzi con 
la Garelli 350. Pierino Opes- 
[ SI con una Triumph 500 e 
I quella volta Tazio Nuvolari si 
1 presentò al campionato, con 
i una moderna Norton 500 a 
due valvole in testa. Poco pri- 


regalo per chi segue ed ama | ma, con il medesimo model 


questo sport virile, apriamo 

10 e scorriamo le sue 230 pa¬ 
gine. 

Cosi piccolo e magro Ta¬ 
zio Nuvolari era una ribol¬ 
lente furia quando si trova¬ 
va in pista. Invece l'aitante 
Achille Varzi possedeva un 
temperamento gelido, in cor¬ 
sa si affidava allo stile, al 
ragionamento, alla tattica. 
Per anni, per decadi, il man¬ 
tovano tutto fuoco ed istin¬ 
to e il freddo intelligente, 
impassibile galliatese sono 
stati protagonisti di mitici 
duelli in sella alle loro mo¬ 
to, al volante di vetture po¬ 
tenti che si chiamavano Bu¬ 
gatti. Alfa-Romeo, Maseratl, 
Auto-Union. 

Coraggio 
ed incoscienza 

All’età di 61 anni Nuvola- 
ri SI spense nel suo letto con¬ 
sunto nei polmoni a forza di 
respirare la polvere delle 
strade, il veleno dei motori, 
le esalazioni della benzina, 
invece Varzi perse la vita 
mentre al volante della 
invincibile Alfa-Romeo 1500 
provava sul circuito del 
Bremgarten in vista del G. P. 
di Berna. Era l’estate del 
1948, Achille Varzi aveva 44 
anni e fu un tristissimo po¬ 
meriggio per il motorismo 
italiano. Difatti poco prima, 
su quella insidiosa pista re¬ 
sa viscida dalla pioggia, c’e¬ 
ra stata la slittata mortale 
di Omobono Tenni in sella 
alla Guzzi 500; l’asso di Son¬ 
drio aveva 43 anni e veniva 
considerato il più degno suc¬ 
cessore di Nuvolari per la 
sua audacia e le mirabolanti 
vittorie. Tenni, nel 1937. fu 

11 primo italiano a vincere 
al Tourist Trophy di Man e 
con una Guzzi 250 ottenne la 
media di km. 120246 giudica¬ 
ta sbalorditiva tenendo con¬ 
to della piccola cilindrata del¬ 
la moto. 

Quando Achille Varzi e Ta¬ 
zio Nuvolari incominciarono 
con la motocicletta, le corse 
si disputavano lungo strade 
bianche, polverose con ghia- ' 


lo, il grande campione ingle¬ 
se Alee Bennett aveva trion¬ 
fato al T.T. di Man alla me¬ 
dia di km. 99,197 la più alta 
velocità mai ottenuta su 
quelle strade sino allora. 

Naturalmente a Cremona 
Nuvolari vinse e vinsero an¬ 
che Gianoglio (Maffeis) nel¬ 
le 250 e Olindo Raggi (AJS) 
nelle 350. poi Tazio vendette 
la sua poderosa Norton per 
passare alla Bianchi che gli 
affidò la famosa 350 bialbero, 
detta la « Freccia celeste », 
con la quale vinse 24 impor¬ 
tanti corse G.P. delle Na¬ 
zioni a Monza e Lario com¬ 
presi. Invece Achille Varzi 
disponeva, in quel periodo, 
di una Sunbeam 500 la stra¬ 
ordinaria v-Raggio di sole » 
costruita a Wolverhampton, 
Inghilterra, che gli permise 
di primeggiare due volte il 
G.P. delle Nazioni. Questa 
moto, dotata di un motore di 
26 cv. poteva superare age¬ 
volmente i 150 orari una ve¬ 
locità magari ridicola attual¬ 
mente ma. allora, si tratta¬ 
va di prodigi o quasi. Per i 
centauri significava possedere 
un coraggio incosciente dato 
i motori troppo potenti per 
telai fragili, privi di sospen¬ 
sioni. Inoltre i pneumatici, le 
ruote, i freni erano ancora 
rudimentali, i fondi stradali 
sconnessi. 

Adesso le moto sono razio¬ 
nali e perfette come del re¬ 
sto le piste. Oggi il mezzo 
meccanico conta almeno 
quanto il pilota, ieri era il 
corridore che aveva i mag¬ 
giori meriti. Ecco perchè, leg¬ 
gendo « Storia del motocicli¬ 
smo ». attirano soprattutto le 
gesta dei nostri pionieri. Nu¬ 
volari e Varzi. Isacco Maria¬ 
ni. Ernesto Gnesa un ticinese, 
.Amedeo Ruggen e Pietro 
Ghersi, i fratelli Carletto e 
Miro Maffeis. Oreste e Do¬ 
menico Malvisì. 

Piero Taruffi e 
i big moderni 

Piero Taruffi che incomin¬ 
ciò con una Norton nel 1923 
e II trio romagnolo Olindo 


a quelln che ^onn r^ncr-tn nd i ri.v* Una giovinezza pen-wa i pcr due giornate.^ mentre un ! 
imparare da lui che ^nnn ar- j la sua. una .«iinrentà che me- ; 


sono stati: Arrighi e Bra 


turno di riposo è stato im- ( ghin del Vare.se. Genza 


rn'ato cnsì presto in naz-onn- j rita risoetto Ancelotti non i 
le. E come uomo non «i di- | farebbe male ad una mo.sca: \ 
sente ». I for.se é per onesto che non j 

— La tua t;m:dP77a tj ha ‘ ha nemici nella .«u.a vita, 
aiutato .a restare raìm.n n t: ! 
se: emozionato lo stesso quan- i 


posto a Beccaiossi dell’Inter. 
a Furino della Juventus e al ' 
bresciano Groppi. ! 


In serie B la condanna più ! nofri (Genoa) 
i grave è stata inflitta aìl’al- ' 

OlUliSnO AntOgnOll 1 lenatore de! V^arese. Eugenio i 


NEW YORK — L’asso svedese Bjomi Borg ha inaugurato bene 

il • master » di New York, vero e proprio gala ccnclusivo della j con i .suoi crudeli dolora di 
stagione I9S0. Sui parquet del Madison Square Garden s; al- i padre quando perse, aiovanis- 
lemeranno fino a domenica gli otto migliori tennisti del mon- ! simi. i due figli .Alberto e 
do. il primo a scendere in campo è stato appunto ieri Bjom 
Borg (c'ne oggi dovrà vedersela con il grande rivale John Me 
■ .... ■ Enroe). Lo svedese ha travolto in due soli set l’argentino Jose 

(Foggia), Pallavicini (Mon- j Clerc: 6-3. 6-4. I! ceccsiovecco Ivan Lendl, nella secon- 

za). Zucchini (Vicenza). O- ’ .rja partita in prograinma- ieri, ha battuto nel torneo l’ameri- 


(Sampdoria). Giammanico 


9- P- 


: cano Harold Solcmon per 6-3 6-1 (gruppo rosso). Lendl s’è 
i preso la rivincita di Flushìng Meadow, cJove fu sconfitto 
• nettamente per 6-1,6-0.64). 


Gioroio. L'ultimo volume, in 
cuj Nuvolari centauro figura 
da protagonista, è appunto 
la a Storia del rnotociclismo ■a 
di Silvano Piacentini e Lui¬ 
gi Rivola, edizione Lonaane- 


ia. sassi e maaari fango se ^oggi. Luigi Arcangeli. Ter. 
pioveva. Cosi èra il Circuito ! ^ Bandini. inoltre Mario 
del Lario il cosiddetto Tou- Saetti, Omobono Tenni. Er¬ 
nst Trophy italiano: cosi e- I Visioh e Guido Men- 


rano il Raid-Nord-Sud di 865 
chilometri « non stop » da 
Milano a Napoli e il Giro 
dTtalia a tappe uno dei qua¬ 
li ride raffermazione del for¬ 
livese Olindo Raggi con una i 
A.J S, 350 la celebre « big 


tasti che nel 1924, con una 
Guzu 500 monocilindrica a 4 
velivole, divenne campione 
d’Europa a Monza. 

Tanto 1 abign moderni del 
dopo guerra, John Surtees e 
Geo Duke. Giacomo .Agostini 


sì. apparso di recerite nelle | pori » come la chiamavano ! * 5fike Hailicood, Johnny Ce- 
vetrine. lì magnifico libro | oltre Manica: così era, so- • <^otto e Barry Sheene, Kenny 

prattutto, il Tourist Trophy j Roberts e Randy Manola. lo 
britannico che si correva, an- ' spagnolo Angel Nieto e il sud- 
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forili itivi per fa sua azione 
antisettica aiuta nella difesa contro le infezioni 
fctff. : batteriche della cavità orate. 


Prosegue il cammino positivo dei reatini nella Coppa Korac di basket 

La Ferrarelle travolge 
PAnderlecht (105-80) 
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Seguire allcnlamcntc le avvcrlcn/c c le modalità d’uso. 




FERRARELLE: Sojourncr 21. 

KHiìn 25, Brunnnionti 16. Da 
Sfssio 2. Danzi 18. BUsctti 9. 
Olivieri 14. Colanloni Luca, Co- 
lantoni Slafano. Di Fazi. 

ANDERLECHT: Ceart 14. Bea¬ 
lera 4. Bell 11. Van Poppaien 
11, Cummingan 28. Irving 12, 
Peelen. 

ARBITRI: Tepozuigll (Turchia) 
a Clauda (Francia). 

RIETI — Per la Ferrarelle 
nuovo importante pa.s.so avan¬ 
ti nel terzo turno della Cop¬ 
pa Korac (per i reatini solo 
secondi, perché hanno gio¬ 
cato due partite). 

len .sul parquet del Palaz- 
retto dello Sport i reatini 
hanno piegato, senza ecces¬ 
siva fatica, la .squadra belga 


dell'Anderlecht. ' Risultato fi¬ 
nale abbastanza netto: 105-80. 
In classifica ora la Ferrarel¬ 
le è a quattro punti. 

Abbiamo detto che non è 
stata una vittoria eccessiva¬ 
mente .sofferta. Ben disposta 
in campo e con gli ameri¬ 
cani in palla, 1 padroni di 
ca.sa hanno saputo mettere 
subito alle corde - gli avver- 
.sari. a dir la verità, alquanto 
modesti. Sin dal fischio di 
avvio i reatini hanno preso 
in mano la situazione, co- 
.stringendo l belgi ad una 
affannasa e spesso inutile 
dlfe.sa, E .su questo tema la 
partita é praticamente an¬ 
data avanti sino al ten!h.nt 


con questa scenografia. Alla 
fine per t ragazzi della Fer¬ 
rarelle c’é stato ‘un caloroso 
tributo da parte del pubblico 
accorso numerosissimo. 

Gli altri risultati 
di Coppa Korac 

GIRONE A: H»po«l (lir.)-Stetti 
Re«M (Jug.) 96-92 (49-42). 

GIRONE C: Carrer» (Italia)- 
Zbrehrka Brno (Cac.) 90-77; Arii 
Salonizto (Cr.)-Jugepla«tika (Jug.) 
17-83. 

GIRONE D: Dinamo Moiea 
(URSS)-Standard LIagl (Bai.) 
lOO-SS; Zadar (lut.)-Orlhai (Fr.) 
104 ■ 103. 


Zi si corre sempre, sulla mon¬ 
tagnosa isola di Man che 
trovasi al larao di Lirerpool 
circondata dal Mare d’ir- 
landa. 


africano Kork Ballington. tut¬ 
ti li conoscono e sanno tutto 
di ognuno Vedemmo Tazio 
Nuvclan per l’ultima volta 
nelFautodromn di Modena. 


Man la chiamano « L’Isola j P^i^ia di sedere al volante 


dei gatti senza cola » e if 
primo T.T. venne lanciato tl 
28 maggio 1907. Il circuito, 
che misura km. 25.500 di stra¬ 
de strette e tortuose, con sa¬ 
lite e discese, curve e salti 
infernali, in 73 anni di com¬ 
petizioni ha fatto circa 120 
vittime. I centauri morti, 
britannici e tedeschi, italia¬ 
ni. americani e francesi, au¬ 
straliani e sudafricani, pos¬ 
sono ormai riempire un pic¬ 
colo cimitero su ouelle col¬ 
line aspre e luaubri flagel¬ 
late dai freddi venti che sof¬ 
fiano dal Canale del Nord 
La prima rotta che vedem¬ 
mo "Tazio Nuvolari m sella 
fu nel 1924 sul circuito di 
Cremona che non era perico¬ 
loso come il T.T. di Man ma 
ben più veloce. Le moto n 
disputavano il campionato 
d’Italia delle varie categorie. 
Negli anni precedenti aveva¬ 
no già vìnto Biagio Nazzoro 
con la Della Ferrera 600, 


della sua piccola Cisitalia. 
Tazio si mise una mascheri¬ 
na davanti alla bocca per di¬ 
fendere i polmoni già malati. 
Era il 1950, il suo ultimo an¬ 
no di corse. 

Giuseppe Signori 


Gli arbitri di « A » 

Bologna-Catanzaro: Faechin; Br*. 
aci^Perugia: Menegali; Cagliari- 

Udìneaa: Lunghi; Fiorentina-Pittoia- 
•«: ^ Matlei; Inler-Avellino: Miche- 
lotti; Napolf-Como: Ballerini; Roma- 
Juventus: Barbaresco; Torino-Atco- 
li> Cluni. 

Gli arbitri di «B» 

Bari.Pisa: Terpin: Ccsena-Foggia- 
Pairelto; Genoa-Atalanta: Lanese; 
L. R. Vicanza-Lazio: Angelalli; Mon- 
za-MHan: Altobelli; Palermo-Rlmi- 
ni: Pczzalla; Pescara-Catania: Redi¬ 
ni; Spat-Sampdoriai Parutsini; Ta- 
rante-Lacca: Lattanti; Vartsa-Varo- 
nai Tank 
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Ponzio Pilato alla Camera 


«1 giornali non sono organi 
né veicoli del potere di go¬ 
verno >. Da qui a definire 
YAvanti! come una «espres¬ 
sione autonoma di stampa >, 
il passo è stato breve e li 
presidente del Consiglio l’ha 
compiuto disinvoltamente ri¬ 
levando che comunque in una 
coalizione « non si può pre¬ 
tendere di avere in ogni cir¬ 
costanza una assoluta unifor¬ 
mità di comportamenti e di 
pensiero ». 

Il fatto che, nell’evidente 
ricerca di elementi di attenua¬ 
zione del contrasto, il presi¬ 
dente del Consiglio sia giunto 
a considerare le ultime vicen¬ 
de terroristiche, e le polemi¬ 
che che su di esse sono esplo¬ 
se, come circostanze qualsia¬ 
si. ha lasciato di stucco l’as¬ 
semblea, e creato imbarazzo 
negli stessi banchi della mag¬ 
gioranza. 

Poi la giustificazione del¬ 
l’operato del governo. L’atteg¬ 
giamento di Palazzo Chigi in 
tutto l’affare D'Urso lungi dal¬ 
l’alimentare caos e intrighi, 
.sarebbe stato « responsabile e 
misurato come si conviene j> 
alla gravità degli eventi. Una 
giustificazione così ostinata e 
acritica da spingere Forlani 
perfino alla polemica diretta 
con chi — Pietro Ingrao. l’al¬ 
tra sera in apertura del semi¬ 
nario sulla crisi istituzionale 
— aveva denunciato «l’ag¬ 
ghiacciante silenzio » della 


guida politica del paese. « Do¬ 
vremmo ritrovare — ha repli¬ 
cato il presidente del Consi¬ 
glio — la compostezza neces¬ 
saria e una volontà comune 
nella difesa della democrazia». 

Del rapporto Forlani. anco¬ 
ra due dati da segnalare. In¬ 
tanto, la tardività della denun¬ 
cia dell’< uso distorto > che i 
parlamentari radicali «hanno 
voluto fare » delle loro visite 
nelle carceri dove sono rin¬ 
chiusi i più forti nuclei ter¬ 
roristici. E, poi. il carattere 
contorto e la giustificazione 
del comunicato-proclama con 
cui, all’indomani della risolu¬ 
zione socialista con cui si chie¬ 
deva lo sgombero dell’Asina- 
ra, il governo aveva annun¬ 
ciato che erano in corso le ul¬ 
time fasi dell’operazione. « Se 
non ci fosse stata la precisa¬ 
zione ministeriale — ha detto 
Forlani senz’ombra di ironia 
— si sarebbe pensato ad un 
cedimento al ricatto dei ter¬ 
roristi ». 

Sulle dichiarazioni dì For- 
lani i rappresentanti delle 
maggiori forze politiche in-’ 
ter\erranno in aula oggi (per 
il PCI parlerà il compagno 
Alessandro Natta). Ma già 
qualcuno è intervenuto ierse- 
ra, ed uno di essi — il sud 
tirolese Hubert Frasnelli — 
ha creato un piccolo colpo di 
scena. La SVP è stata, ed è 
tuttora, un alleato di ferro 
della DC. Ieri, per bocca di 


FrasnelU. ha affrontato per 
la prima volta il tema del 
terrorismo brigatista. E lo 
ha fatto per prendere — non 
era mai accaduto — le di> 
stanze dal governo oon un at¬ 
tacco durissimo alla linea del 
PSI, accusato di con/promet¬ 
tere la coerenza dell’iniziati¬ 
va dell’intero gabinetto. 

Commento 

no delle marionette ». Il 
confronto con questi colle¬ 
ghi noi vogliamo continuar¬ 
lo, senza manicheismi ma 
con serietà e realismo poli¬ 
tico. 

E' inutile illudersi. Con 
la liberazione di D’Urso non 
siamo alla conclusione. Di¬ 
nanzi al popolo italiano c'è 
l’ignoto dei gesti, dei crimi¬ 
ni di un terrorismo incorag¬ 
giato e imbaldanzito. Tutto 
fo scenario politico, istitu¬ 
zionale, civile ne è dram¬ 
matizzato. Siamo al livello 
di guardia. I comunisti, che 
ancora una volta si sono 
comportati come una vera 
forza di governo, indicano 
questa dura verità al paese 
offrendo la loro proposta 
politica e di lotta. Essa si 
qualifica, su questo sfondo 
drammatico, non solo come 
alternativa democratica ma 
come alternativa di sal¬ 
vezza. 


Snervante attesa dopo i falsi allarmi 


delle voci e delle illazioni non 
si è mai fermato. Anche per 
che nessuno, neppure gli in¬ 
quirenti. fino a notte poteva 
escludere con certezza che 
D’Urso non fosse stato effet¬ 
tivamente già liberato. C’è in¬ 
fatti un precedente, quello del 
magistrato Mario Sossi, rapi¬ 
to dalle Br nel ’74 a Genova: 
dopo cinque settimane di pri¬ 
gionia. il giudice fu rilascia¬ 
to a Milano e da qui — se¬ 
guendo gli ordini minacciosi 
dei suoi carcerieri — era ar¬ 
rivato da solo in treno fino a 
Genova, con un biglietto fer¬ 
roviario comprato dagli stessi 
terroristi. La notizia della sua 
liberazione, perciò, si ebbe con 
molte ore di ritardo. 

La cronaca di questa gior¬ 
nata di massima incertezza, 
che al tempo stesso ha segna¬ 
to la conclusione di una vi¬ 
cenda angosciosa durata oltre 
due mesi, e punteggiata da 
episodi drammatici come l'as¬ 
sassinio del generale Galvali- 
gi e la rivolta di Tra ni. co¬ 
mincia dunque alle 14.29. quan¬ 
do l’agenzia .ANSA trasmette 


un « flash » di quattro righe: 
« Le Brigate rosse hanno an¬ 
nunciato che rimetteranno in 
libertà Giovanni D’Urso. Lo 
hanno fatto con il comunicato 
numero dieci, fatto trovare 
verso le 13 a un giornalista 
del "Messaggero” ». Esatta¬ 
mente ventiquattro ore prima, 
come è noto, i terroristi ave¬ 
vano fatto ritrovare nei pres¬ 
si di Montecitorio una lettera 
scritta dall’ostaggio al diretto¬ 
re dell’organo del PSI. Avan¬ 
ti!. Dopo che rinfame ulti¬ 
matum era già scaduto da 
un giorno, le Br con questo 
mezzo esercitavano una ulte¬ 
riore pressione ricattatoria su¬ 
gli organi di informazione af¬ 
finché venissero pubblicati i 
proclami dei detenuti di Tra- 
ni e di Palmi. Il direttore del- 
r.Arnntil, ricemta la lettera, 
l’altro ieri auspicava pubbli¬ 
camente che altri quotidiani 
seguissero l’esempio del suo 
giornale, che era stato tra i 
primi a pubblicare i documen¬ 
ti delle Br. FI Messaggero e il 
Secolo XIX hanno accolto la 
richiesta, pubblicando i testi 
di Trani e Palmi ieri mattina. 


Il comunicato numero dieci 
delle Br che annuncia il ri¬ 
lascio dell’ostaggio è stato fat¬ 
to ritrovare in un cestino da¬ 
vanti al Teatro dell’Opera, con 
una telefonata al centralino 
del Messaggero. Un redattore 
del quotidiano è corso a casa 
della signora Frartca D’Urso 
con una copia del messaggio: 
la moglie del magistrato, leg¬ 
gendolo. è scoppiata a pian¬ 
gere per la gioia. 

Nel frattempo a casa D’Ur¬ 
so era già arrivata la telefo 
nata anonima che indicava la 
presenza dell’ostaggio vivo a 
Valle Aurelia, nella periferia 
nord di Roma. In poco tempo 
le strade della zona erano per¬ 
corse in lungo e in largo da 
decine di auto della polizia e 
dei carabinieri, che sfreccia¬ 
vano da un incrocio all’altro 
inutilmente. Sul posto è sta¬ 
ta inviata anche un’autoambu¬ 
lanza, partita dal vicino Poli 
clinico Gemelli. La signora 
D'Urso. a quanto si è appre¬ 
so. dopo avere ricevuto la te¬ 
lefonata aveva chiamato il di¬ 
rettore dell’ospedale, provve¬ 
dendo anche a prenotare una 


Quelle ore a Montecitorio 


stanza per 11 marito. 

E* stato cosi che il caos si 
è imniediatainente spostato al 
Policlinico Gemelli, e Si è in¬ 
gigantito fino all’inverosimile. 

Una folla di giornalisti è 
rimasta fino a notte anche 
sotto l’abitazione del magistra¬ 
to rapito, in via Micara. al¬ 
l’Aurelio. Ma i familiari del 
giudice ' hanno atteso chiusi 
in casa, senza volere incontra¬ 
re estranei. 

L’unico fatto certo della 
giornata, alla fine, è quindi 
il comunicato di tre pagine 
diffuso dalle Br, al quale è 
allegato un messaggio firma¬ 
to ^Comitato di lotta dei pro¬ 
letari prigionieri delVAsinara 

Patrizio Pelli ’’ ». I terrori¬ 
sti ostentano un tono trionfan- 


3) il trasferimento dei dete¬ 
nuti deir.Asinara in altre car¬ 
ceri sicure. 

A tarda sera i repubblicani 
hanno annunciato un’iniziati¬ 
va teca a sottolineare ancora 
il loro distacco da certi giu¬ 
dizi di Forlani: essi presente¬ 
ranno un loro ordine del gior¬ 
no di piena solidarietà con i 
giornali che hanno resistito al 
ricatto brigatista. Per questo 
documento sarà richiesta co¬ 
munque una votazione, indi¬ 
pendentemente dalla presenta¬ 
zione e dalla votazione di altri 
documenti nella seduta di og¬ 
gi della Camera. E nel voto 
è probabile, anzi è logico, che 
la maggioranza finisca per 
dividersi. 

Alle riserve repubblicane 
fa riscontro l’appoggio pieno 
dei socialdemocratici. Pietro 
Longo ha detto che quella di 
Forlani è stata una linea a di 
ri<fnlitlezza cnndnltn con intel~ 
liacnsn in uno stalo pluralista 
e dcmorrntìro n. Risenato è 
il PLI,*cbe risponde con mol¬ 


te. scrivendo in più punti la 
parola « vittoria ». Affermano 
di non avere mai posto richie¬ 
sto allo Stato, ma di avere 
esercitato una « imposizione, 
che t rapporti di forza attuali 
ci consentono ». < Un risultato 
non da poco» viene definito 
il fatto che parte delia stam¬ 
pa ha pubblicato i proclami 
di Palmi e di Trani, « indebo¬ 
lendo il suo ruolo». 

La parola « vittoria » viene 
usala anche e soprattutto per 
la chiusura dell’Asinara: < E’ 
la Più significativa », preci¬ 
sano i terroristi. Quindi le 
Br annunciano che la crimi¬ 
nale operazione cominciata 
con il rapimento di D’Urso, 
e comprendente anche l’assas 
sinio di Galvahgi e la rivolta 


ta prudenza all’improvvisa 
uscita dei socialdemocratici, 
i quali vorrebbero portarlo su¬ 
bito a pieno titolo nella mag¬ 
gioranza di governo. Doma¬ 
ni i liberali presenteranno un 
loro documento, distinto da 
quello della maggioranza. Roz¬ 
zi ha detto che il discorso di 
Forlani è stato a deboluccio d. 

E’ nella DC. però, che l’at¬ 
teggiamento del governo ha 
suscitato il più rumoroso \e- 
spaio di critiche e di malu¬ 
mori. Pochi escono allo sco¬ 
perto, ma molti sono gli scon¬ 
tenti. Prima della riunione 
de! gruppi parlamentari de¬ 
mocristiani. alla quale ha par¬ 
tecipato Piccoli, un dirigente 
democriMiano confessava qual 
è la \era chiave del discorso 
di Forlani: a E* determinante 
— diceva — il rapporto con 
i socialisti. Non se ne può fa¬ 
re a meno: è una forma nuo¬ 
va dello stato di necessità. Il 
resto fi compromessi, le in¬ 
determinatezze) viene di con¬ 
seguenza... ». Pur di 


di Trani, costituirà €un al- 
tro punto di riferimento per 
operare una grande avanza¬ 
ta. per riprendere massiccia¬ 
mente l’offensiva ». 

I terroristi, infine, prima di 
annunciare la liberazione di 
D’Urso tornano a definire il 
magistrato « un aguzzino pen¬ 
tito », come avevano già fat¬ 
to in un precedente messag¬ 
gio. « Ha collaborato con la 
giustizia proletaria — scrivo¬ 
no — ci ha rivelato nei mi¬ 
nimi dettagli i progetti, la 
struttura e gli uomini che. a 
partire dal ministero di Gra¬ 
zia e giustizia fino ai nodi 
periferici, .sovraintendono al¬ 
la strategia dell’annienta¬ 
mento ». 


in piedi il quadripartito, e 
di puntellare l’egemonia della 
DC. ogni amhigiiilà è per¬ 
messa anche in un campo co¬ 
me quello della difesa dello 
Stato, Onesta è la sostanza. 
Non tutti i democristiani sono 
l»erò della stessa opinione. 
Nell’assemblea dei gruppi al¬ 
cuni parlamentari zaccagninia- 
ni (tra gli altri. Carelli e Git- 
ti) hanno accusato Forlani di 
avere assunto a Montecitorio 
un attezgiamcnto in contrad¬ 
dizione con ciò che è stato so¬ 
stenuto dalla DC a partire dal 
caso Moro. Da qui un invito: 
distinauere il più po«5Ìbile le 
responsabilità del partito da 
quelle del governo. 

Più severi ancora gli an- 
dreoltiani. o Nel discorso di 
Forlani — ha dichiarato Ci¬ 
rino Pomicino — r’è una am- 
bieuitn: esso non sene né al 
governo, nè alla maggioranza. 
La prudenza non fa tiusiizia 
di un cadavere troppo insom- 
hrante per t ssere >t:,.,rnsirntn. 


to per punto, t Le BR — di¬ 
ceva il segretario del PDUP — 
hanno ottenuto un importante 
successo, bisogna avete ades¬ 
so il coraggio della chiarezza. 
Hanno raggiunto alcuni obiet¬ 
tivi e. soprattutto, diviso il 
tessuto politico e le istituzio¬ 
ni. La responsabilità di tutto 
ciò, che prepara giorni dram¬ 
matici, è di un governo e di 
una maggioranza impotenti ed 
opportunisti, privi di idee e 
di principi, che hanno alter¬ 
nato appelli reazionari a ce¬ 
dimenti progressivi ». 

Nel Transa'lantico, Craii at¬ 
torniato dai giornalisti dispen 
sava sorrisi e distensione Che 
ne pensa il segretario del PSI? 
Risposta: « Per i socialisti ita¬ 
liani ci sarà una dichiarazio¬ 
ne del direttore dell’Avanti!. 
Ugo Intini ». Ma non era stato 
Intini, pochi giorni fa, a giu¬ 
stificare la pubblicazione dei 
documenti BR con la tesi che 
« il direttore di un giornale 
non è un uomo di governo »? 
A vicenda conclusa ~ se dav¬ 
vero lo è — sembra che i 
socialisti abbiano cambiato 
idea. 

Attorno a Craxi, i radicali 
.si scambiavano baci ed ab¬ 
bracci, poi anche il segreta¬ 
rio del PSI si è inserito nel 
carosello delle effusioni: baci 
a Pinta, baci a Sciascia, baci 
a Pannella... Osservando la 
scena, si chiedeva un altro 
socialista. Franco Bassanini, 
se non fosse anche il caso di 
chiedersi * perché t terroristi 
hanno deci.so di liberare D'Ur¬ 
so. Perché qualche giornale 
ha pubblicato i loro documen¬ 
ti? perché stavano arrivando¬ 
gli addosso i carabinieri? o 
perché pensano che è il si¬ 
stema migliore per accentua¬ 
re la disaregazione del sisfe- 
ma. politico? », 

Non sembravano molti t 
suoi compagni di partito di¬ 
sposti a porsi i suoi interro¬ 
gativi. Sovrattutto nell’ora e 
mezza, tra le 3 e le 4.30 del 
pomeriggio, in cui i radicali 
sono andati diffondendo la 
voce, propalata dal loro se¬ 
natore Stanzani. che D'Urso 
era stato già liberato, anzi 


già trasportato all'ospedale 
Gemelli, che i medici aveva¬ 
no addirittura compilato un 
bollettino sulle sue condizio¬ 
ni di salute secondo cui il 
magistrato riappariva — ma 
guarda un po’ — provato ». 
La cosa più incredibile è 
stata la reazione di Pannella 
quando olle 5 meno un quar¬ 
to il ministero degli Interni 
comunicava che tutto questo 
< non risultava ». Il « Santo¬ 
ne» del PR ha cominciato a 
gridare all’intrigo, dichiaran¬ 
do di temere « la morte per 
pallottola ma anche quella 
per pillola ». E i suoi luogo¬ 
tenenti si incaricavano subito 
di spargere la voce che D’Ur¬ 
so, liberato dalle BR. era 
adesso « prigioniero » a Forte 
Braschi sede del SID. dove 
chissà che cosa poteva acca¬ 
dere... 

Isteria, bell’e buona. Per 
fortuna, la maggior parte del¬ 
l’assemblea di Montecitorio 
non ne è rimasta contagiata. 
Ma dopo il discorso di For¬ 
lani le ragioni di scoramento 
erano certo molte, anche per 
chi nella stessa maggioranza 
aveva sostenuto una linea di 
fermezza effettiva e non ver¬ 
bale. Capi e luogotenenti del¬ 
la sinistra de erano tutti scu¬ 
ri in volto. Richiesti di un 
parere, si stringevano nelle 
spalle e levavano gli occhi al 
cielo. 

Galloni diceva che preferi¬ 
va « non pronunciarsi ». Misa- 
si tentava una difesa assai 
poco convinta definendo il di¬ 
scorso « discreto, abbastanza 
buono, abbastanza fermo ». 
Quell’t abbastanza » era tut¬ 
to un programma, ma Misasi 
doveva rinunciare anche a 
quello di fronte alle precise 
contestazioni di qualche de¬ 
putato comunista. 

De Mita, nervosamente a 
passeggio nel Transatlantico, 
se l’è cavata prima con una 
battuta: « Forlani non mi scon¬ 
tenta e non mi esalta ». Poi, 
però, spiegava a chiare lette¬ 
re che lui. al posto di un di¬ 
rettore di giornale, avrebbe 
optato senza dubbio per la fer¬ 
mezza, e che trovava sorpren¬ 


dente che un partito democra¬ 
tico potesse dire: « Si, tratto ». 
Ma avevate minacciato di 
uscire dal governo se Forla¬ 
ni non avesse richiamato i so¬ 
cialisti alla fermezza effetti¬ 
va: adesso la manterrete, la 
minaccia? La risposta è ve¬ 
nuta da uno dei luogotenenti, 
preso al volo: « E con che lo 
sostituiamo, questo governo? 
Non c’è alternativa, o le ele¬ 
zioni 0 un governo alla Vlsen- 
tini... », con tutte le conse¬ 
guenze immaginabili per il si¬ 
stema di potere de. B, piutto¬ 
sto, muoia Sansone — se pro¬ 
prio deve — ma con tutti i 
filistei. 


Formalizzata 
Tinchiesta 
per romicìdio 
di Mattarella 

PALERMO — L’inchiesta giu¬ 
diziaria sull’uccisione del pre¬ 
sidente della Regione Pier- 
santl Mattarella. compiuta 11 
6 gennaio dello scorso anno, 
ha preso il via ieri con il 
rito formale, dopo che la 
procura, nei giorni scorsi, 
aveva trasmesso gli atti al 
consigliere Istruttore dottor 
Rocco Chinnici. 

Il magistrato ha Interro¬ 
gato ieri alcuni funzionari 
della Regione e 1 più stretti 
collaboratori di Piersantl 
Mattarella, 


avvisi economici 


TRENTINO • MARILLEVA 1400 - 

Settimane bianche - hotel e appar¬ 
tamenti - Giramondo. Tel. 02/ 
800457. 

HOTEL m Fontana • • 38039 Vigo 
di Fassa - DOLOMITI, tei. (0462) 
64140. Piscina, sauna, prezzi fa¬ 
miliari; camere libere dal 3 al 
31 gennaio e dal 14 marzo 1981 
in poi. 

VENDESI villino 120 mq. più 500 
mq. giardino località Toc San Lo¬ 
renzo (Torvajanlca) telefonare gior¬ 
ni feriali 06/353.605. 


Fiera di Lipsia 

' Repubblica Democratica Tedesca 


15-21.3.1981 

7-12.9.1981 


LIPSIA FULCRO DEL COMMERCIO MONDIALE VI ATTENDE 

Informazioni sui settori espositÌLi od altro: 

FIERA DI LIPSIA > 20135 MILANO - Via C. Botta 19 - Tel. 598.405 • Telex 312171 LIPMIU.. 



ROMA — I! Policlinico c Gemelli », Ieri pomeriggio, preso d'assalto da giornalisti e fotografi 


E’ piaciuto solo a Psi, Psdi e radicali 


tenere ‘-quello del generale Gah'aligh. 



omaggio de rUnità agli abbonati 
i semestrali (5-6-7 numeri settimanali) 
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I;BTTBBE A MILANO 


Giorgio Amendola 
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«...Con Lettere a Milano**, Giorgio Amendola non 
fece solo opera storiografica, ma impresse al suo 
lavoro (tessuto di ricordi, documenti, corrispondenze) 
quel carattere di ^‘diario partigiano**, che, al tempo 
della lotta, non si era "^curato** di scrivere. Tanto più, 
dunque, il libro ha un valore: come straordinario af¬ 
fresco, complessa trama di esperienze individuali e 
collettive, politiche e umane...» 




«...Nelle pagine di **Lettere a Milano** si colgono 
alcuni aspetti significativi della storia politica del 
comuniSmo italiano, nel suo costituirsi prop-essiva- 
mente come forza nazionale, interprete del risento di 
un intero Paese teso ad acquisire un suo regime di 
indipendenza, libertà e democrazia...» 
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CAnffPAGNA 
ABBONAMENTI 1981 


Tariffe d’abbonamento 

Annuo: 7 numeri 105.000 □ 6 numeri 
90.000 □ 5 numeri 78.000 
Semestrale: 7 numeri 52.500 □ 6 numeri 
45.000 □ 5 numeri 40.500 


y. 

















